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Cinema e Tv 
discriminano 
le minoranze 

JESSE JACKSON 

L a televisione 

fabbrica le noti¬ 
zie Il cinema as¬ 
sorbe il tempo 
che dedichiamo 
allo svago Da 
queste due fonti apprendia¬ 
mo ciò che ò importante, ciò 
che ò alla moda, quello che 
conta e quello che non conta 
In uri paese abitato da molti 
popoli televisione e cinema 
sono il principale veicolo di 
una cultura e una lingua co¬ 
muni 

Il mezzo ò il messaggio 
Reagan è stato un presidente 
popolare in parte perché sep¬ 
pe perfezionare I arte di ma¬ 
nipolare I informazione tele¬ 
visiva 1 suoi assistenti sapeva¬ 
no che le parole contano as¬ 
sai meno delle immagini Al¬ 
l'epoca in cui dominava il 
giornalismo della carta stam¬ 
pata le celebrità erano solite 
dire che quello che scriveva¬ 
no di loro non aveva alcuna 
importanza «a condizione 
che scrivano bene il mio no¬ 
me» Oggi la giusta angolazio¬ 
ne dell inquadratura è spesso 
piu importante del commen¬ 
to che accompagna il servi¬ 
zio < 

I conservatori hanno avuto 
I intelligenza - e le risorse fi¬ 
nanziarie - necessane ad 
aprire reti televisive a veicola¬ 
re messaggi c a fare di Holly¬ 
wood e della Tv il bersaglio 
pnvilcgiato della loro offensi¬ 
va culturale I talk show della 
domenica sono la chiara indi¬ 
cazione del loro successo In 
quest 1 programmi i conserva- 
ton fanno la parte del leone 
mentre persino 1 più tiepidi 
progressisti sono sostanziai- 
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Si è costituito il direttore di Gemina 

«Sì, abbiamo pagato 
per evadere il fisco» 

Le confessioni dei grandi manager 


m MILANO Si è costituito Felice Vitali direttore 
generale della Gemina una delle 23 persone fi¬ 
nite nel calderone della nuova operazione di 
Mani Pulite II giudice delle indagini preliminari 
Andrea Padalino lo ha interrogato ieri pomeng- 
gio Vitali ha confermato tutto «Non poteva non 
pagare uno spillo fuori posto può sempre esse¬ 
re trovate ha spiegato il suo avvocato Marco 
De Luca Insomma ria ammesso, di aver versa¬ 
to 200 milioni a militari della Finanza Ora Vitali 
ò agli arresti domicilian Nessuna traccia invece 
del direttore tributario della Fininvest Salvatore 
Sciascia e del suo collaboratore Gianmarco Riz¬ 
zi entrambi ricercati Con loro é coinvolto nel- 
1 inchiesta per corruzione Paolo Berlusconi fra¬ 
tello di Silvio nel 1989 era presidente del consi¬ 
glio di amministrazione di Videotime società 
del Biscione che per ordine di Sciascia versò 


una mazzetta di 100 milioni a Fiamme gialle ad¬ 
dette ai controlli fiscali Nel pomeriggio di ieri 
nella villa di Arcore il presidente dèi consiglio 
Berlusconi con il sottosegretario alla presidenza 
Letta il ministro della difesa Previti ed il presi 
dente della Finmvest Confalomeri per esamina 
re gli sviluppi dell inchiesta che ha coinvolto I a- 
zienda del biscione Ieri il gip ha interrogato in 
carcere anche Fortunato Lo Presti direttore 
centrale dei servizi fiscali dell Enichem e Gian¬ 
franco Antomoli direttore amministrativo della 
Montedison Intanto in un interrogatorio I ma¬ 
resciallo Nanocchio vero capostipite dell in¬ 
chiesta lancia un accusa «Tutti gli imprenditori 
lombardi facevano regalie ai finanzieri 

BRANDO GIOVANNINI 

A PAGINA 3 


Morte sulle strade dell’esodo 

53 vittime in un week-end. Discoteche nel mirino 
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Bianchi: punto Buttigliene: 
a un centro sinistra se Silvio cambia... 


■ Pesantissimo il bilancio del week end sulle strade 53 
morti e 38 feriti mentre continua 1 assurda bravata dei lan¬ 
ci di sassi dai cavalcavia. L incidente piu grave é avvenuto 
in Calabria sulla statale 106 la strada-killer dove ogni an¬ 
no muoiono per incidenti 160 persone Ieri mattina sulla 
106 all altezza di Trcblsacce un Alfa 164 lanciata a veloci¬ 
tà elevatissima ha sbandato invaso la corsia opposta e si 
è scontrata con altre due auto II bilancio 7 morti e nove 
fenti due dei quali si trovano ancora in prognosi riservata 
Cinque delle vittime si trovavano a bordo dell Alfa Romeo 
Continua intanto la odiosa «guerra pnvata» dei teppisti 
che lanciano sassi contro gli automobilisti Dopo Roma 
ieri è stata la volta della Toscana dove si sono avuti altn 
lanci sulle autostrade e superstrade che portano al mare 
della Versilia La Polstrada ha deciso di attuare controlli a 


tappeto per tentare di cogliere sul fatto i criminali Durissi¬ 
mo il sottosegretario agli Interni Gaspam che ricorda le 
pene per questo «scherzo dai dodici anni in su per tenta¬ 
ta strage Intanto da Ieri il Tg2 ha deciso di attuare il silen¬ 
zio stunp i su questi episodi per togliere ai teppisti una 
motivazione importante la pubblicità sui mezzi di comu¬ 
nicazione di massa ( 

Battaglia anche sul fronte delle discoteche controlli ef¬ 
fettuati in 129 locali sparsi in tutta Italia hanno permesso 
di verificare lo stato a volte miserevole delle zone bar e il 
livello dei decibel Per venti locali è stata chiesta la chiusu¬ 
ra 
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Copre il nascondiglio del congiunto, il killer gli spara 

Assassinato per «punire» 
il fratello violentatore 


Lanci di pietre e minacce al custode nel campo dove morirono 65mila persone 

Gli skinheads profanano Buchenwald 
Violenze e saluti nazisti nell’ex lager 


■ C1RÒ MARINA Nuovo e grave fatto di sangue in Calabria 
a Cirò Manna La vittima Giuliano Santoro 18 anni ù stato 
ucciso venerdì notte alla pcnferia del centro balneare con 
nove colpi di pistola calibro 9 tutte dirette al viso II corpo é 
stato ritrovato ieri mattina dai carabinieri a Lipuda una zona 
di campagna II movente del delitto sarebbe stata la vendet¬ 
ta Infatti dalle pnme indagini dei carabinieri sembra che .1 
giovane sia stato ucciso per «pumre»il fratello Giulio di 21 an¬ 
ni pregiudicato e attualmente irreperibile che sette giorni fa 
avrebbe violentato una giovane originaria di Messina ma re¬ 
sidente a Siena Non è escluso che Giuliano Santoro sia stato 
ucciso perchè si sia nfiutato di nvelare all assassino, forse le¬ 
gato sentimentalmente alla ragazza il nascondiglio attuale 
del fratello 


Una storia 
daMontecristo 

«Noi tre 
guardiani 
dell’isola 
deserta» 


ANNA MORELLI 
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Lunedi 1 agosto 
l'album 
dei calciatori 
1976/77 . 
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■ Mi rivolgo a quelli che sono 
molto giovani per spiegare cos è la 
terza ed ultima stagione della vita 
quella del crepuscolo I sintomi’ 
Sono molto piccoli, sottili c quasi 
insignificanti ma basta conoscerli 
e accettarli con benevolenza quan¬ 
do amvano La vecchiaia non è 
certo la stagione piu triste è quella 
delle mancanze Una delle cose 
che più manca quando si amva al¬ 
la via del tramonto è per esempio 
la voglia del bagno di notte Perchi 
è nato in una città di mare il bagno 
di notte era la grande occasione di 
poterla intravedere nelle notti scn- 
zaluna I acqua del mare era piena 
di straordinarie fosforescenze e il 
corpo della ragazza che desideravi 
ardentemente era pieno di magi¬ 
che stelline Vi mancherà di quelle 
nottate un pugno di lucciole che, 
chiuse in un bicchiere rovesciato 
sul palmo della mano, illuminava 
un viso ed era assolutamente im- 


Il mare di notte 
e le lucciole 


PAOLO VILLAGGIO 


possibile sottrarsi alla voglia di 
scambiarsi un lungo bacio Una 
delle cose che viene a mancare è 
un braccio intorno alle spalle in un 
cinema di penfcna in una serata 
d inverno E una lunga giornata 
sotto il solleone di luglio su una 
spiaggia I panini con la frittata e 
I amore fatto in una cabina di le¬ 
gno E le gite in autunno nei boschi 
a cercar dei funghi II cercar funghi 
era solo un pretesto era molto bel¬ 
lo sdraiarsi sull erba tenerla per 
mano e guardare le cime degli al¬ 
beri mosse dal vento 11 fine setti¬ 


mana sulla neve era un occasione 
per svegliarti prima dell alba con 
I odore del caffelatte che riempiva 
la stanza con quello delle briosce 
calde Era molto bello ricevere una 
lunghissima lettera d amore e con¬ 
servarla nel portafoglio e rileggerla 
tutte le volte che ti capitava di 
aprirlo 

Farti il maglione II maglione era 
una delle prove d amore piu im 
portanti Dopo un mese che stava 
te insieme lei era «obbligata > a sfer¬ 
ruzzare in pubblico per un po di 
tempo Lo faceva con della lana 


m Una banda di naziskin ha compiuto sabato un odioso raid all interno 
del recinto di quello che fu il lager di Buchenwald Amvati in pullman da 
una vicina località ventiduc teppisti tra i quali una donna hanno percor¬ 
so i vialetti del campo che è ora un museo dedicato all Olocausto facen¬ 
do il saluto romano c urlando slogan inneggianti a Hitler Hanno danneg¬ 
giato con una sassaiola gli edifici e hanno trascinato fuon da una barac¬ 
ca facendosene beffa un carretto che simboleggia il lavoro forzato al 
quale furono obbligati gli internati del lager 

Un funzionario che ha cercato di intervenire è stato duramente mi¬ 
nacciato La polizia ha fermato solo due del gruppo rimandando a casa 
gli altri Durante il week end sono stati segnalati numerosi altri episodi di 
scorribande neonaziste tutte nelle regioni dell ex Germania dell Est 
* -, 
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re una scenata solo perché lei ave¬ 
va ballato con un altro L attrazio¬ 
ne fisica poi era irresistibile Come 
era bello poter dire senza sentirsi 
ridicoli ti amo e camminare ma¬ 
no nella mano nelle viuzze del 
centro c baciarla in mezzo alla 
strada con la gente che ti passa vi¬ 
cino E le lunghe telefonate nottur¬ 
ne Ma la cosa che vi mancherà di 
piu è il poter dormire abbracciati in 
un letto piccolo t stretto di una 
squallida pensione a ore 
Vedete diventar vecchi alle vol¬ 
te vi migliora vi rende piu saggi 
meno nevrotici alle volte anche 
piu felici ma queste cose cari miei 
vi mancheranno State attenti voi 
che le state attraversando vivetele 
piu intensamente che potete ogni 
tanto mentre tenete il braccio in¬ 
torno alla vita di una ragazza fer¬ 
matevi a pensare che siete nel mo¬ 
mento della felicita certo il piu im- 
petibife della vostra vita 


Un articolo 
sulle alleanze 

Giorgio Bogi: 
«Avviciniamo 
laici, Pds 
e cattolici» 



Intervista 
al commissario 

Militeilo: 
«(.'antitrust 
e il governo 
Berlusconi» 


PAOLO BARONI 
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grossa e pesante Credetemi girare 
con un maglione di pecora alla fi¬ 
ne d agosto era un impresa eroica 
però era piena di felicita Achi tc lo 
chiedeva rispondevi con orgoglio 
Me I ha fatto lei 1 Mai piu provere¬ 
te il tuffo al cuore quando la vedevi 
apparire in fondo alla strada era 
un batticuore che t impediva di re¬ 
spirare E la gelosia’ La gelosia di 
cui tutti si vergognano era un senti¬ 
mento invadente ma tu fingevi di 
essere civile di non conoscerla ma 
sempre cadevi nella trappola di fa 


I LUOGHI COMUNI 
DEI SERVI CONTENTI 

NORBERTO BOBBIO 

DALLA SOCIETÀ TRASPARENTE 
AL SUR DELLE NOTIZIE 
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In edicola e in libreria il numero di luglio-agosto L 9 000 
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Interviste&Commenti 


Lunedì 2f> luglio 199d 


Monsignor Alessandro Maggiolini 
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Cinema, Tv e minoranze 


vescovo di Como 


I cattolici? Agiscano nel sociale» 
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Una riunione del sinodo dloceslano 

Il vescovo di Como, mons. Alessandro Maggiolini, ri¬ 
spondendo ad alcune domande, esprime la sua preoc¬ 
cupazione per «possibili involuzioni» della vita demo¬ 
cratica, pone al primo posto il problema del lavoro e re¬ 
clama una nuova politica economica fondata sull’etica 
della solidarietà. Apprezzamento per le dichiarazioni di 
D’Alema sulla bioetica e le scuole private. Invito al Ppi 
,ad essere se stessp senza cercare «alleanze arruffate».. 

ALCESTB SANTINI . ~ 


■ ROMA Di fronte ai primi atti del go-. 
verno Berlusconi, fra cui l'inquietante 
vicenda del decreto Biondi ora davan¬ 
ti al Parlamento, sembra che il nuovo, 
nato sulle ceneri del «vecchio», si stia 
rivelando vecchio con l'aggravante ' 
che problemi preoccupanti come 
quello della disoccupazione rimango¬ 
no acuti. Qual è la sua opinione? 

Vorrei cominciare con il dire che 
il problema della disoccupazione 
rimane, a mio parere, tra i priori¬ 
tari perché c’è il rischio che i due 
terzi che detengono la ricchezza 
nel nostro Paese finiscano per 
schiacciare larghissimi strati della 
popolazione meno abbiente. In, 
sostanza, se non si elabora una 
politica economica - nuova che . 
trovi il suo fondamento in un eti¬ 
ca di giustizia e di solidarietà non . 
a parole ma tradotte in leggi dello ’■ 
Stato, crescerà il numero dei cit¬ 
tadini che non sono messi in con- 
dizioni di partire alla pari e di 
avere pari opportunità nella vita 
sociale, culturale e politica del 
Paese. A mio parere, questa è la 
vera questione nazionale che ri- 
porta in primo piano il problema ■ 
del Mezzogiorno e del suo rap¬ 
porto con 11 Nord su cui i vescovi 
sono tornati ad insistere anche 
con il loro documento del 16 giu¬ 
gno scorso dal titolo significativo " 
Democrazia economica, svilup¬ 
po e bene comune. Per quanto ri¬ 
guarda il vecchio e il nuovo, pur ' 
non spettando ad un vescovo oc¬ 


cuparsi di problemi politico-par¬ 
titici, non posso non farmi carico 
deile ansie manifestate da una 
larga opinione pubblica di fronte 
agli effetti negativi prodotti dal- 
l’ormai superato decreto Biondi 
ossia di fronte alle immagini di 
personaggi ben noti della vicen¬ 
da Tangentopoli mostrati dalla 
televisione c dai giornali. Insom- 
ma, i fatti di questi giorni devono 
indurre a riflettere su possibili in¬ 
voluzioni della nostra democra¬ 
zia che è il bene supremo del 
Paese che va, non solo, salva- 
guardato ma sviluppato in positi¬ 
vo. Dì qui la necessità che i diversi 
poteri - legislativo, esecutivo e 
giudiziario - rimangano nei loro 
rispettivi ambiti senza che ciascu¬ 
no invada il campo dell'altro. 

A tale proposito che cosa pensa 
degli atti governativi relativi al¬ 
l’Informazione ed a progetti di 
modifica della Costituzione se¬ 
condo una concezione In base 
alla quale si vorrebbe un Paese 
eterodiretto da un potere tele¬ 
matico sottilmente pervasivo? 
Condivide queste preoccupazio¬ 
ni 

Le condivido a tal punto che le 
trovo anche retrospettivamente. 
Una certa 1 informazione-spetta¬ 
colo. che faceva comizio ad ogni 
trasmissione, senza lasciar parla¬ 
re con equilibrio e lasciar esporre 
le ragioni delle proprie posizioni, 
non era meno manipolante dei 


mezzi busti vestiti fumo di Londra 
e degli spettacolini evasivi ma ca¬ 
richi di una elegantissima poten¬ 
za dirompente nei confronti dei 
valori umani, soprattutto morali. 
Per il futuro, mi auguro che si ten¬ 
gano presenti non solo apparte¬ 
nenze politiche, ma. innanzitutto, 
gli spettatori, i quali hanno il dirit¬ 
to ad un’informazione oggettiva 
quanto è possibile e culturalmen¬ 
te qualificata secondo le convin¬ 
zioni di fondo del popolo italia¬ 
no. Non si può manipolare o 
mentirò o tacere finché si è cre¬ 
duti. Ritengo che le forze culturali 
in campo debbano determinare 
un pluralismo che c'è, ma non è 
quello solitamente gargarizzato 
dagli intellettuali organici di turno 
nei diversi schieramenti. L'ag¬ 
gressione culturale rimane tale 
anche se è dotta o raffinata. Con 
tutto il rispetto per le minoranze 
culturali, ma in quanto minoran¬ 
ze. 

DI fronte al disorientamento dif¬ 
fuso tra I cattolici ed anche non 
cattolici, non pensa che la Chie¬ 
sa dovrebbe indicare nuovi tra¬ 
guardi pur muovendosi nel suo 
ambito specifico? 
indubbiamente. E credo che stia 
compiendo uno sforzo serio in 
questa direzione. Devo, tuttavia, 
onestamente ammettere che il 
superamento dell'unità dei catto¬ 
lici in politica, cosi come è avve¬ 
nuto, non mi ha reso entusiasta. 
Vedo cattolici in otto o dieci for¬ 
mazioni politiche dove si fatica a 
trovare delle diversità nei pro¬ 
grammi. Ciò significa che non ci 
si è divisi su degli ideali o su delle 
strategie, ma - anche - per motivi 
di protagonismo. A mio giudizio, 
la Chiesa oggi ha il compito dì 
formare dei credenti che abbiano 
li gusto dell'appartenenza alla 
Chiesa e alla missione a partire 
da una fede in Gesù Cristo. Se av¬ 
verrà una tale conversione perso¬ 
nale e comunitaria, potrà avveni¬ 
re che i cattolici non solo si trove¬ 


ranno uniti su punti determinanti 
della vita politica, ma, probabil¬ 
mente. finiranno per riscoprire 
una qualche inedita forma di uni¬ 
tà. Non dimentichiamo che c'è il 
campo della presenza dei cattoli¬ 
ci nel sociale: una presenza nelle 
istituzioni laiche e nelle istituzioni 
evangelicamente ispirale. Ag¬ 
giungo che - sempre rimanendo 
in campo educativo c valutando 
nei lunghi tempi - sono convinto 
che la Chiesa, suo malgrado, ma 
per la forza ricevuta da Cristo. d<- 
ventcrà un elemento determinan¬ 
te per la salvezza dell'uomo dalle 
proprie sciocchezze e dalla pro¬ 
prie vigliaccherie. Sono convinto 
che finirà per parlare, ancora in 
modo incisivo, alla gente ti mes¬ 
saggio cristiano di liberazione 
dell'uomo da ogni forma di di¬ 
scriminazione sociale e di condi¬ 
zionamenti sofisticati per restrin¬ 
gerne la libertà o menomarne la 
dignità personale. 

Fra poco ci sarà il Congresso dei 
Ppi che si svolge in un momento 
difficile In cui questo partito 
sembra non aver trovato ancora 
una linea chiara ed incisiva, nè 
candidati forti alla segreteria. 
Che cosa direbbe a questo parti¬ 
to, erede del cattolicesimo poli¬ 
tico democratico? 

Qui le scelte sono dei laici. Chie¬ 
derei di non dimenticare le pro¬ 
messe fatte in campagna eletto¬ 
rale di non schierarsi nè da una 
parte, nè dall'altra, ma di essere 
se stessi. Penso che un pò di asti¬ 
nenza dal potere politico non 
faccia male, se ci si impegna ad 
agire nel sociale, come dicevo, se 
si sa fare una opposizione intelli¬ 
gente e propositiva, che non 
estremizzi le posizioni program¬ 
matiche. Mai come nei decenni 
del non expedit i cattolici sono 
stati presenti al servizio della gen¬ 
te più povera. Oggi, poi, si tratta 
non tanto di giocare pendolar¬ 
mente con alleanze occasionali e 
arruffate, ma di trovare una via 


irli 






r 


Rino Bianchi/Linea Prf»ss 


mediana che raccolga il consen¬ 
so di molti anche non cattolici, 
facendosi carico, innanzitutto, 
dei bisogni e delle aspirazioni de¬ 
gli strati sociali più deboli e po¬ 
nendo al centro del loro pro¬ 
gramma problemi come il lavoro, 
la famiglia, il rispetto della vita, la 
scuola, la sanità, la trasparenza. 
Nelle prime Interviste concesse 
a La Stampa ed a l'Unità, Il nuo¬ 
vo segretario del Pds. on. D'Ale- 
ma, ha detto che, di fronte a 
questioni complesse come quel¬ 
le delle bloetlca «si deve rispet¬ 
tare la libertà di coscienza del 
cittadino così come del parla¬ 
mentare». Ha, inoltre. Indicato 
che potrebbero ricevere aiuti 
dallo Stato «scuole private che 
rispettino regole e libertà, senza 
fini di lucro». Come giudica que¬ 
sti segnali per un approccio 
nuovo con queste tematiche? 
Prendo ntlo di queste dichiarazio¬ 
ni che ritengo impegnative .sul 
piano del metodo e che aspetto 
con interesse che vengano messe 
alla prova attraverso atti concreti 
dando luogo ad un confronto di¬ 
verso dal passato per soluzioni 
nuove. Per quanto riguarda le 
scuole statali c private, già poste 
sullo stesso piano dalla Costitu¬ 
zione, si tratta di compiere un 
passo avanti, non soltanto, sul 
piano dei finanziamenti da parte 
delio Stato perchè l'Italia si ade¬ 
gui alle situazioni degli altri Paesi 
europei, lo guarderei, prima di 
tutto, alla qualità nel senso clic, 
nel rispetto delle regole fissate 
dailo Stalo, vi deve essere una 
competizione tra scuole sul pia¬ 
no culturale c formativo. Entram¬ 
be le scuole devono rispettare il 
pluralismo delle idee ma ciascu¬ 
na deve caratterizzarsi per quello 
che dà al fine di formare c far 
confrontare identità diverse con 
lo spirito di un dialogo che impli¬ 
chi anche la disponibilità di cia¬ 
scuno a riconoscere, eventual¬ 
mente, le ragioni dell'altro c vice¬ 
versa. 


mente una specie in via di estin¬ 
zione. I media sono diventati me¬ 
no rigidi sul sesso e sulla morale 
ina più conservatori in politica, in 
economia c sulle questioni socia¬ 
li. 

È importante sapere chi fabbri¬ 
ca le notizie che contribuiscono a 
formare i nostri giudizi e i film che 
danno forma ai nostri sogni. Certo 
i conservatori non ci diranno mai 
che Hollywood e la televisione 
non sono il riflesso dell'America 
né sotto il profilo della realtà che 
ci mostrano nè sotto quello delle 
persone che impiegano. In questo 
senso ci vengono in aiuto le cifre. 

il Center (or Media and Public 
Affairs ha analizzato 620 program¬ 
mi televisivi in prima serata nel pe¬ 
riodo compreso tra il 1955 e il 
1987. Su 7.000 personaggi, appe¬ 
na il 6"» erano afro-americani e il 
2“u latino- americani, Lo Screen 
ActorsGuild (N.d.T. Associazione 
attori) ha commissionato a Geor¬ 
ge Gcrbner, docente dell'autore¬ 
vole Anncnberg School of Com¬ 
munications presso l'università di 
Pennsylvania, uno studio nel cor¬ 
so del quale sono state analizzate 
oltre 19.000 parti in più di 1.300 
programmi di fiction nel decennio 
1981-1991. Le minoranze - che 
rappresentano oltre il 30°à della ' 
popolazione americana - aveva¬ 
no appena il 13'» dei ruoli in pri¬ 
ma serata e il 5% dei personaggi 
nei programmi per ragazzi. Deplo¬ 
revole è anche lo squilibrio in ma¬ 
teria di sesso c fasce di età. Le 
donne oltre i 40. ad esempio, rap- • 
presentano soltanto i’8% di tutti i 
personaggi televisivi. 

Anche nel campo dell'informa¬ 
zione televisiva si riscontrano gii 
stessi squilibri. Tra quanti appaio¬ 
no in video gli uomini sono quasi 
il 66",, e sono l'80% dei giornalisti 
televisivi ritenuti autorevoli e r82"„ 
di quanti sono considerati ai verti¬ 
ci della .professione. Le percen¬ 
tuali scendono, rispettivamente, al . 
14°», al -Tu e al ,7,8‘.» nql caso degli. 
afro-amencam. 

Prendiamo, a titolo di esempio, 
il recente clamoroso caso di O.J. 
Simpson clic ha richiamato l'at¬ 
tenzione di tutti i media. Legioni 
di avvocati c professori di diritto 
sono stati chiamati ad esprimere 
giudizi c pareri. Praticamente sen¬ 
za eccezione erano tutti bianchi, 
Vengono ignorate c sottovalutate 
le competenze professionali dì 
numerosissimi operatori del dirit¬ 
to afro-americani e latino-ameri¬ 
cani. Questo squilibrio può avere 
conseguenze inattese. La sfilata di 
«autorità» bianche ha certamente 
contribuito a diffondere in molti 
atro-amcricani la convinzione che 
l'imputato potrebbe non avere un 
processo equo. , 

Queste nude cifre si riflettono ' 
nelle immagini trasmesse ogni 
giorno dalla televisione. Le mino¬ 
ranze o sono assenti o vengono 
rappresentate in maniera distorta. 
Fatte salve alcune rare eccezioni 
tra cu i Bi 11 Cosby. c'è la tendenza a 
rappresentare afro-americani, lati¬ 
no-americani e asiatici sia nei te¬ 
legiornali che nei programmi di 
fiction nel ruolo del malvivente e 
non del poliziotto, della spalla e 
non dell'eroe. Sempre stando ai 
dati forniti dallo studio citato in 


precedenza, alti dirigenti e profes¬ 
sionisti sono nel 94". dei casi bian¬ 
chi. Sebbene la maggior parte dei 
reati sia opera di bianchi, l'infor¬ 
mazione televisiva dedica ai mal¬ 
viventi neri il doppio dello spazio 
dedicato a tutti gli altri gruppi. 

A Hollywood le cose non vanno 
meglio. Nel 1992 uno studio dello 
Screen Actors Guild ha evidenzia- 
. to che su 9,283 ruoli, il 78",. erano 
bianchi, il 147» afro-americani e il 
4“» latino-americani. Da uno stu¬ 
dio del Writers Guild (,N.d.T. Asso¬ 
ciazione sceneggiatori) emerge 
che gli sceneggiatori appartenenti 
a minoranze etniche hanno otte¬ 
nuto il 2,6‘,’ó degli incarichi profes¬ 
sionali per il cinema e il 3,9V U per 
la televisione. Nella stagione tele¬ 
visiva 1990-199! nessun serial è 
stato scritto da uno sceneggiatore 
facente parte di una minoranza 
etnica. 

La Directors Guild of America 
(N d.T. Associazione registi) con¬ 
ta oltre 10.000 membri di cui il 3"» 
afro-americani e meno del 2°,, 
asiatici. Malgrado il successo di 
Spike Lee e di altri registi indipen¬ 
denti, nel 1992 e nel 1993 ai registi 
facenti parte di minoranze etniche 
è andato appena il 4'» del lavoro. 

Le disuguaglianze razziali in te¬ 
levisione e nel cinema abbraccia¬ 
no tutti gli aspetti di queste attività. 
Se le cose non vanno bene sullo 
schermo, ancora peggio vanno 
dietro le quinte. Ovviamente in 
materia di diritti civili la televisione 
e il cinema si sono considerati al 
di sopra della legge, alla stregua di 
autentiche nicchie di privilegio. È 
essenziale dare vita ad una forte 
iniziativa per fare in modo che i 
media rispecchino meglio il paese 
che contribuiscono ad influenza¬ 
re. Ed è giunto il momento di in¬ 
durre gli studi di produzione tele¬ 
visiva e cinematografica ad aprire 
le porte a quanti finora ne sono 
stati sostanzialmente esclusi: afro¬ 
americani, latino-americani, urne- 
_ ricani di orgine asiatica e donne. 

La Rainbow Coalition ha istitui¬ 
to una Commissione sull'equità 
dei media al fine di accelerare il 
cambiamento. La Commissione 
sta effettuando studi sulle discri¬ 
minazioni razziali e sessuali nelle 
reti televisive e nelle case cinema¬ 
tografiche. Questa settimana si 
riuniranno a Los Angeles per indi- 
• viduare i settori prioritari di inter¬ 
vento, militanti, attori, scrittori e 
■ avvocati. Preoccupano in modo 
particolare i talk show della do¬ 
menica dominati da maschi bian¬ 
chi e conservatori che continuano 
a parlare di «loro» senza consenti¬ 
re a «loro» di essere rappresentati. 
E a questo proposito particolar¬ 
mente gravi sono le discriminazio¬ 
ni nella Fox TV e nella CBS. 

Il Congresso ha approvato leggi 
in materia di diritti civili per garan¬ 
tire che nessun cittadino possa es¬ 
sere oggetto di discriminazione 
per motivi di razza, colore, fede 
religiosa o sesso. Eppure il centro 
elettronico della nostra cultura - 
televisione e cinema - è da tempo 
monopolio di pochi a scapito dei 
molti esclusi. È possibile sperare 
in un mutamento di rotta? 

yesse jackson] 

Traduzione. Carlo Antonio Biscotto 
© The Los Angeles 
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FIAMME GIALLE SPORCHE. 


Via agli interrogatori, Sciascia (Fininvest) irreperibile 
Il maresciallo Nanocchio: «In Lombardia pagavano tutti» 


«C’erano troppi controlli 
e il direttore versò...» 

■> Felice Vitali, direttore generale della Gemina, esce a raz¬ 
zo dall'ufficio del gip. Tra lui e un'uscita secondaria si erge 
l'avvocato Marco De Luca, 

Avvocato, tutto chiarito? 

Certo. Abbiamo parlato delle modalità dell'erogazione. 

Già. Quei 200 milioni versati nel 1989 per evitare controlli 
delle Fiamme gialle. 

Esatto. D’altra parte già alcuni giorni fa, come sapete, il 
dottor Vitali aveva presentato un memoriale: vi spiegava le 
modalità del versamento punto per punto. 


Ha confermato ciò che en 


stato, 

ìoraccl 


a da Roberto SI- 
fora finanziarlo 


della Gemina? 

Sì. Si ò assunto ogni responsabili¬ 
tà, sostenendo che era necessario 
pagare. 

É perché? A Gemina c’era qual¬ 
cosa fuori posto? 

Ha pagato per mille ragioni. 

Quali ragioni? 

Le solite. 

Ce ne dica una o due. 

La richiesta pressante e la prete¬ 
stuosità. C'era bisogno di tutelare 
la società. 

Da che cosa? 

Da controlli pretestuosi e continui, 
che avrebbero inceppato la nor¬ 
male attività. Anzi, voglio chiarire 
che non sono stati usati fondi neri. 
Il versamento è stato contabilizzato sotto una voce modifi¬ 
cata. ..... 

Perché Vitali è stato mandato agli arresti domiciliari se 
aveva già fornito II memoriale? 

Non fatemi parlare. Sono amareggiato. Comunque domani 
(oggi, ndr) chiederemo la revoca del provvedimento di 
custodia. , - 




Il magistrato Antonio DI Pietro in aula 


Giancarlo Caloja/Ap 


«Pagai per il bene della società» 

Vitali ammette i 200 milioni dati dalla Gemina 


Duecento milioni, pagàti «per il bene della società». Co¬ 
sì Felice Vitali, direttore generale di Gemina, uno degli 
arrestati eccellenti dell’inchiesta sulle Fiamme Gialle, 
giustifica la tangente pagata per evitare i controlli tribu¬ 
tari sulla società. Ma il gip Andrea Padalino è in attesa 
che si costituisca un altro pezzo da novanta dell'inchie¬ 
sta, l’uomo-Fininvest Felice Sciascia. Il maresciallo Na¬ 
nocchio: «In Lombardia pagavano tutti». 


MARCO BRANDO 


m MILAMO. «Per oggi la giornata 6 
finita». Il gip Andrea Padalino, 32 
anni c rìccioli rossi, mette appena 
il naso fuori dal suo ufficio, in un - 
lungo corridoio senza finestre al 
settimo piano del palazzo di giusti¬ 
zia. Sono passate da poco le 18. 
Ha appena finito di tartassare Feli¬ 
ce Vitali, direttore generale di Ge¬ 
mina nonché consigliere dì ammi¬ 
nistrazione del Corriere della Sera ,. 
costituitosi in mattinata. *Ese torna 
anche il direttore dei servizi tributa¬ 
ri della Fininvest, Felice Sciascia?»,. 
chiede sopettoso un giornalista. 
Sorrisino mesto del giudice: «Mah, 
per me la giornata è finita». Sarà. 
Ma anche lui sa che non è finita co¬ 
si. 1 • 1 -•» ■ 

Si attende. Appena l’altro giorno 
é partita dalla rampa di lancio la 


prima raffica dì arresti: 23. Poi via a 
caccia di irreperibili maniaci del 
vveek-and, i cui avvocati giurano 
che torneranno presto, eccome: 
«Non . sono mica ■ spariti perché 
hanno letto i loro nomi sabato sui 
settimanali c sui quotidiani». A dire 
il vero, il nome di Salvatore Scia- 
scia sui giornali c’cra da una setti¬ 
mana c, guarda un po', sabato non 
s’é visto a Milano 2. quarticr gene¬ 
rale della Fininvest. «È una mo¬ 
mentanea assenza dovuta al week- 
and», aveva fatto sapere l'altra sera 
ii suo avvocato Guido Viola. Ieri ha 
detto che Sciascia tornerà entro 
qualche giorno. Certo, il superc- 
spcrto in tributi c gabelle del Pi¬ 
scione ha da riflettere durante que¬ 
sto fine-settimana che non finisce 
mai: con lui é sotto inchiesta per 


1 corruzione anche Paolo ■Berlusco¬ 
ni, fratello ilei piesidente ilei Con¬ 
siglio. Berlusconi junior nel 1989, 
quando avvenne il-lattacelo, era 
presidente del consiglio d'ammini¬ 
strazione c legale rappresentante 
di Videotìme, una delle società 
clic, con Telcpiù c Mcdiolanum 
assicurazioni, hanno portato gli in¬ 
quirenti, di nuovo, in casa del Bi¬ 
scione. 

Per la cronaca, a proposito di Vi- 
dcotimc, il maresciallo inquisito c 
pentito Giuseppe Lichcri ha rac¬ 
contato di aver preso mazzette 
■per una regolare verifica» svolta 
nel 1989. Al termine del controllo, 
ha detto Lichen, «il dottor Sciascia 
mi consegnò un pacco contenente 
50 milioni in contanti. Dopo alcuni 
mesi fui contattato da Sciascia, 
che...mi consegnò un pacco con¬ 
tenente altri 5Ó milioni». Secondo 
l'accusa Paolo Berlusconi, che non 
risulta tra i ricercati, sapeva. Ades¬ 
so chissà quanti pensieri girano 
per la testa,di Sciascia, come in 
quella dell suo collaboratore Gian- 
marco Rizzi, ex maresciallo della 
Finanza e attuale consulente a 
tempo pieno del Biscione. Pure 
Rizzi é ancora atteso dai suoi ex 
colleglli, quelli che lavorano per i 
pm di Mani Pulite e cercano di ri¬ 
dare lustro al buon nome della 
Fiamme Gialle. In altre circostanze 


furono'pagati ad altri Sottufficiali, 
sciupìi' per iniziativa di Sviasiia 
25 milioni sui fronte Telepiù c 20 
su quello Mediolanum. 

Comunque ieri ò toccato al di- 
icttore di Gemina dire la sua. Feli¬ 
ce Vitali si é costituito ieri mattina 
cd é andato agli arresti domiciliari. 
Il suo avvocato, Marco De Luca, é 
rimasto di stucco: Vitali nei giorni 
scorsi aveva presentato un memo¬ 
riate ai giudici in cui ammetteva e 
spiegava tutto: -Si - diceva in sinte¬ 
si - Ho permesso al direttore finan¬ 
ziario Roberto Signoracci di pagare 
nel 1989 200 milioni, pur di evitare 
il ricatto di controlli a tappeto da 
parte di alcuni uomini della guar¬ 
dia di finanza. Siamo stati costretti, 
per il bene della società». Quel me¬ 
moriale non 0 bastato c Vitali ha 
evitato San Vittore ma non ha schi¬ 
vato gli arrosti domiciliari. Ieri il gip 
Padalino io ha interrogato per oltre 
duo ore. dalle IG in poi. Alla fine il 
direttore di Gemina é uscito a raz¬ 
zo dall'ufficio del giudice, ha fatto 
un grosso sorriso rivolto ai cronisti 
e poi é sparito giù per una scala se¬ 
condaria. All'avvocato Marco De 
Luca l'arduo compito di tenere a 
bada i reporter-. Pronto a precisare 
subito che Vitali ha confermalo tut¬ 
to. che «non poteva non pagare» 
( «Uno spillo fuori posto può sem¬ 
pre essere trovato») c che i 200 mi- 


'fioni non venivano da fondi neri 
ma fui c in. - -.rmfahi'irrnti «oro una 
voce modificala del bilancio». Se¬ 
condo l'accusa, fuiono messi nei 
bilancio di una società legata a Ge¬ 
mina che non esiste più. 

La lunga giornata del gip Padali¬ 
no comunque é stata solo conclu¬ 
sa dall'interrogatorio di Felice Vita¬ 
li. Nella tarda mattinata aveva in¬ 
terrogato in carcere Fortunato Lo 
Presti, direttore centrale dei servizi 
fiscali dell'Enichem: avrebbe paga¬ 
to nel marzo 92 una tangente di 50 
milioni ai marescialli Nanocchio e 
Donna per evitare verifiche fiscali 
su Montcfibre. Poi il gip ha interro¬ 
gato il commercialista Gianfranco 
Àntomoli, direttore ammimstratvo 
delia Montedison, sia ai tempi del¬ 
la gestione Ferruzzi che adesso. 
Avrebbe versato a uomini della Fi¬ 
nanza 50 milioni nel 1989, nel cor¬ 
so di una verifica svolta in occasio¬ 
no della cessione di Euromereato 
alla Fininvest da parte della Monte¬ 
dison. 

Finora sono stati eseguiti 12 dei 
23 ordini di custodia cautelare. A 
San Vittore sono rinchiusi Ugo Na¬ 
politano. Fortunato Sergio Lo Pre¬ 
sti, Gianfranco Antomoli e Giovan¬ 
ni Rigotti. Agli arresti domiciliari so¬ 
no Felice Vitali, Luciano Leonardi, 
Gustavo Cocchini e il colonnello 
Paolo Zuin, Nel carcere militare di 


Spariscono ogni anno lOOmila miliardi. Il sottosegretario Triglia: «Non demonizzerei tutto il Corpo» 

La maxkvasione fiscale ha prodotto il marcio 


Dalla grande impresa multinazionale al salumaio sotto 
casa. Il giro d’affari dell’evasione fiscale spiega la diffu¬ 
sione della corruzione smascherata dai giudici milane¬ 
si: spariscono ogni anno (tra entrate tributarie e contri¬ 
buti sociali) almeno 100.000 miliardi di lire. Le Fiamme 
Gialle sono difese da Rino Formica, ma una recente in¬ 
dagine svolta dal ministro del governo Ciampi, Franco 
Gallo, conduceva a conclusioni preoccupanti. 

ROBERTO GIOVAR NINI 


■ ROMA. Una montagna di eva¬ 
sione fiscale, una montagna di af¬ 
fari loschi. Sei anni fa il reddito «na¬ 
scosto» venne stimato dall'alloro 
ministro delle Finanze Guarino in 
almeno 250mila miliardi di lire. Nei 
giorni scorsi l'attuale detentore del¬ 
la poltrona del ministero di Viale 
Europa. Giulio Tremonti, ha calco¬ 
lato che il flusso dì entrate fiscali 
(tra imposte dirette, 1 indirette e ■ 
contributi sociali) che ogni anno 
viene a mancare all'appello per 
colpa dell'imboscamento di que¬ 


sto reddito tocca i lOOmila miliardi 
di lire all'anno. Una somma gigan¬ 
tesca. di importo pari a tutte le tas¬ 
so che affluiscono nelle casse dello 
Stato nell'arco di due mesi. Ci sono 
i «piccoli» evasori, contro cui la 
macchina dei controlli organizzata 
dall'amministrazione tributaria si é 
mostrata finora del tutto impoten¬ 
te. tra norme sovrabbondanti, ini¬ 
ziative vessatorie, e un'italianissi¬ 
mo «chiudere un occhio». Ma co¬ 
me mostra la rapida c drammatica 
escalation dell'indagine del pool di 


•Mani Pulite», l'evasione coinvolge 
ad altissimo livello anche lo grandi 
società multimiliardario, dotate di 
uffici fiscali autonomi c spesso for¬ 
nite di pagatissime consulenze tri¬ 
butarie. E naturalmente, la Guardia 
di Finanza; l'organizzazione che 
istituzionalmente doveva reprime¬ 
re queste attività. 

E le Fiamme Gialle sono nell'oc¬ 
chio del ciclone. È davvero un Cor¬ 
po imbevuto di corruzione, come 
sembrerebbe dagli sviluppi dell'in¬ 
chiesta milanese? A scendere in 
campo a difesa dei finanzieri c'é 
Rino Formica, ex ministro delle Fi¬ 
nanze Psi. che in un'intervista a La 
Stampa rovescia l’impostazione se¬ 
condo cui i militari della Guardia di 
Finanza taglieggiavano aziende 
grandi e piccole. Per Formica, ò 
stata piuttosto la cosiddetta «socie¬ 
tà civile» (imprenditori, professio¬ 
nisti e così via) che evadeva le tas¬ 
se a diffondere il virus della corru¬ 
zione deviando l'azione delle 
Fiamme Gialle. 


Anche Riccardo Triglia, espo¬ 
nente del Ppi ed ex-sottosegretario 
alle Finanze si dice «nettamente 
contrario» a una demonizzazione 
integrale del Corpo. Ma una inda¬ 
gine condotta nel '93-94 da una 
commissione ministeriale sulla 
Gdf. presieduta dallo stesso Triglia 
e attivata dopo alcuni episodi so¬ 
spetti, aveva fatto emergere un 
quadro piuttosto preoccupante. «Si 
sentiva che c'ora qualcosa che non 
andava tra te Fiamme Gialle e tra i 
dirigenti regionali delle Finanze», 
spiega l'ex-sottosegretario. «Mai e 
poi mai mi sarei però immaginalo 
-confessa - un fenomeno delle di¬ 
mensioni indicate dagli sviluppi 
dell'inchiesta, specie nelle grandi 
aziende. Un fenomeno che condu¬ 
ce a interrogativi inquietanti». La 
commissione Triglia aveva indivi¬ 
duato alcune proposte di riforma 
per limitare i danni: più selezione 
nelle assunzioni, una maggiore 
mobilità del personale, soprattutto 
per le fasce dirigenziali (in molti 


Inchiesta fondi Nato 
Un maresciallo 
inquisito si uccide 

m VERONA Si é impiccato giovedì scorso in una vigna, poco distante 
dalla sua casa di villeggiatura di Negrar, a pochi chilometri dalla perife¬ 
ria di Verona. Alessandro Scrbini, 5G anni, maresciallo dell'esercito, ri¬ 
copriva un incarico importante: segretario del comandante delle forze 
alleate di terra del Sud Europa. Anche lui. come alcuni dei sottufficiali 
della Guardia di Finanza messi sotto inchiesta a Milano dal pool mani 
pulite, era un inquisito. L'indagine che lo vedeva coinvolto era quella 
della procura militare di Verona. E ieri Chiara Scrbini, la moglie del ma¬ 
resciallo, ha confermato ai giornalisti che il marito avrebbe dovuto esse¬ 
re ascoltato dai pm militari, Vincenzo Santoro e Antonio Bonafiglia, che 
dallo scorso febbraio conducono l'inchiesta. 

L'inchiesta sui fondi Nato 

Da quanto si ò appreso l'uomo, già segretario dell' ex comandante 
Stase, generale Lucio Innìcco, e attualmente segretario del capo di Stato 
Maggiore, generale Salvatore Sabatino, sarebbe stato coinvolto nelle in¬ 
dagini avviate dalle procure militari e civile veronesi proprio sull' utilizzo 
dei "fondi benessere» Nato e nell'inchiesta per presunte irregolarità nei 
rimborsi spese per le trasferte di lavoro. Sposato, un figlio di 22 anni, il 
maresciallo Serbini - da oltre venti anni in servizio al comando Stase di 
Verona - aveva lasciato il suo ufficio di Via Roma giovedì pomeriggio 
ma non aveva fatto rientro nell'abitazione cittadina di Via Quarto Ponte. 

Non ha lasciato messaggi 

il suo corpo è stato trovato nei 
vigneto di Negrar, all'alba di ve¬ 
nerdì mattina. Ha messo in atto il 
gesto senza lasciare lettere o mes¬ 
saggi di spiegazione. Al comando 
Stase i suoi superiori lo descrivono 
come un «militare impeccabile, 
persona educata e affidabile». Si è 
appreso che il sottufficiale aveva 
recentemente presentato doman¬ 
da di congedo anticipato. L'inda¬ 
gine in cui era rimasto coinvolto ri¬ 
guarderebbe il periodo tra il 12 e il 
17 settembre 1989 quando tra 
Aviano (Pordenone) ed Affi (Ve¬ 
rona) si svolse l'esercitazione «Di¬ 
splay detemiination». Secondo i 
magistrati alcuni rimborsi 'per le 

spese ili li.iqidu s.ikIjIjiih stilli 

.gonfiati. 

Militari e ufficiali coinvolti 

Nella vicenda sarebbero coin¬ 
volti decine di militari tra cui molti 
alti ufficiali, alcuni dei auali coin¬ 
volti anche nell'inchiesta paralle¬ 
la. scattata alla fine dello scorso 
anno, relativa ai presunto «cattivo» 
utilizzo dei «fondi benessere» della 
Nato. I fondi, ufficialmente «Moral 
andwelfareactivities» (MWA),so¬ 
no costituiti dallo sforno di piccole 
percentuali sugli introiti degli 
spacci e degii impianti sportivi Na¬ 
to e sono destinati ad attività di 
svago dei militari secondo le pro¬ 
poste di una commissione e le de¬ 
cisioni del capo di Stato Maggiore. 
Di questo capitolo si occupa la 
magistratua civile veronese, il pm 
Aldo Cclentano intende far luce 
sulle differenze riscontrate tra spe¬ 
se reali e le somme iscritte al bi¬ 
lancio nei periodi 1992-1993.1 fu¬ 
nerali del maresciallo maggiore 
Serbini avranno luogo stamattina. 



Paolo Berlusconi 


Peschiera sono rinchiusi il colon¬ 
nello Vipeonro Tripodi il cvnor.iie 
Giuseppe Cercicllo, il colonello 
Giuseppe Morabito e il sottuffiaarfc" 
Giovanni Arces. Questi ultimi due 
militari sono entrati per la prima 
volta nell'inchiesta, mentre gli altri 
erano già siati arrestati nei giorni 
scorsi. Mancano ancora all'appel¬ 
lo, oltre Sciascia c Rizzi, l'ex diret¬ 
tore generale e amministratore de¬ 
legato della Banca Popolare di No¬ 
vara Piero Bongiamno, l'avvocato 
Paolo Nodari, l'awocato tributari- 
sta Gaspare Falsitta e i commercia¬ 
listi Antonio Valsanini, Lamberto 
Petriccioli, Oreste Sevcrgnini, Ma¬ 
rio Brughera, Armando Confalo- 
nieri c Cesare Orscnigo. 

Comunque non è certo finita 
qui.. Lo testimonia un verbale del 
maresciallo Nanocchio. il primo 
inquisito sul fronte Fiamme gialle. 

Si legge in un suo verbale d'intcrro- 
gatono: «È consuetudine, nel terri¬ 
torio lombardo c specialmente tra 
gli imprenditori della Lombardia, 
fare una regalia al personale della 
finanza che pur svolgendo un cor¬ 
retto accertamento si dimostrano 
comprensivi nel non creare perdite 
di tempo e disagi... infatti la pre¬ 
senza della Gdf in un'azienda crea 
sempre un danno d'immagine ed 
un intralcio nello svoglimehto del¬ 
l'attività commerciale». 


casi si resta 10 anni nella stessa cit¬ 
tà). regole per evitare clic i con¬ 
trolli fiscali si prolunghino oltre un 
certo lasso di tempo, l'eliminazio¬ 
ne delle verifiche per le cosiddette 
■■violazioni bagatellari» di importo 
minimo. E infine, il varo di un'ana- 
grafe dei patrimoni del personale 
delle Finanze. Una proposta riprc-. 
sii da Tremonti con l'istituzione del 
Sis. il servizio ispettivo interno. 

Fatto sta che intorno al moloch 
fiscale si è costruito nel corso degli 
anni un pestilenziale intreccio di 
corruzione. In un'intervista al Tg3, 
il tributaria genovese Victor Uck- 
mar ha rilanciato ieri la necessità 
di un riordino generale della ster¬ 
minata legislazione tributaria. »Nel 
giro di pochi anni - afferma Uck- 
mar - in Italia sono stati prodotti 
circa tremila provvedimenti di na¬ 
tura fiscale. È possibile che in que¬ 
sta situazione qualcuno non si rac¬ 
capezzi più, anche se, ovviamente, 
questo non può voler dire giustifi¬ 
care determinati comportamenti». 


Le mille 
e una 
morte 

di jack 
London 
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MANI PULITE. 


«Vendetta dei giudici? Non abbiamo elementi ma... 
C’è uno scontro di poteri che ormai riguarda tutti» 






Contestabile 

«Non temo vendette 
Il decreto non 
fu fatto per 
bloccare i giudici» 


Meluzzi 

«Sullo scontro 
di poteri dovrebbero 
parlarsi D'Alema 
e Berlusconi» “ 



Forza Italia teme l’assedio 

Vertice a Arcore per studiare la controffensiva 


Gli sviluppi delle inchieste milanesi complicano la con¬ 
troffensiva dei Cavaliere. Forza Italia si sente sotto assedio: 
qualcuno grida alla vendetta, ma altri sono più prudenti. 
«Il problema - dicono - è lo scontro dei poteri e questo ri¬ 
guarda tutti," istituzioni e opposizione». 11 sottosegretario 
Contestabile: «Escluso che fu fatto il decreto perchè c’era¬ 
no avvisaglie di manette». Nel pomerìggio un vertice a Ar¬ 
core tra Berlusconi, Letta, Previti, Confalonieri. • " 


BRUNO MISERENDINO 


m ROMA. *Da lunedi spiegherò io, 
mi rivogerò agli italiani». Era il pro¬ 
clama di Berlusconi, dopo la dolo¬ 
rosa sconfitta del decreto sulla cu¬ 
stodia. Il Cavaliere ha meditato 
vendetta a lungo, ha chiesto la 
massima solidarietà agli alleati per 
approvare la manovra economica ' 
e rilanciare l'immagine malconcia 
del governo, ma adesso il lunedi è 


arrivato e c’è una grana ancora più 
insidiosa del tonfo sulla custodia: 
si, gli sviluppi delle inchieste mila¬ 
nesi e le perquisizioni in casa Fi- 
ninvest rendono tutto molto diffici¬ 
le, e complicano la risalita. Spiega¬ 
re. ma come? E la controffensiva, 
da che cosa farla partire? Berlusco¬ 
ni ne ha parlato ieri sera in un verti¬ 
ce con betta, Confalonieri e Prcviti 


nella villa di Arcore (l'agenzia An¬ 
sa in serata affermava che si era 
parlato soprattutto dell'inchiesta 
sulla Guradia di Finanza). La vo¬ 
glia di riscatto è bruciante, ma ora 
è soprattutto lo scontro con i giudi¬ 
ci che preoccupa. Berlusconi e 
Forza Italia, come hanno fatto in¬ 
tendere senza equivoci le parole 
del ministro Ferrara, si considera¬ 
no in guerra con i piocuratori di 
Milano e si preparano a sostenere 
un difficile assedio, visto che i part¬ 
ner della maggioranza sono tutfal- 
tro che solidali. Dentro Forza Italia 
sono convinti che le inchieste di 
questi giorni sono la vendetta di Di 
Pietro per la vicenda del decreto? 
Qualcuno, ad esempio Tiziana ’ 
Maiolo l'ha detto apertamente. 
«Stanno facendo un gioco perico¬ 
loso e destabilizzante». Altri sono 
più diplomatici. Il problema, dico¬ 
no è lo scontro di potere che si 


aperto. E il leit-motiv, c'è da giurar¬ 
lo, sarà questo: «In Italia non c'è 
più equilibrio di poteri, i magistrati 
occupano spazi indebiti, e ben . 
presto a livello istituzionale e politi-, 
co. tutti si dovranno fare canco di 
questo»., 

Sentiamo cosa pensa in materia 
il sottosegretario alla giustizia Do¬ 
menico Contestabile, avvocato e 
deputato di Forza Italia: «Gli svilup¬ 
pi di questi giorni sono una reazio¬ 
ne al decreto? lo rispondo che non 
ho elementi per dirlo. Come esclu¬ 
do che la via del decreto fosse stata 
scelta perchè c'erano avvisaglie di 
arresti. Almeno per quanto riguar¬ 
da il ministero posso escluderlo 
categoricamente. Chi dice questo 
(in qualche modo l'aveva adom¬ 
brato il ministro Maroni, l'altro 
giorno diversi esponenti progressi¬ 
sti l'hanno detto ndr) fa solo illa¬ 
zioni». ■ 


Forza Italia teme vendette e si 
sente in guerra con i giudici? «lo 
non temo vendette. Ho stima dei 
magistrati i nilanesi, ho solo reputa¬ 
to inopportuna l'apparizione tele¬ 
visiva de; giudici. Certo, in quella 
vicenda hanno vinto i procuratori, 
questo mi pare ormai un dato ac¬ 
quisito. Il problema è che l'equili¬ 
brio dei poteri da tempo è rotto». E 
il futuro di questo scontro, secondo 
Forza l'alia? «Molto dipende dal 
nuovo Csm. Se seguirà la strada di 
Galloni, sarà un bel problema, se 
invece si manterrà nell'alveo di ciò 
che prescrive l'articolo 105 della 
Costituzione, allora tutto sarà più 
facile...». Giudici che hanno obietti¬ 
vi politici, scontro di poteri. Il tema 
è questo e l'altro ieri l'ha detto 
chiaramente Tiziana Parenti, ex 
magistrato del pool, al Corriere 
della Sera: «...Mani pulite 6 un'in¬ 
chiesta politica, in quest'inchiesta 


Claudio Vitale 


si stanno giocando gli equilibri po¬ 
litici e questa inchiesta si fermerà 
solo quando si saranno trovati i 
nuovi assetti politici...per un mese . 
a Di Pietro fu offerto il ministero , 
dell’Interno e nello studio di Previtì 
si è giocata la partita di un altro as¬ 
setto politico...nella vicenda , di 
quesati giorni c'è già una spiega¬ 
zione, significa che uno dei due 
aveva un potere più forte dell'al¬ 
tro...il clima si è fatto pesante». Che 
il clima sia pesante per Forza Italia, 
non c'è dubbio. Le parole della Pa- 
remi non piacciono molto al sotto- • 
'' segretario Contestabile e appaiono 1 
«interessanti anche se un po'cripti¬ 
che e rivolte all'Interno» all'on. 
Alessandro Meluzzi. deputato tori¬ 
nese di Forza Italia, latore di una 
proposta per la soluzione del con¬ 
flitto dei due poteri. Cosa propone 
Meluzzi? Propone un tavolo a due • 
o a tre, tra Berlusconi, D’Alema e 
Bultiglione, perchè «si discuta e si 
riaffermi - la centralità dell'istituto 
parlamentare». Niente a che vede¬ 
re con il consociativismo, afferma 
Meluzzi. il problema riguarda il 
funzionamento delle ' istituzioni. 
■Cè una stnsciante dclegittimazio- 
, ne di questo parlamento, accade 
perchè maggioranza e opposizio¬ 
ne non si parlano. Siccome ho ap¬ 
prezzato i toni di D’Alema, mi pia¬ 
cerebbe che si iniziasse a discutere 
seriamente. Magari anche con 



Parenti 

«Clima pesante 
la chiave è - 
in queU’offerta 
a Di Pietro...» 


Cacciari». Nessun dubbio, per Me¬ 
luzzi: i magistrati hanno largamen¬ 
te strabordato dal loro ruolo. «Ve¬ 
do ciò che accade come uno scon¬ 
tro di potere molto forte, dove un 
potere si è abituato a lavorare scol¬ 
lato dall'altro. Al tempo di Bismark 
si teorizzava perfino che dovesse 
esistere una burocrazia, di ascen¬ 
denza militare, depositaria dell'eti¬ 
cità. Non vorrei che i magistrati di¬ 
ventassero i nuovi Junker. E poi 
questo Di Pietro, che fa mai ironia 
su se stesso...a me quelli che si 
prendono troppo sul serio mi fan¬ 
no cagare di sotto dalla paura». 

Quanto agli sviluppi di questi 
giorni, Meluzzi fa capire che è leci¬ 
to sospettare, analizzando tempi e 
modi, che i giudici operino come 
«soggettività politica». Conclude, 
con un po' di sarcasmo: «Dò loro 
un consiglio per arrestare tutta la 
classe politica. Perchè non vanno a 
spulciare le compravendite delle 
case e le dichiarazioni sul valore 
delle case al notaio?». Il problema 
resta: cosa farà Berlusconi? Se gri¬ 
derà al complotto dei giudici, se 
seguirà i consigli di Previti e Ferra¬ 
ra, si andrà a uno scontro di tipo 
craxiano. La tentazione è quella 
ma Berlusconi sa anche che sarà 
solo. Fini si è già defilato (Trema- 
glia ieri ha incoraggiato i giudici a 
menare duro), la Lega aspetta solo 
di fargli altri sgambetti. 
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m ROMA. Un anno fa, di questi 
tempi, impressionavano l'Italia i 
suicidi di Gabriele Cagliari e di ■ 
Raoul Gardini. Sembrava che la 
cosiddetta f* «rivoluzione italiana» 
avesse raggiunto il suo acme. Do¬ 
po un’intera classe politica di go¬ 
verno, era sotto accusa il «gotha» 
dcH'economia pubblica e privata. 
Berlusconi ha scommesso molte 
delle sue carte su un diffuso desi¬ 
derio di «pacificazione» dopo due 
anni del terremoto Tangentopoli. 
Ma, a quanto pare, almeno in una 
buona misura ha sbagliato il calco¬ 
lo. I suicidi, sia pure senza titoli a 
nove colonne, continuano. Ora ri¬ 
guardano più o meno oscuri uffi¬ 
ciali e sottoufficiali della Guardia di 
Finanza. Ma restano il segno tragi¬ 
co che equilibri psicologici e socia¬ 
li si rompono radicalmente. E do¬ 
po la rovinosa cauduta del decreto 
battezzato «salva-corrotti», le in¬ 
chieste e gli arresti per tangenti e 
corruzione riprendono a pieno rit¬ 
mo. La «rivoluzione», dunque, con¬ 
tinua. Se non è un robesperriano 
«tenore» - violento ma breve - è 
forse una «rivoluzione permanen¬ 
te» di trotzkiann memoria? „ 

L’origine del reati . . 

Tornano necessariamente gli in¬ 
terrogativi sulla interminabile crisi, 
o «transizione», italiana. Qual è l'o¬ 
rigine di un'illegalità tanto diffusa? 
L'ex ministro Formica si spiega il 
«caso» Alberto Falck, cattolico e 
moralista di spicco nella buona ■ 
«società civile» milanese, solo con * 
l'entità della «rottura dei valori eti¬ 
ci» verificatasi con gli anni '80. Se 
invece di dare venti allo Stato pos¬ 
so dare dieci a un finanziere, e ci 
guadagno, lo faccio. E il finanziere 
che si lascia corrompere? Già Ben¬ 


Italia ’94, la «rivoluzione» continua? 


jamin Constant avvertiva: «Consi¬ 
derate che lo scopo inevitabile dei 
non proprietari è di pervenire alla 
proprietà: tutti gli strumenti che for¬ 
nirete loro, li impiegheranno a tale 
scopo». Il «rampantismo» dell’era- 
Craxi ha fatto il resto. E tuttavia, es¬ 
sendo alcuni dei reati perseguiti 
dalle inchieste milanesi di questi 
giorni, datati a non molti mesi fa, si 
può spiegare tutto nella chiave de¬ 
gli epifenomeni del Cai? «Certi reati 
- commenta il sostituto procurato¬ 
re romano Giovanni Salvi - sono 
ineliminabili. Il problema è quanto 
riusciamo a farli emergere». Anche 
se il «filone» Guardia di Finanza 
apertoa Milano-osserva lo storico 
Giuseppe De Lutiis - può aprire 
uno squarcio su un capitolo anco¬ 
ra inesplorato, giduziariamente 
parlando, del sistema economico- 
politico «reale» italiano: quello del¬ 
l'evasione fiscale. Capitolo dal si¬ 
gnificato economico e sociale più 
rilevante di quello delle «tangenti» 
scoperchiato da Mani pulite, «e 
certo nell'area governativa gravita¬ 
no interessi che non avevano alcu¬ 
na fretta di aprirlo». 

Repressione e garanzie 

L'altro interrogativo, natural¬ 
mente. è: come reprimere e preve¬ 
nire, senza stravolgere lo Stato di 
diritto, queste illegalità tanto diffu¬ 
se da non essere state percepite, a 
lungo, come tali? La responsabilità 
«eversiva» - per usare un termine di 
Claudio Petruccioli - del governo, 
con la vicenda del decreto, è stata 
proprio quella di voler introdurre, 


ALBERTO LEISS 


magari con un occhio agli inci¬ 
pienti mandati di cattura, soluzioni 
sbagliate e inaccettabili, in una 
materia delicatissima, che richiede 
invece capacità di riforma di assai 
più lungo respiro, E proprio Petruc¬ 
cioli in questi giorni avanza una 
proposta con un valore dirompen¬ 
te rispetto alla tradizionale linea di 
politica giudiziaria del Pds. «Non 
diamo per scontato - dice il din- 
gente della Quercia - che la rea¬ 
zione dei giudici milanesi al decre¬ 
to fosse dettata da impulsi politici. I 
giudici possono anche essere stati 
mossi da preoccupazioni di carat¬ 
tere giudiziario, relative agli stru¬ 
menti che sono o non sono nelle 
loro mani per poter proseguire il 
loro lavoro contro i reati di corru¬ 
zione politica e economica». Pe¬ 
truccioli formula l'ipotesi che que¬ 
ste forme di corruzione possano 
essere fatte rientrare nella tipologia 
della «criminalità organizzata», con 
quel che ne può conseguire sul 
piano dei mezzi a disposizione di 
chi conduce le indagini. «Esiste il 
problema dell’efficacia dell'inter¬ 
vento della giustizia - osserva an¬ 
cora l'esponente del Pds - e quello 
delle garanzie per il cittadino inda¬ 
gato. Questo equilibrio a mio giu¬ 
dizio non si risolve rischiando di 
depotenziare gli strumenti in mano 
all'accusa. Ma semmai rafforzando 
il ruolo di garanzia che spetta alla 
magistratura giudicante, al ruolo 
terzo rispetto ad accusa e difesa». 


Ed è qui che Petruccioli introduce 
una disponibilità nuova a discutere 
sull'ipotesi di una distinzione delle 
carriere dei magistrati. Il ruolo del 
pubblico ministero, distinto da 
quello del gip o dei magistrati giu¬ 
dicanti. «Dico - precisa il senatore 
pidicssino-chediciòvale la pena 
di discutere. Alla riforma del codi¬ 
ce di procedura penale non è pie¬ 
namente corrisposta una coerente 
modifica dei ruoli della magistratu¬ 
ra». 

Un nuovo Codice penale? 

Questa impostazione non viene 
respinta, con qualche avvertenza, 
sia da Mauro Palma, esponente 
dell’associazione «Antigone», che 
si è molto impegnata sui temi del 
garantismo, sia da un magistrato 
come Giovanni Salvi, protagonista 
di alcune grandi inchieste sui rap¬ 
porti tra cnminalità e politica. «So¬ 
no convito - dice il primo - che di 
fronte a questi fenomeni illegali si 
debba giungere a nuove figure di 
reato. Lo strumentario esistente è 
un po' insufficiente. Non nel senso 
che sia debole, ma è "fuori fuoco" 
rispetto alla natura dei reati. E an¬ 
che da ciò derivano alcune forza¬ 
ture che abbiamo criticato nell'o¬ 
perato dei giudici». Palma, però, 
vedrebbe male interventi sulla nor¬ 
mativa di carattere episodico e ag¬ 
giuntivo. «Bisognerebbe trovare la 
(orza di affrontare il tema più gros¬ 
so, e cioè la ridefimzione del Codi¬ 
ce penale, il codice Rocco, che ri¬ 
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Mauro Palma m Sayadi 


sale a mezzo secolo fa». Oggi, in¬ 
somma. bisognerebbe ridisegnarc 
la gerarchia dei reati pensata in 
una società molto diversa dalla no¬ 
stra. «Un reato contro la pubblica . 
amministrazione, forse oggi è più 
grave di un furio o di una rapina». 
Chissà se il governo «libcral-liberi- 
sta» la penserebbe così. Clic gli 
strumenti giuridici vadano adegua¬ 
li alla natura dei reati, però, lo pen¬ 
sa anche Giovanni Salvi (fa un 
esempio minimo: la possibilità di , 
non punire, in determinati casi, il 
corruttore, potrebbe più facilmente 
portare all'individuazione dei cor¬ 
rotti...). E il sostituto procuratore a 
Roma non respinge nemmeno l’i¬ 
dea della distinzione delle carriere ■ 
dei magistrati. «Sono favorevole - 
dice - purché la distinzione awen- 



GlovanniSaM 


T. Bonaventura 


ga all'interno di un'unica struttura 
che non impedisca del tutto il pas¬ 
saggio da un ruolo all'altro, che og¬ 
gi avviene troppo semplicemente. 
Unico, a mio avviso, deve restare il 
Consiglio superiore della magistra¬ 
tura. Tutto ciò perchè anche il Pub¬ 
blico ministero deve essere per¬ 
meato di quella cultura della giuri¬ 
sdizione che deve renderlo prota¬ 
gonista del sistema di garanzie, im¬ 
parziale e indipendente». Anche 
per un avvocato, Guido Calvi, il 
problema garantista esploso sul te¬ 
ma della custodia cautelare, an¬ 
drebbe risolto alla radice, accor¬ 
ciando la durata dei processi. «E 
questo - dice - potrebbe avvenire 
solo intervenendo sul codice pena¬ 
le. Sono moltissimi i reati che po¬ 
trebbero essere eliminati dal pro¬ 
cesso penale. Si parla da anni di 
un "diritto penale minimo". Ma qui 
i governi non hanno avuto la cultu¬ 
ra e il coraggio di intervenire. Fino¬ 
ra, a seconda delle emergenze, si 
sono sempre e solo allungati o ri¬ 
stretti i tempi della custodia caute¬ 
lare e i criteri con cui può essere 


decisa». 

Che cos'è l’onestà? 

Resta tutto l’arduo tema del per¬ 
chè in Italia - ma non solo in Italia 
- il sistema che Giulio Sapelli ha 
definito «Cleptocrazia» tenda a ri¬ 
prodursi in modo cosi petvasivo. E 
del come la politica e il sistema eti¬ 
co-normativo delle istituzioni pos¬ 
sa porvi rimedio senza dover total¬ 
mente abdicare al molo degli ap¬ 
parati repressivi. È ben vero, come 
ricorda Giovanni Salvi, che la 
aspettativa di una repressione è 
parte insostituibile di un sistema 
pieventivo efficace. Ma la politica 
può avere qualcosa da dire, oltre 
all'organizzazione - più o meno 
garantista - della repressione? Una 
risposta la tenta Mauro Palma, os¬ 
servando che la corruzione come 
via breve all’ascesa sociale è favo¬ 
rita dalla «società dei due terzi», in 
cui il «terzo svantaggiato» vive in 
stretta contiguità con i «privilegiati». 
Il terreno su cui favorire nuovi valo- 
n di legalità, allora, può essere la ri¬ 
fondazione di uno «stato sociale» 
sin qui gestito prevalentemente in 
termini di «redistribuzione» di beni, 
e in termini politici subalterni (as¬ 
sistenziali e spesso clientelar!). 
«Una nuova idea di diritti di cittadi¬ 
nanza come attributo sostanziale 
della democrazia - dice Palma - 
implica un molo attivo, e collettiva¬ 
mente vissuto, di azione e di con¬ 
trollo. Qui forse può nascere una 
nuova cultura oltre l'individuali¬ 
smo, c oltre la mera solidarietà di 
ongine cristiana». Ci vorrà del tem¬ 
po, però, per confutare l'esegesi 
delI'«onestà». come luogo comune, 
fatta una volta da Léon Bloy: «Il 
possesso del denaro è il segno del¬ 
l'onestà, è l'onestà assoluta». 
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POPOLARI A CONGRESSO. Bianchi: costruire l’alternativa al governo Berlusconi 
, Buttiglione: temo una democrazia teocratica e plebiscitaria 


GIOVANNI 

BIANCHI 

Giovanni Bianchi non ha mal amato 
Il circo di Immagini. Eppure, è 
sempre stato (In modo esplicito da 
presidente delle Acll) un cattolico 
Immerso nel mondo; critico deciso 
dei viri dello Scudo crociato; 
politico fedele alla «universale 
famiglia umana» della Gaudlum e 
Spes. Suo, Il riferimento costante 
alle affermazioni di Don Luigi 
Sturzo: rilanciare la cultura , 
politica del cattolicesimo 
democratico sulla linea di un 
.partito aconfessionale, non 
cattolico ma a forte contenuto 
democratico, capace di Ispirarsi 
alle Idealità cristiane, senza, per 
questo, prendere la religione come 
elemento di differenziazione 
politica. Interessato all’evoluzione 
della sinistra, aveva già mostrato, 
nel 1989, l’attenzione del . ,. 
cattolicesimo democratico per una 
fase costituente. Al momento della 
guerra del Golfo, Bianchi lavora a 
tessere alleanze trasversali per il 
dialogo, per la pace; contro II 
conflitto. A chi gli contestava 
l’esaltazione di una società civile 
«buona» contro una società politica 
•cattiva», ha risposto citando - 
insieme la ricerca di nuovi valori e 
l’aderenza al «tempi della politica». 



«Un centro sinistra 


può governare» 



ROCCO 

BUTTIGLIONE 

Una esperienza clelllna da vero 
crociato di Don Giussani, quella del 
professore, filosofo e politologo 
pugliese Rocco Buttiglione. 
fratello della giornalista Angela, 
ora alla vicedlrezlone del Tgl. Il 
filosofo conduce una strenua 
battaglia in difesa dell’Identità dei 
cattolici I quali devono rimanere se 
stessi contro ogni possibilità di 
dialogo con la sinistra. Ai primi 
anni Novanta si verificano I colpi di 
fioretto scambiati con «Il Sabato»; 
segue l'abbandono del Movimento 
popolare. L'ex Ideologo di CI. ala 
dura della Chiesa italiana, 
contesta l'idea di una unità politica 
dei cattolici dentro la De mentre la 
sua idea della morale cattolica lo 
porta ad avere posizioni estreme 
sull'aborto, che definisce -un 
crimine». Quanto all'Aids, dira che 
«le categorie a rischio coincidono 
con quelle del disordine» 
aggiungendo che «solo la 
sessualità normale gode di 
protezioni naturali». Amico di 
Cossiga. intellettuale vicino a papa 
Woytila, consigliere di 
Martlnazzoli, ha teorizzato l'Idea di 
un grande Centro popolare. 


«Silvio è un surrogato 
ma se chiude a destra...» 


FABRIZIO RONDOLINO 

un'owietd. Però amo ripetere una frase 
di Mounier: lasciateci essere noi stessi. 
Noi dobbiamo approfondire i rapporti 
con i Verdi, con i cristiano-sociali, c poi 
aprire una discussione programmatica 
scria anche con il Pds. In questo ha ra¬ 
gione Buttiglione: la segreteria D'Alema 
può promettere meno sconfinamenti, e 
dunque ci rassicura, e contcmfioranea- 
mente può compiere passi più celeri, 
poiché rassicura il mondo pidicssino. 

Lei sta dicendo che lo schieramento 
alternativo a Berlusconi sarà uno 
schieramento di centro-sinistra? 

In questo momento è bene essere molto 
cauti. Poiché però l’alternativa a Berlu¬ 
sconi la farà chi se ne differenzia, e poi¬ 
ché la sinistra da sola ha già dimostrato 
di non poter vincere, è ipotizzabile che 
uno schieramento imperniato sul cen¬ 
tro. e dunque di centro-sinistra, sia in fu¬ 
turo il più adatto a contrapporsi allo 
schieramento di destra. 

Lei è da poco a piazza del Gesù. Come 
ha vissuto II passaggio dalle Acll al 
Ppi? 

Sa cosa disse Turati una volta? -Ci hanno 
invitati ad un pranzo di gala alle otto del 
mattino», lo non pensavo neppure di fa¬ 
re il deputato: me lo chiese Martinazzoh. 
E poi ò arrivata questa candidatura alla 
segrctena: sono rimasto, diciamo cosi, 
con il cerino in mano, visto che anch'io 
m'ero dato da fare por cercare un candi¬ 
dato alla segreteria... 

Però mi pare che le piaccia l’idea di fa¬ 
re Il segretario. 0 sbaglio? 

Vede, quando c i una battaglia politica 
io non credo che si deliba regredire alla 
testimonianza, Per un credente va bene, 
ma un credente che ha anche la voca¬ 
zione politica deve far politica sempre: e 
se viene la dittatura, fai politica in galera. 

10 la vivo cosi, Il cattolicesimo democra¬ 
tico e il cattolicesimo sociale sono gran¬ 
di esperienze, che secondo me merita¬ 
no di essere traghettate nella Seconda 
repubblica. E l'unico traghetto adatto ù il 
partito. Non sono mai stato un «partiti- 
sta», però oggi è cosi. E non condivido 
quell'-aventinismo psicologico» che ser¬ 
peggia in certi settori dcH'associaz.ioni- 
smo cattolico. 

Quanto è diverso II Ppl dalla vecchia 
De? 

Molto dipenderà da come si chiude il 
nostro «cantiere». Non ò indolore il mo¬ 
do in cui si celebrerà il congresso. Ma 
una cosa ò chiara: non solo il Ppi esiste¬ 
rà per differenza rispetto alla De, ma sa¬ 
rà capace di difendere le esperienze mi¬ 
gliori della De soltanto se sarà una novi¬ 
tà vera. 

Mi sta dicendo che l'esito non è scon¬ 
tato? 

Non lo ò. Dobbiamo decidere se si tratta 
di una nascita odi un restauro. 

E Buttiglione secondo lei vuole «re¬ 
staurare»? 

Questo non lo dirò mai. Pcrchò credo 
che fra noi politici debba valere l'etica 
del venditore di dentifrici. 

Prego? 

11 venditore di dentifrici dice che il suo 
dentifricio ò buono, non che l'altro ò di¬ 
sgustoso. 

In America però si può fare... 

E allora, almeno tri questo, mi lasci esse¬ 
re italiano. E persino un poco antimo¬ 
derno, I popolari, del resto, proprio pcr- 
chù antimodcrni furono capaci di pro¬ 
durre un moderno altro. 


PASQUALE CASCELLA 

m ROMA. -La gente voleva liberarsi dalla 
De...». Non ù linguaggio da filosofo, que¬ 
sto, E neppure da segretario in pectore 
del Partito popolare italiano. -Est, stando 
tra la gente, c'ù molto da imparare». Roc¬ 
co Buttiglione dice di aver imparato a co¬ 
noscere la «saggezza del popolo, che 
Mao indicava agli intellettuali...». Il vezzo 
delle citazioni non lo perde. 0. meglio, lo 
usa, oia olle deve ficquuitaic I, .eziom 
di partito dove si vota, più che le aule uni¬ 
versitarie o i saloni del Vaticano. Ecco l'a¬ 
pologo del tiranno Dionisc e la vecchietta 
di Siracusa per il partìtoche vuole riporta¬ 
le sulla scena politica: «Tutti pregavano a 
Siracusa perchè il terribile tiranno moris¬ 
se. tranne la vecchietta. Le chiesero: "Co¬ 
me mai?". E lei: "Prima di lui c'era un al¬ 
tro tiranno, io pregavo perchè morisse ed 
è arrivato questo che è più terribile del¬ 
l'altro. Se muore questo...”». 

Fuor di metafora; Berlusconi, un tiran¬ 
no più terribile di quello conosciuto 
con la De al potere? 

Non Iodico io, lo dice lei. 

Dica lei: perchè la gente ha voluto libe¬ 
rarsi della De? 

È comprensibile un atto di ribellione, un 
giudizio autonomo, indipendente rispet¬ 
to ai vincoli ideologici di una volta, nei 
confronti di una forza politica identifica¬ 
ta con 40 anni di governo e di potere. È 
stato cosi, nel bene e nel male. E arriva 
sempre il momento in cui la sensazione 
del male prevale sulla consapevolezza 
del bene. È come la ribellione adole¬ 
scenziale contro l'autorità patema: pas¬ 
sata la fase del conflitto, si riconoscono i 
meriti di chi ha fatto crescere la famiglia, 

Ma è come con l'opologo: vuol convin¬ 
cere la gente che era meglio quel che 
c’era prima? 

La sconfitta può essere salutare se spin¬ 
ge a ritornare tra la gente, capirne i biso¬ 
gni e le aspettative, a riscoprire la politi¬ 
ca. 

Sconfitta meritata, allora? 

Noi abbiamo fatto tutto quel che era 
possibile per perdere. Come attenuante, 
potrei dire che è venuta meno Ij politi¬ 
ca, che la follia è stata generale. 

Non è un'attenuante troppo generica? 

La preciso subito. Ci sono state, certo, 
ragioni legittime e oggettive che hanno 
spinto una buona parte dell'elettorato 
tradizionale della De alla ribellione. Ma 
c'è stata anche una certa politologia 
d'accatto che ha incoraggiato la tenden¬ 
za a liberarsi della De. Noi l'abbiamo su¬ 
bita. La sinistra ha ceduto con troppa 
leggerezza alla semplificazione degli 
schieramenti: basti pensare ni ballottag¬ 
gi amministrativi dove finiva perduro in¬ 
dicazioni di voto per il candidato missi¬ 
no pur di cancellare la presenza popola¬ 
re. Ha pensato, cioè, di poter vincere 
grazie alla spaccatura c alla debolezza 
del centro, senza considerare che ci so¬ 
no interessi, valori, culture, anche pre¬ 
giudizi, che se non sono rappresentati 
da un centro forte inevitabilmente scivo¬ 
lano a destra. Né vale il surrogato del 
centro offerto da Berlusconi, al dunque, 
la contraddizione esplode, innesca an¬ 
che fattori di minaccia per la democra¬ 
zia. 

Adesso è lei che parla della pericolosi¬ 
tà del nuovo tiranno... 

E va bene, lo giudico Berlusconi un sin¬ 
cero democratico, animato da autentica 
passione civile. Ma qui non siamo di 
Ironie a un problema soggettivo, ma og¬ 
gettivo Berlusconi, da gemale uomo di 


m ROMA. «Pronostici è meglio non farne, 
soprattutto quando si è In campo. Pe¬ 
rò...». Giovanni Bianchi, ex presidente 
delle Acli e. da meno di un mese, candi¬ 
dato alla segreteria del Partito popolare, 
trascorre il week end sul lago di Garlatc, 
un lembo di Lombardia «dove c’è Manzo¬ 
ni e c’è Gadda»^ e guarda al congresso 
che si apre giovedì a Roma. Con una con¬ 
vinzione: «La mia è una candidatura di , 
servizio, ed è al servizio delia costruzione ' 
del Partito popolare». 

Allora chi vincerà, onorevole Bianchi? 

Mi sembra che si stia profilando un testa 
a testa, anche se mancano gli ultimi dati. 

E se cosi fosse, lei che cosa prevede? 

Per quel che mi riguarda, ho sempre di¬ 
chiarato che la mia intenzione è costrui¬ 
re un progetto comune, e dunque sono 
disponibile a trovare insieme una candi¬ 
datura che superi le contrapposizioni 
del congresso. Altrimenti... • 

Altrimenti? 

Si va fino in fondo, e il progetto comune 

10 si costruisce dopo. Del resto, questa è 
la tradizione del cattolicesimo democra¬ 
tico: che non ha mai conosciuto forme 
di «centralismo democratico», e che tut¬ 
tavia ha sempre trovato un progetto co¬ 
mune. C'è però un problema. ; 

MI dica. . • , • '’rjs 

11 problema che abbiamo è quello dell'i¬ 
dentità. Qui mi pare che ci sia una gran¬ 
de convergenza: c cioè il nostro attcstar¬ 
ci sulla linea di Martinazzoli alla Costi¬ 
tuente. Naturalmente, e questo è il mio 
punto di vista, l'identità implica un giudi¬ 
zio sulle altre forze politiche. Perché al¬ 
trimenti ci si ferma ad un'identità meto¬ 
dologica. o prepolitica, che poco ha a 
che fare con i processi politici reali. •- 

Entriamo nel merito, allora. Lei che 
giudizio dà delle forze In campo? 

Intanto voglio dire che i giochi non sono 
ancora latti. I due schieramenti maggio- ’ 
ri, di destra e di sinistra, hanno secondo 
me tradito in buona misura lo spirito re- . 
fcrendario. Perché non hanno delineato 
un'ipotesi di governo, ma si sono fermati 
alla soglia del cartello elettorale. Non è 
dunque un caso se entrambi, oggi, ri¬ 
schiano di sfaldarsi. Cosi, l'opposizione 
non riesce ad essere incalzante, e la 
maggioranza, in maniera decisamente ■ 
vistosa, si presenta litigiosa c rissosa. E' 
la prima volta che in aula vengono alle , 
mani esponenti di partiti della stessa . 
maggioranza... Insomma, il paese politi- . 
camente è liquido o gassoso: certo non . 
è solido. 

E II Centro? Non ha anche lui «tradito» 

' lo spirito referendario? .. 

Intanto io non penso ad un centro «isti- • 
tuzionalc» e immobile. Il Centro è luogo 
di contesa e di azione politica. E credo 
che da qui si debba partire per aggrega- ' 
re un nuovo schieramento politico. Del 
resto, se è vero che il primo problema 
dei popolari è l'identità, è altrettanto ve¬ 
ro che al prossimo appuntamento elet¬ 
torale non ci si può andare senza un 
nuovo cartello che metta finalmente al 
primo posto i programmi. 

Buttiglione dice; vediamo che cosa cl 
offrono gli uni e gli altri, poi decidiamo. 
Lei è d'accordo con questa Imposta¬ 
zione? •••-.-• 

Francamente no. Perché la valutazione 
dei programmi è anche una valutazione 
squisitamente politica. Mi spiego: se tu 
riconosci che il fascismo è liberticida do¬ 
po che Mussolini s'è assunto la respon¬ 


sabilità del delitto Matteotti, sci a dir po¬ 
co politicamente in ritardo. Ma c'è un'al¬ 
tra considerazione clic bisogna fare: 
non siamo ancora nel maggioritario ' 
compiuto, però le tendenze del maggio¬ 
ritario si stanno già ampiamente manife¬ 
stando. 

Che significa, onorevole? 

Che siccome al governo c’è Borluscóni, 
a Berlusconi succeduta non citi si u col¬ 
locato nel suo cono d'ombra, ma chi si è 
differenziato e dunque brilla di luce pro¬ 
pria. All'elettorato di Berlusconi si parla - 
c si deve parlare - facendo l'opposizione 
a Berlusconi, non accodandosi a lui. 

MI sembra però che Buttiglione non 
escluda una collaborazione di governo 
con Berlusconi, anzi. A determinate 
condizioni, naturalmente, e puntando 
al potere di -condizionamento» del Ppi. 
Lei che ne pensa? 

10 del governo Berlusconi do un giudizio 
fortemente negativo. Perché, tanto per 
fare un esempio, lui che è un imprendi- . 
tore televisivo per prima cosa ha voluto 
occuparsi della Rai. cioè della concor¬ 
renza. Ha messo gli occhi su Bankitalia. 
Va avanti a condoni. Per non parlare del 
decreto Biondi... E poi c’è la politica 
economica del governo: che mi pare fi¬ 
glia legittima degli anni Ottanta, segnata 
da un certo thatchcrismo di provincia 
che esalta i consumi privati c dunque 
l'inflazione, mettendo a repentaglio la 
stessa ripresa economica. - 

Insomma, Il Partito popolare di Bianchi 
lavorerà per l'alternativa a Berlusconi? 
Mi sembra persino ovvio. Vede, o noi an¬ 
diamo al governo al posto di Berlusconi, 
oppure Berlusconi al governo ci resta: 
non capisco quale altra alternativa ci sia. 

A meno di non voler far la fine dei nostri 
vecchi amici del Ccd, che ogni giorno si 
sentono dire che la loro «inutilità margi¬ 
nale» è dello 0,8‘u. Questo non significa 
collocarsi a sinistra, ma interpretare lo 
spirito del maggioritario: cioè costruire 
l'alternativa achi è al governo, 

Qualcuno pensa a «rifare la De», ripor¬ 
tando sotto un unico tetto I popolari, 
Segni, Il Ccd... 

Mi sembra davvero improbabile. Non si 
mettono insieme pezzi di cadavere spe¬ 
rando nella resurrezione. Lazzaro, per lo 
meno, era tutto intero quando l'hanno 
messo nella tomba. A noi invece serve 
un progetto politico nuovo, non un'as¬ 
sociazione di ex combattenti e reduci. 

E delia Lega che cosa pensa? 
Dobbiamo dialogare. Anche perché là 
dove Forza Italia ha trionfato, la Lega ri¬ 
mane l'ultimo partito con un radicamen¬ 
to popolare vero, con un sistema di valo¬ 
ri. A dispetto della croce vandeana della 
Pivctti, vedo nella Lega persino una pun¬ 
ta di ghibellinismo. 

Le) crede che II governo durerà l'Intera 
legislatura? 

Francamente no: sono troppe le tensioni 
nella maggioranza. • 

E se Berlusconi dovesse cadere? 

L'esito più logico di una crisi sarebbe, 
secondo me, il governo istituzionale. Al 
cui centro penso ci sarebbe la forza pro¬ 
grammatica del Partito popolare. Certo, 

11 programma del governo istituzionale 
sarebbe minimo: ma chiaro. Risana¬ 
mento e rilancio dell'economia, com¬ 
pletamento della legge elettorale. 

E a sinistra lei che cosa vede, onorevo¬ 
le? 

Il dialogo è necessario: mi sembra 


marketing qual è, ha capilo che c'era 
una domanda di centro a cui non corri¬ 
spondeva un'offerta politica adeguata, c 
ha piazzato sul mercato il suo surrogato. 
Ma un surrogato resta un surrogato. La 
gente il prodotto ben pubblicizzato lo 
compra, poi lo consuma, e quando si 
accorge chignon è buono,., , . 

■ Toma al Partito popolare, dice? 
g*» imo a prndctrc quilrns, rii 

buono, perchè non dovrebbe? 

-Scalzando Berlusconi? • 

Berlusconi sarebbe capace di vendere 
autenticamente il centro, se noi siamo in 
grado di produrlo. 

Ma non stava parlando di una deriva 
antidemocratica, di una occupazione 
autoritaria del centro? 

Le svolte autoritarie, talvolta, nascono 
dal latto che si mettono in movimento 
processi politici che non si è più in grado 
di controllare. Berlusconi non è la nuova 
espressione del centro. Esprime, sem¬ 
mai. la crisi del centro. E surroga i conte¬ 
nuti genuini del centro alleandosi, inna¬ 
turalmente per un centrista autentico, 
con la destra. Il pericolo è in questo pro¬ 
cesso politico, che se non invertito per 
tempo rischia di trascinare lo stesso Ber¬ 
lusconi a (orzare non più le regole del 
murkcnhng bensì quelle della democra¬ 
zia. 

Quali minacce concrete vede dietro 
l'angolo? 

Vedo il pericolo della concentrazione 
nelle stesse mani della tv pubblica e di 
quella privata. Nell'epoca moderna, 
questi strumenti costituiscono l'agorà, la 
piazza, il luogo per eccellenza della co¬ 
municazione, della formazione e dell'in¬ 
terazione dell'opinione. Di qui la tenta¬ 
zione di occuparla, recintarla, vielarne 
l'accesso a chi la pensa diversamente, di 
costruire uria democrazia tclecratica. 

E plebiscitaria? 

il controllo sugli strumenti della comuni¬ 
cazione di massa può servire a nascon¬ 
dere non a governare le contraddizioni. 
Ci si può illudere di riuscirci forzando il 
paese, a scegliere tra due grandi conteni¬ 
tori senza storia, senza radici, senza va¬ 
lori autentici, con una riforma elettorale 
che abolisca non solo quel minimo di 
quota di rappresentanza che è rimasto, 
ma la stessa funzione rappresentativa 
dei partiti. • • - 

Se ha una visione così lucida del peri¬ 
colo di questa forma Inedita di autori¬ 
tarismo, ammantato da -grande fratel¬ 
lo»... 

Inedita? Uno degli elementi clic portò al¬ 
la dittatura di Mussolini (u il concetto del 
-fascio», del tenere insieme posizioni 
eterogenee a condizione che fosse con¬ 
divisa una idea forte che coincideva con 
il comando del capo. ■ 

A maggior ragione, come fa a dar cre¬ 
dito alla conversione centrista di Ber¬ 
lusconi? 

Non è buona politica quella che si lascia 
condizionare dalle passioni del momen¬ 
to, ma quella che che va alla sostanza 
delle cose. Berlusconi può essere un al¬ 
leato o un avversario a seconda della 
strada che sceglie. Se la smette con i sur¬ 
rogati, sarà un risultato positivo per il 
centro. Se si intestardisce nell'alleanza 
con la destra, sarà nostro compito con¬ 
trastare con energia e impedire ogni in¬ 
voluzione. 

■ Anche alleandovi con la sinistra? 

L'esigenza del dialogo a sinistra si por¬ 
rebbe oggettivamente per creare una al¬ 
ternativa al pericolo di arretramento del¬ 


la democrazia. 

L'esigenza della democrazia compiu¬ 
ta, di un vero processo di alternanza, 
non è oggettiva? 

Guardi che l'alternanza, in tutte le de¬ 
mocrazie occidentali, non è tra la sini¬ 
stra e la destra, ma tra il centro c la sini¬ 
stra irtoderata.,La Cdu non è la destra: è 
il centro tedesco. Chirac non è la destra' 
(• ronV» fr virfsf» l'n pf' 1 Hi* nr< A ' \ 
situazione* umericdiid, ma anche li i re* 
pubblicani si definiscono destra del cen¬ 
tro, e i democratici sinistra del centro. 

E della discussione su un inedito cen¬ 
tro-sinistra cosa pensa? 

Bisognerebbe intendersi bene. Voglio 
dirlo con grande franchezza c'ù. a sini¬ 
stra, la tentazione speculare di saltare la 
mediazione politica e di approfittare dei 
media c di una certa campagna giudi¬ 
ziaria. Penso a quella sinistra che dice: il 
marxismo è finito, sostituiamo la rivolu¬ 
zione sociale con una rivoluzione del 
costume, radicai borghese. Se è questa 
la prospettiva, non mi interessa. 

Cosa la interessa, invece? 

Che emerga una via d'uscita dalla crisi 
del comuniSmo compatibile con i valori, 
gli interessi, la cultura che il centro legit¬ 
timamente rappresenta. Non vorrei esse¬ 
re frainteso se dico che Dio ha tanto 
amato l’Italia da far produrre anche al 
comuniSmo, da noi, delle cose buone. È 
che per milioni di militanti il comuniSmo 
non è stato il marxismo: è stato giustizia 
sociale, coscienza dei propri diritti, oc¬ 
casione di riscatto, ideatila collettiva. Ec¬ 
co. mi interessa di più la via d'uscita pu¬ 
gliese... 

Si riferisce a D'Alema. pugliese d'ado¬ 
zione? 

Mi riferisco al modello Di Vittorio, clic 
credo D'Alema abbia conosciuto bene 
iri Puglia. Di Vittorio è stato marxista su¬ 
perficialmente. comunista con convin¬ 
zione. ma soprattutto un lavoratore che 
ha difeso i lavoratori, li ha organizzati, 
ha consentito loro di acquisire la dignità 
della schiena dritta, la coscienza dei 
propri diritti, la consapevolezza di un 
ruolo sociale c politica. Il crollo dell'i¬ 
deologia marxista non ha cancellato il 
bisogno di giustizia sociale Sì, il merca¬ 
to emerge come migliore regolatore del¬ 
le attività economiche, ma ha il diletto di 
funzionare solo per i bisogni solvibili 
Una società di solo mercato sarebbe m- 
vivibile. E se il Pds rappresenta questa 
cultura, questi inleressi, non dico che si 
arriva a una alleanza politica... 

Se non un'alleanza, cosa? 

Per i cattolici italiani un partito cosi sa¬ 
rebbe un partner interessante, di dialogo 
e di collaborazione. E. comunque, dei 
cattolici potrebbero starei con la schiena 
dritta, senza compromessi e senza tor¬ 
menti di fede. 

Sa che questa apertura nel Ppi e criti¬ 
cata da destra e da sinistra? 

Come se fosse una scelta di convenien¬ 
za. lattica: l'avrei fatta prima. Il percorso 
congressuale mi ha offerto l'occasione 
di capire che la gente non è inteicssata a 
come regoliamo i nostri conti interni ma 
ai contenuti di una politica ( sostegno al¬ 
la famiglia, occupazione, sicurezza so¬ 
ciale, libertà d'iniormazionc i su cui co¬ 
struire le alleanze. 

E sicuro di vincere? Anche a costo del¬ 
lo scontro Interno? 

Parlino i risultati congressuali. Quel che 
conta è clic chi vince tenga conto delle 
ragioni di chi perde. E ehi perde aiuti 
lealmente chi vince. 
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POPOLARI A CONGRESSO. 


Mancano ancora i risultati definitivi di alcune regioni 
Nel Lazio eletto il candidato della sinistra del partito 


Morelli leader 
della Federazione 
dei liberali 

Raffaello Morelli 6 stato eletto 
segretario nazionale della 
Federazione del liberali, che ha 
tenuto II suo primo congresso al 
Ciocco, In provincia di Lucca. «Il 
sistema maggioritario - afferma 
Morelll-nonobbllgaalla - 
confluenza nelle grandi formazioni 
politiche, obbliga piuttosto a 
cambiare mentalità». La 
Federazione rivendica nel confronti 
di Forza Italia un ruolo distinto pur 
nella collaborazione ed è critica 
col ministro della Giustizia Alfredo 
Biondi, accusato dal congressisti 
di aver prima accettato la v 
presidenza della nuova formazione 
e poi ostacolato la presentazione 
delle liste alle recenti elezioni ; . 
europee. Al centro dell’Iniziativa 
della Federazione, che Intende 
occupare II posto del PII, sciolto lo 
scorso febbraio, figurano la 
riduzione del deficit pubblico, 
l’Indipendenza del giudici anche 
attraverso la separazione delle 
carriere, una legge antitrust per 
l’informazione, un sistema ; 
elettorale a doppio turno. 



L’assemblea costituente del Partito Popolare l’anno scorso 


Alla conta per il segretario 

Buttigliene in vantaggio ma perde la Lombardia 


Formigoni all’attacco 
di Mino «Il bulgaro» 
dopo la sconfitta 
subita «in casa» 

Mino II bulgaro. Parola di 
Formigoni. L’ex leader di Mp si 
consola come può. dopo la 
sconfitta lombarda. *1143 per 
cento del delegati espressi dalla 
Lombardia fanno politica assieme 
amena Buttigliene. È un risultato 
straordinario per una regione In cui 
ha sempre prevalso la sinistra 
Interna con percentuali altissime. 
Oggi l’unica provincia dove la 
sinistra del tyi ha una 
maggioranza "bulgara" (Il 92%) à 
nella di Brescia, per motivi ■ 
facilmente comprensibili». Bulgari 
a Brescia, facinorosi e khomelnlsti 
a Milano: «Una parte del delegati 
ha avuto un atteggiamento - 
Intollerante nel confronti di '*• 
qualunque Intervento da essi non 
condiviso» dice Formigoni. «Ma la 
cosa più grave è che nessuno del 
leader della sinistra ò Intervenuto 
por placare I suol tifosi». 
Conclusione, manzoniana: «Sa uno 
non ha stile non può darselo». Dopo 
I congressi di Lombardia e Lazio, 
Bottiglione è sempre In testa nella 
corsa per la segreteria nazionale: 
327 delegati per lui (circa II 55%). 
257amartlnazzollanleamlcldi . 
Bodrato, Bianchi a Da Mita. « - - 
Mancano I risultati di sai regioni: 
Trentino, Campania, Sicilia, 
Basilicata, Calabria o Sardegna. E 
c’è l’Incognita Do Mita. I suol 
sostenitori sceglieranno Bianchi o 
Buttigliene? , 


La Lombardia elegge segretario del Ppi il martinazzolia- 
no Lino Duilio e boccia il candidato dello schieramento 
Buttiglione-Formigoni. Su 147 delegati lombardi al 
congresso nazionale, 80 vanno al centro sinistra, 67 al 
centro-destra. Duilio, che era stato sconfitto un mese fa 
a Milano per la.segreteria cittadina parla di «rivincita 
della chiarezza» e dice: «Buttigliene? Lo stimo come in¬ 
tellettuale, ma la sua politica è troppo mutevole». " 


ROBERTO CAROLLO 


m MILANO. Si potrebbe intitolare 
la piccola vendetta lombarda. Uno 
Duilio, l’ex coordinatore milanese . 
nominato da Martinazzoli, sconfit¬ 
to un mese fa dal centro-destra ’ 
nella corsa alla leadership cittadi¬ 
na. è stato eletto sabato notte se¬ 
gretario lombardo del Partito po¬ 
polare con il 60”') dei voti. *Non è 
una rivincita personale - commen- - 
ta il vincitore - semmai della chia¬ 
rezza. La Lombardia, contraria¬ 
mente a quel che si pensava, ha 
riacceso la speranza». Sonoramen¬ 
te battuto, nonostante gli ottimismi ’ 
della vigilia, Gianni Verga, consi¬ 
gliere regionale, ex forlaniano, il 
candidato di Roberto Formigoni e , 
del centro moderato che Rocco 
Buttigliene era venuto a sponsoriz¬ 
zare di persona. La sinistra dun¬ 
que. a due giorni dall’apertura del 
congresso nazionale, sta rimontan¬ 
do. In Lombardia ha conquistato 
80 delegati su 147. Anche nel Lazio 
è passato alla grande il candidato 
delia sinistra. Giorgio Pasetto, elet¬ 
to segretario regionale col 70% dei 


voti contro il 30% del suo avversa¬ 
rio Raniero Benedetto. Ma per i de¬ 
legati laziali al congresso naziona¬ 
le il risultato è più equilibrato: 27 gli 
eletti nella lista che appoggia Butti¬ 
gliene, 20 per la sinistra e 10 per 
Benedétto che si colloca a metà 
strada fra Buttigliene c De Mita. Do¬ 
po i congressi di queste due regio¬ 
ni Buttigliene 6 sempre in testa nel¬ 
la corsa alla segreteria, con 327 de¬ 
legati su 584. Ma la Lombardia gli 
ha detto di no. , - 
La regione che fu di Marcora era 
un test rilevante, poiché rappre¬ 
senta quasi un quarto degli iscritti. 
Due le liste in lizza: i centristi ap¬ 
poggiati dall'ex Movimento Popo¬ 
lare di Formigoni c dai moderati 
che a Milano fanno riferimento a 
De Carolis e a Brescia all’ex mini¬ 
stro Prandini; e «Costituente ’94», 
che si ispira alla linea di Mino Mar- 
tinazzoli. La contrapposizione é 
netta. Da una parte i sostenitori 
deii'allcanza, sia pure concorren¬ 
ziale. con l'area moderata e Forza 
Italia. Dall'altra i teorici della «mo¬ 
derazione rifonnista» e dell'identità 


come precondizione per qualun¬ 
que alleanza. È la linea di Marti¬ 
nazzoli, che semplificando po¬ 
tremmo chiamare di centro sini¬ 
stra, rappresentata dal candidato 
segretario Lino Duilio. Quarantatrò 
anni, venuto a Milano da Palinuro 
nei primi anni Settanta, laureato in 
Economia alla Cattolica, già diret¬ 
tore del Centro sociale ambrosia¬ 
no, vicino al Cardinal Martini, e del 
Centro studi della Cisl, Duilio era 
stato nominato coordinatore del 
Ppi dal padre fondatore del nuovo 
partito popolare. «Moderazione 
non è moderatismo» ripete citando 
Sturzo. «Qui il problema non è ap¬ 
piattirsi sulla destra o sulla sinistra, 
ma riprendere a fare politica con la 
«p» maiuscola. Quindi a partire da 
una dimensione etica, culturale e 
programmatica, non da conver¬ 
genze strumentali», Parole che non 
piacciono a Formigoni che da me¬ 
si ripete che Berlusconi va aiutato, 
sottratto all'abbraccio con Fini e 
dunque vuol collocare i popolari 
nel Polo delle libertà. Ora, dopo lo 
scivolone del Cavaliere sul decreto, 
Formigoni aggiusta il tiro: «Il pro¬ 
blema - dice - non è allearsi con 
Berlusconi, quanto batterlo sul suo 
stesso terreno della libcraldemo- 
crazia». 

La divisione é forte, l'atmosfera 
surriscaldata al massimo. Il salone 
delle Orsoline, vicino a Corso Ve¬ 
nezia, più che a un convento somi¬ 
glia a un ring. E quando Formigoni 
annuncia che ha deciso di non ri¬ 
candidarsi a segretario lombardo, 
scattano applausi ironici. Cinque 
minuti di ovazioni invece per Gio¬ 


vanni Bianchi, l'ex presidente delle 
Acli in corsa per la successione a 
Martinazzoli. Quando è la volta di 
Buttigliene, ci scappa «l'incidente». 
Ne fanno le spese operatori e gior¬ 
nalisti Rai, presi a spintoni da un 
gruppo giovani della sinistra con¬ 
vinti che l'arrivo della troupe televi¬ 
siva fosse stato programmato solo 
' per l'intervento del filosofo, «Ecco il 
khomeinismo della vecchia sini¬ 
stra De» tuona Formigoni, Buttiglie¬ 
ne comunque si schiera con il can¬ 
didato del centro-destra. «La sua 
sponsorizzazione di Verga - com¬ 
menta Duilio - ò una presa di di¬ 
stanza da Martinazzoli. A questo 
punto non siamo noi a schierarci 
contro Buttigliene, è lui che si al¬ 
lontana da noi. Confermo la mia 
stima intellettuale nei suoi confron¬ 
ti, ma le sue posizioni politiche so¬ 
no troppo cangiami. Vedi la morbi- 
dita sul decreto Biondi, o le pre¬ 
sunte aperture verso D'Alema che 
sanno di vecchio doroteismo, di 
politica rctrò». - 

A tarda sera l’esito del voto. Una 
bocciatura netta per lo schiera¬ 
mento Buttiglione-Formigoni che 
perde SO a 40. Ai martmazzoliani 
21 posti su 35 nella nuova direzio¬ 
ne regionale e 80 delegati su 147 a 
Roma. Una curiosità: la lista di Dui¬ 
lio è stata votata dal 90% dei bre¬ 
sciani. «Una percentuale bulgara» 
' commenta acido Formigoni. Eh si, 
l'avvocato Martinazzoli è tutt'altro 
che un fantasma. «Secondo me 
avrà ancora un grande ruolo - dice 
Duilio - tenere vive le ragioni di un 
partito che non riposa nel passato 
ma vive nel futuro». 


Ad Altofonte un altro atto intimidatorio, dopo le denunce di Cicchetto e Berlinguer e gli impegni di Maroni 

Nuovo attentato nel Palermitano contro il Pds 


RUOOEROFARKAS 


■■ ALTOFONTE (Pn). La tregua 
mensile é scaduta ieri. I criminali 
della politica violenta hanno mes¬ 
so un'altra croce nel loro progetto 
di destabilizzazione dei nuovi go¬ 
verni progressisti palermitani pren¬ 
dendo il solito bidoncino con la 
benzina, il solito cerino e andando 
sotto casa di Nunzio Di Matteo, 41 
anni, ad Altofonte. In via delle 
Scuole, alle 5.45. hanno sparso la 
benzina sulla Mercedes «200 E», 
del consigliere comunale Pds, han¬ 
no acceso il cerino e dopo la fiam¬ 
mata sono scomparsi. Altofonte, ' 
paese-pineta sopra Palermo, quel¬ 
lo dove risiedevano alcuni stragisti 
di Capaci - ora pentiti - e dove la 
giunta progressista ha disposto il 
cambiamento del nome della piaz¬ 
za principale, intitolandola a Fal¬ 
cone e Borsellino, aveva giù visto 
alzarsi le fiamme dell'mtimidazio- 
ne il 2 aprile quando i criminali 
hanno incendiato la casa di cam¬ 
pagna a Francesco D’Elia, capo¬ 


gruppo della lista «Insieme per Al- 
tofontc». Il rosario di attentati allun¬ 
ga i propri grani, nell'indifferenza 
estiva, senza che l'arrivo in Sicilia 
prima di Achille Occhctto c poi di 
Roberto Maroni, di Luigi Colajanni 
c di Luigi Berlinguer con i deputati 
progressisti, le visite del prefetto 
Muslo in alcuni Comuni, abbiano 
rallentato l’escalation intimidato¬ 
ria. I carabinieri, dopo ogni nuovo 
attentato, quasi avessero imparato 
a memoria la litania, dicono per 
prima cosa: «Dobbiamo accertare 
sesi tratta di autocombustione». 

Consiglio comunale straordina¬ 
rio convocato in serata dal sindaco 
Vincenzo Di Girolamo che ha 
«condannato l'atto di vigliacca inti¬ 
midazione mafiosa, respingendo 
con fermezza e determinazione 
l'atto intimidatorio ed esprimendo 
la completa solidarietà a Di Mat¬ 
teo». II consigliere comunale é pre¬ 
sidente della cooperativa «Siciliri- 
storo» clic gestisce il bar della sta¬ 


zione centrate a Palermo. È sposa¬ 
to, ha due figli. Il padre, Filippo, G8 
anni, è un vecchio comunista, ex 
consigliere comunale e segretario 
della sezione «Michele Fava», uno 
di quelli che una volta venivano 
additati in piazza. L'incedio della 
merccdes? «All’alba ho sentito suo¬ 
nare (‘allarme. Ho visto le fiamme. 
Ho telefonato ai carabinieri c ai vi¬ 
gili del fuoco che dovevano arriva¬ 
re dalla città. Dopo venti minuti 
l'auto ora distrutto». 

Otto mesi di fuoco e minacce. 
Dalle lettere c telefonate anonime 
al sindaco di Terrasini, ai messaggi 
di morte a quello di corleone, dal¬ 
l'auto bruciala al sindaco di San 
Giuseppe Jato al cane ucciso alla 
candidata sindaco di Monreale. E 
poi ancora attentati a San Cipirello, 
Piana degli Albanesi, Camporcale, 
Partcnico, persino a Palermo han¬ 
no gettato benzina sulle auto di 
esponenti della rete del Pds che 
partecipavano ad una riunione a 
Villa Niscemi. Ora dinuovo Alto- 
fonte. Ha ricevuto minacce, telefo¬ 


nate anonime. Nunzio Di Matteo, 
richieste di pizzo per il bar della 
stazione? No. Niente di niente. Nes¬ 
sun episodio specìfico cui far risali¬ 
re l'attentato. Solo il lavoro punti¬ 
glioso. costante, nuovo. dcH’ammi- 
nistrazionc comunale. Dice Nun¬ 
zio: «Fin da quando ero bambino 
mi indicavano come il figlio di Fi¬ 
lippo, il comunista. Questa era la 
colpa più grave in paese. Forse per 
qualcuno lo é ancora. La musica 
della politica é cambiata, qui. La 
nuova giunta risponde ai cittadini, 
crea consenso. Ci sono iniziative 
semplici ma che non si erano mai 
viste prima. L'estate altofontina. ad 
esempio, in cui sono coinvolti i 
giovani. Si sta riformando quel rap¬ 
porto tra istituzioni e gente. Non 
sono preoccupato per l'auto in¬ 
cendiata. Ero consapevole del ri¬ 
schio soprattutto da quando sono 
cominciati gli attentati ai progressi¬ 
sti in provincia», 

È il lavoro normale che disturba i 
mafiosi. È il lavoro degli ammini¬ 


stratori che sanno le regole, che 
non rubano, che non fanno favori, 
che non guardano in faccia a nes¬ 
suno quando sono seduti nelle lo¬ 
ro seggiole del municipio. Vincen¬ 
zo Di Girolamo, dal giugno dell'an¬ 
no scorso é sindaco dopo decenni 
di dominio democristiano e socia¬ 
lista. Anche lui non riesce a trovare 
una causa scatenante agli atti d'in- 
timidazionc. «Abbiamo dubbi, so¬ 
spetti, ragioniamo per capire quale 
possa essere il motivo, se é un mo¬ 
tivo preciso c'é. Sicuramente si 
vuole colpire la novità, la Sinistra 
che governa. C'è qualcuno, diver¬ 
samente, che si sente franare il ter¬ 
reno sotto ai piedi. Abbiamo ap¬ 
provato lo schema di massima del 
piano regolatore, che ora dovrà es¬ 
sere ridiscusso. È questa la causa? 
Chi può dirlo. Secondo me i crimi¬ 
nali colpiscono quando la discus¬ 
sione politica si fa più accesa. Que¬ 
sto incidere nell'azione ammini¬ 
strativa li rende tutti contenti c sod¬ 
disfatti». 


Quattro scelte d’identità 
per avvicinare 
laici, Pds e cattolici 


GIORGIO SOCI 


L A RIFLESSIONE avviata da 
Walter Veltroni su una pos¬ 
sibile «coalizione dei demo¬ 
cratici» - fatta di «un centro forte, 
una visibilità di tutte le forze del 
polo progressista, un Pds dinami¬ 
co» - lia prodotto sino a questo 
momento reazioni diverse. L'ap¬ 
prezzamento venuto da espo¬ 
nenti del Partito popolare come 
Mino Martinazzoli si fonda innan¬ 
zitutto sul riconoscimento delle 
distinte identità d'appartenenza, 
ed è comprensibile visto che ii 
problema della difesa dell'identi¬ 
tà è stato essenziale per il Ppi nel¬ 
la sua collocazione alle elezioni 
politiche, e lo è a maggior ragio¬ 
ne alla vigilia del congresso. Rap¬ 
presentanti diversi di forze del 
polo progressista vi hanno colto 
suggestioni talora segnate dall'e¬ 
sperienza sin qui maturata nel 
gruppo parlamentare federntivo- 
progressista. In ossevatori come 
Baget Bozzo e Paolo Flores d’Ar- 
cais. sono scattate alcune reazio¬ 
ni condizionate all'idea di una 
possibile ■ riproposizione del 
«compromesso storico». . 

A mio giudizio, per valutare 
qualunque ipotesi di accordo po¬ 
litico. è necessario partire dalla 
messa a fuoco di ciò che nella so¬ 
cietà italiana si è messo in molo. 
Non mi riferisco alla tendenza 
elettorale a premiare questa o 
quella fon nazione politica. Mi ri¬ 
ferisco invece a ciò che di più 
profondo il voto di marzo e quel¬ 
lo delle europee hanno manife¬ 
stato. Al di là di tutte le forti sug¬ 
gestioni di una campagna forte¬ 
mente ideologizzata, c della pre¬ 
sa di una nuova figura di leader 
come quella di Silvio Berlusconi, 
la destra ha vinto perché alla 
maggioranza relativa degli italia¬ 
ni é apparsa interpretare più cre¬ 
dibilmente la capacità di moder¬ 
nizzare il paese. Sia pure attraver¬ 
so il filtro delle molte contraddi¬ 
zioni che ancora dividono i diver¬ 
si segmenti della società italiana, 
alla Destra è stata riconosciuta 
una migliore capacità di liberare 
la potenzialità e mettere a frutto i 
redditi di un vasto ventaglio di ce¬ 
ti, da quelli popolari e medio¬ 
bassi sino a quelli della piccola e 
media impresa. 

Non soffermiamoci sul ritardo 
italiano rispetto a fenomeni ana¬ 
loghi avvenuti in altri paesi avan¬ 
zati all'inizio degli anni Ottanta. 
Né sulle perduranti anomalie ita¬ 
liane rispetto a quelle esperienze. 
Quel che conta ò ravvisare questo 
tratto di trasformazione sociale 
nel responso elettorale, invece di 
ricondurlo semplicemente a una 

pura fisiologia politica. 1 

Se cosi è, allora il punto essen¬ 
ziale-è quello di mettere a fuoco 
alcuni punti di rottura culturale, 
senza i quali la domanda di mo¬ 
dernità dell'elettorato si orienterà 
inevitabilmente altrove, si tratti 
del Polo delle libertà come oggi è 
configurato oppure di una ulte¬ 
riore accentuazione - non si può 
affatto escludere a tavolino - dei 
suoi elementi di destra più estre¬ 
ma, nel caso di una crisi di cui più 
di un segno già si è manifestato, 
nelle vicende di queste settima¬ 
ne. - 

Si può puntare solo sul fatto 
che la destra - nessuna delle sue 
articolazioni, né Forza Italia con 
la sua magmatica provvisorietà, 
né Alleanza nazionale con l'abili¬ 
tà tattica di Fini, né la Lega le cui 
potenzialità sono in effetti diver¬ 
se, ma che risultano sacrificate ai 
doveri di coalizione - non ha le 
caratteristiche culturali che gli 
elettori vi hanno ravvisato, e che 
dunque la prova di governo rive¬ 
lerà impietosamente agli elettori 
ia distanza tra speranze e concre¬ 
te attuazioni? Evidentemente no. 
La protesta scatenata dal decreto 
sulla custodia cautelare testimo¬ 
nia che l'opinione pubblica in¬ 
sorge quando si tocca la questio¬ 
ne Tangentopoli, ma questo sem¬ 
mai accentua e non diminuisce 
la necessità di rotture culturali ri¬ 
spetto a come il polo progressista 
si è presentato agli elettori. - 
La società italiana in pochissi¬ 
mi anni ha conosciuto l'avvio di 
un grande processo, per decenni 
ritardato. Da una forte stratifica¬ 
zione verticale di reddito c consu¬ 
mi culturali è divenuta più aperta 
c orizzontale, articolata in seg¬ 
menti fortemente dinamici e tra 
loro osmotici. Il mutato sistema 
elettorale ha iniziato a indebolire 
i linkages c i vincoli prescrittivi tra 
cittadini c subculture ideologiche 
di riferimento, Il consenso ha pre¬ 
so a divenire più complesso, per 
il carattere negoziale delle rela¬ 


zioni di cittadinanza, per l'affer¬ 
marsi di identità multiruolo che 
partecipano contemporanea¬ 
mente a più sottosistemi sociali c 
d’interesse, per il consolidarsi del 
voto «su tema» invece che d'ap¬ 
partenenza. 

Il discrimine si colloca su una 
scelta di fondo. Se si é convinti 
che questo processo vada asse¬ 
condato, oppure no. Perché se si 
intende seguire la prima strada, 
allora la risposta non può venire 
dalla pura somma meccanica di 
distinte appartenenze politiche, il 
cui obicttivo - come formazioni 
politiche per le quali la ritualità 
organizzativa é sinonimo di dife¬ 
sa del proprio radicamento - è 
preservare la vischiosità piuttosto 
che la forte mobilità di scelte cul¬ 
turali e comportamenti elettorali. 

Prima di stringere intese, prima 
di discutere chi di questa possibi¬ 
le alleanza può mettersi alla te¬ 
sta, e che titoli debba avere ri¬ 
spetto alle distinte appartenenze 
ed aree politico-culturali, bisogna 
allora che la sinistra sappia con¬ 
vincere l'elettorato di interpretare 
alcuni temi di fondo - i punti di 
rottura che a marzo e alle euro¬ 
pee mancarono. Formuliamo per 
esemplificare quattro arce tema¬ 
tiche: mercato per rendere me¬ 
glio profittabile risparmio e im¬ 
presa; federalismo per superare il 
governo dal centro: regole e ga¬ 
ranzie perché «governare non sia 
comandare»; ■ politiche sociali 
perché la modernizzazione non 
si attua scaricando i deboli e af¬ 
iondando le aree depresse. 

Se l'opinione pubblica vedrà 
su questi temi compiersi una 
scelta non equivoca, allora co- 
mincerà a sanarsi il gap di credi¬ 
bilità che a marzo e giugno ab¬ 
biamo pagato caro. Allora avrà 
più senso di quanto ne abbia oggi 
metter mano anche ad articola¬ 
zioni programmatiche più detta¬ 
gliate. E allora, in conseguenza, 
apparirebbe anche meno ingiu¬ 
stificato mettere a verifica formu¬ 
le conseguenti di alleanza. 

Tutto" questo, naturalmente, 
non significa affatto immaginare 
velleitariamente una politica irri¬ 
mediabilmente diversa da quella 
che oggi essa é. Ciò significa, al¬ 
meno per quanto riguarda chi 
scrive, tener fermi rispetto alla 
realtà alcuni punti precisi. 

Il primo é che il superamento 
delle vecchie forme organizzative 
partitiche si può e si deve chie¬ 
derlo subito ai soggetti e soggetti- 
ni del mondo laico-democratico, 

■ mentre Pds c Ppi inevitabilmente 
avranno tempi e sperimenteran¬ 
no formule diverse: nella speran- 

' za che in entrambe le formazioni 
si abbia tuttavia chiara consape¬ 
volezza che la difesa de! proprio 
radicamento è condizione di so¬ 
pravvivenza, ma ù insieme ciò 
' che alle elezioni impedisce di af¬ 
fermarsi nei vasti ceti che non si 
regolano più secondo apparte¬ 
nenza. 

11 secondo é che in questo pro¬ 
cesso il mondo laico, ambientali¬ 
sta, rifonnatore e rifonnista, ha 
un ruolo di stimolo culturale e 
programmatico, non di contrap¬ 
posizione al Pds di un distinto in¬ 
terlocutore organizzato da som¬ 
mare magari alla terza gamba 
cattolica. 

Il terzo è che se il Pds per pri¬ 
mo non si inoltra su questa stra¬ 
da, senza il Pds c ciò che esso 
rappresenta non c'è soluzione 
positiva al problema: si perde, 
non si vince a fronte di un polo di 
destra. Massimo D'Alema ha 
molte caratteristiche utili per pro- 

■ muovere la riflessione che è ne¬ 
cessaria, e alcune delle sue prese 
di posizione in queste prime setti¬ 
mane lo confermano. 

Infine, una quarta considera¬ 
zione. Battersi per assecondare la 
modernizzazione italiana rende 
impossibile continuare a tutelare 
interessi che nella concreta dina¬ 
mica sociale sono contrapposti. 
Penso per esempio alle questioni 
del fisco, ai problemi dell'unità 
sindacale che non può risolversi 
senza un approccio chiaro tra tu¬ 
tela del settore pubblico e di 
quello privato. Indicare quattro 
scelte d'identità come quelle ri¬ 
chiamate, e articolare poi un pro¬ 
gramma, significa essere disposti 
a pagare dèi prezzi, a rinunciare 
al consenso di alcuni settori. Non 
c'è più futuro per i voti lucrati a 
spese del deficit pubblico. Ed è 
forse proprio questa, al di là delle 
difficoltà in cui si dibatte ciascu¬ 
na area dell'opposizione, la sfida 
più difficile che dobbiamo impa¬ 
rare a vincere insieme. 


i 
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il caso. Fu cacciato da Posillipo 

Il Comitato festa 
questa mattina 
dio spastico che toma 
nella spiaggia proibita 


NOSTRO SERVIZIO 


■ NAPOLI. Tornerà già da questa 
mattina a nuotare nelle acque di 
Posillipo a Napoli, Alessandro 
Guarino, il giovane spastico napo¬ 
letano a cui era stato vietato I' ac¬ 
cesso alla spiaggia di «Villa Marti¬ 
nelli» in base ad un regolamento 
condominiale. Conclusione a lieto 
fine? Una pietra sopra una storiac¬ 
ela che fa arrossire dalla vergogna? 
Non proprio, se è vero che la brutta 
vicenda avrà una coda in tribunale 
e che le persone coinvolte, quelli. 
della spiaggia privata che erano 
turbati dalla presenza di una ra¬ 
gazzo disabile, hanno mostrato il 
peggio della loro faccia. Una vi¬ 
cenda squallida condida di indiffe¬ 
renza e di quel tanto di immanca¬ 
bile razzismo che contraddistingue 
i comportamenti verso le persone 
cosìdette «diverse» è finita sui gior¬ 
nali, ne ha parlato la telcvsione e, 
cosi, il piccolo caso è divenuto il 
classico esempio dell' emergenza ■ 
disabili, quelle persone più sfortu- . 
nate costrette a vivere in una sosie- - 
tà che li discrimina c che spesso li 
umilia. • a >„ . 

Il giovane sarà accompagnato 
alla cabina, messa a disposizione 
dalla famiglia Odorino che abita 
nel parco, da un assistente sociale 
messo a disposizione dali’ ammi¬ 
nistrazione comunale. «Preferiamo 
non andare mai al mare di dome¬ 
nica - ha affermato Gaetano Guari¬ 
no. il padre di Alessandro - c' è 
troppa folla. Ma da domani (oggi, 
per chi' legge n.d.r.) ' saremo di 
nuovo in spiaggia a Villa Martinelli. 
Non abbiamo paura di nessuno - 
ha continuato Guarino - quello che 
è successo non ci spaventa e poi in 
spiaggia tutti ' vogliono bene ad 


Alessandro. Villa Martinelli è un 
posto meraviglioso, non solo dal 
punto di vista naturale, ma anche 
per la gente che ci abita». «Alessan¬ 
dro verrà nella nostra cabina ogni¬ 
qualvolta lo desideri». Ha detto Ste¬ 
fano Signorini, uno dei condomini 
di Villa Martinelli citato in tribunale 
per aver violato il regolamento 
condominiale consentendo I' ac¬ 
cesso alla spiaggia al giovane spa¬ 
stico. ... 

«Qui da noi lo aspettano tutti • ha 
continuato Stefano che sta conti¬ 
nuando la raccolta di firme per 
una petizione a favore del disabile 
da inviare al sindaco Bassolino - la 
stragrande maggioranza delle per¬ 
sone è dalla nostra parte. Chi ha 
contestato la presenza di Alessan¬ 
dro 6 solo una piccolissima mino¬ 
ranza. Villa Martinelli ò tutta per 
noi». 

Intanto la famiglia citata in giudi¬ 
zio dall’ Amministratore di Villa 
Martinelli, si sta preparando alla 
battaglia legale in vista dell' udien¬ 
za che si terrà il 4 agosto prossimo 
davanti al giudice conciliatore. 

«Abbiamo nominato giù un av¬ 
vocato per difenderci dalle accuse 
di aver violato più volte le norme 
del condominio - ha aggiunto Ste¬ 
fano - non crediamo di aver fatto 
nulla di grave ospitando Alessan¬ 
dro nella nostra cabina», Il caso del 
giovane spastico ha suscitato una 
vasta eco in tutto il quartiere. «Mi 
sono giunti messaggi di solidarietà 
da tutta Posillipo - ha affermato 
Stefano - tutti vogliono lirmare la 
petizione. Stiamo preparando un 
vero c proprio comitato di acco¬ 
glienza per festeggiare il ritorno di 
Alessandro in spiaggia». 
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FOnatà 


Sabato 30 luglio, gratis con T Unità 
il tabloid “Sotto il cielo di Giotto” 


UMBRIA 



INSIEME PER LA DEMOCRAZIA 
PER LA SOLIDARIETÀ 
PER IL LAVORO 

DAI FORZA 
AI TUOI DIRITTI 


CGIL 



ISCRIVITI ALLA CGIL 


CGIL TESSERAMENTO 1994 


incidenti. Pesantissimo week end: 44 vittime e 30 feriti. La sciagura più grave nel Cosentino 





L'Immagine televisiva dell’Incidente stradale a Treblsacce In Calabria. In alto, Claudio Carrozzi e Danilo D'Angelosante 
morti a Teramo Ansa 


Teramo, andavano in discoteca 
tre giovani finiti contro un pilone 

Tre ragazzi aquilani di età compresa tra 119 e i 23 anni sono 
morti nelle prime ore di ieri mattina In un Incidente lungo I' 
autostrada A/24, al Km. 143,500, nel pressi di Teramo. Le 
vittime, Ivan Lauria (19 anni), Claudio Carrozzi (20) e Danilo 
D'Angelosante (23), morte sul colpo, viaggiavano su un’ 
automobile «Fiat Uno» che procedeva in direzione Teramo. Il 
conducente ha perso II controllo dell' autovettura che è 
finita contro uno spartitraffico In cemento armato. I corpi del 
ragazzi si trovano nell' obitorio dell’ ospedale civile di 
Teramo. Al momento dell’ Incidente i tre amici stavano 
raggiungendo la costa teramana, per andare con ogni 
probabilità In una discoteca di Alba Adriatica. Non è stato 
ancora stabilito con certezza chi si trovasse alla guida dell' 
autovettura, di proprietà di Carrozzi. Ivan Lauria, che da 
qualche tempo lavorava a Cremona, era tornato a 
Monticchlo, una frazione dell' Aquila, per trascorrere le ferie 
con la famiglia. Claudio Carrozzi, In servizio di leva ad Ascoll 
Piceno, era rientrato all' Aquila per una convalescenza di 15 
giorni. Danilo D'Angelosante, era l'unico dei tre amici che 
lavorava all’ Aquila, come fabbro. 


Sulla strada killer sette morti 

Verso le vacanze, cancellata un’intera famiglia 


Sette morti in un violento incidente che ha coinvolto quat¬ 
tro auto sulla Statale 106, la strada-killer che si stende per 
400 chilometri tra Reggio Calabria e Taranto uccidendo 
ogni anno quasi 150 persone. Morti tre bimbi, cancellata 
un'intera famiglia, spezzate altre due, nove feriti due dei 
quali in prognosi riservata. Ma questo è stato un vero e 
proprio fine settimana di sangue. Il bilancio ieri sera si è 
chiuso con cifre altissime: i morti sono 53 e i feriti 38. 

_ PAI NOSTRO INVIATO _ 

ALDO VARANO 


■ TREBISACCE (Cosenza), Il retti- 
filo appena un po' in discesa è co¬ 
me un campo di guerra: pezzi 
d'auto dappcrttutto, larghe mac¬ 
chie di sangue seccate da un sole 
che sembra di pietra, un secchiello 
per fare le formette sulla spiaggia, 
le bare marrone chiaro ancora 
aperte, c una pagnotta di pano 
proprio 11, al centro della carreggia¬ 
ta, la colazione di chissà quale dei 
tre bambini morti. Questa volta, 
purtroppo, non si può parlare di 
pesante bilancio. Quella di Trebi- 
sacco ò stata una strage: sette mor¬ 
ti, tre famiglie distrutte, nove feriti 
che non dimenticheranno mai la 


manciata di secondi in cui la gioia 
per le vacanze s'ò trasformata in 
tragedia. 

L'impatto è stato alle otto e tren¬ 
ta. Una 164 targata Catanzaro cor¬ 
re in direzione Nord c ha appena 
lasciato Trcbisacce. Non si sa a 
quanto corre, A giudicare dal disa¬ 
stro, molto forte. L'auto si sposta 
verso il centro della strada, lo fan¬ 
no molti automobilisti per sentirsi 
più sicuri. Sfiora una Citroen che va 
in senso opposto, un piccolo quasi 
impercettibile rumore che segna 
l'inizio della tragedia. L'autista del¬ 
la Citroen è rimasto illeso - sarà 


l'unico - grazie al controllo perfet¬ 
to della propria auto. La 164, inve¬ 
ce, sbanda paurosamente, centra 
una Escori uccidendò sul colpo 
due persone poi continua, seppur 
leggermente rallentata, per un'al¬ 
tra frazione di secondo, giusto il 
tempo per piombare su una Peu- 
geaut. Infine, si spezza in due tra¬ 
sformandosi nella tomba di cinque 
dei sei passeggeri. 

Sulla 164 sono morti: l'avvocato 
Antonio Prirrierano, 36 anni, c la 
moglie Maria Baisi (34) con le due 
loro figliolette, Alessandra c Fede¬ 
rica, sei e olio anni; e Maria Nesci. 
architetta di 35 anni, E’ rimasto feri¬ 
to, non gravemente, il marito di 
qucst'ultima, Domenico Schiavel¬ 
lo. Le altre due vittime erano a bor¬ 
do della Escori: Saverio e Simona 
Di Carne, padre c figlia di 40 e 
quattro anni. Sulla stessa auto i due 
feriti più gravi: Angela Marangi, 33 
anni e una bimba. Valentina, quel 
che resta della famiglia Di Carne. 
Entrambe sono in prognosi riserva¬ 
ta. Sulla slessa auto c'erano Anna¬ 
maria Di Carne, sorella di Saverio, 
e li manto Vito Di Gregorio. 51 an¬ 
ni. feriti meno fravemente. Infine, i 


feriti a bordo della Pcugeaut targa¬ 
ta Matera: Cosimo Matarrese. la 
moglie Elisabetta Lattando e Pal¬ 
mo, il loro bimbo di un anno. Feri¬ 
to anche il quarto passeggero, Giu¬ 
seppe Santoiemma. 

La 164 guidata da Prìmerano era 
diretta a Massa Marittima per le va¬ 
canze. Le due famiglie avrebbero 
dovuto viaggiare su auto diverse, 
ma Prìmerano aveva insistito coi 
loro amici convincendoli a imbar¬ 
carsi tutti sulla sua ampia 164. 

La ricostruzione della dinamica 
della strage, ovviamente, ò provvi¬ 
soria. L'unico sopravvissuto della 
164 non ricorda più nulla di quel 
che ò accaduto. Sul fatto che la ve¬ 
locita altissima della 164 sia stala 
determinante nel trasformare le va¬ 
canze in tragedia, ci sono, però, 
pochi dubbi. Un'andatura più ral¬ 
lentata avrebbe forse consentito il 
controllo * dell'auto, comunque 
l'impatto sarebbe stato meno vio¬ 
lento. 

Ma responsabilità personali a 
parte, la Statale 106 più che una 
strada è un tragitto di guerra. Anzi, 
a scorrere le cifre ufficiali, un per¬ 
corso di morte che si stende lugu¬ 


bre tra roggio Calabria e taranto 
per oltre 400 chilometri. Alla Poi- 
strad di Crotone c'è un'intera stan¬ 
za tappezzata dalle pratiche degli 
incidenti che si susseguono, alme¬ 
no due al giorno considerati «tecni¬ 
camente gravi», cioè con lesioni di 
una certa serietà. In media, ogni 
quattro incidenti c'è un morto. 
Ogni anno si accumulano quasi 
150 cadaveri, nessuno, invece, tie¬ 
ne il conto di lesioni, mutilazioni e 
sofferenze, per non parlare dei 
danni economici. Qualche anno fa 
la Chiesa di Crotone e (allora Pei 
occuparono la strada appellandosi 
al presidente Cossiga perchè finis¬ 
se quella mattanza. Vennero rac¬ 
colte decine di migliaia di firme. 
Alla fine non accadde nulla nè, a 
quanto si sa, sono arrivate a con¬ 
clusione le indagini su sospetti di 
ruberie c intrallazzi negli appalti 
fatti o mai fatti per migliorare il per¬ 
corso. Dice un automobilista di 
Rossano: «Il 2 novembre, come 
sempre, i parenti delle vittime met¬ 
tono fiori dove ci sono stati inci¬ 
denti. Venga a vedere, la strada 
sembra quella interna di un cimite¬ 
ro». 


Tre anni neri sulle strade italiane. 


Una lunga scia di sangue 


■ ROMA. Ecco gli incidenti più 
gravi accaduti in Italia negli ultimi 
tre anni. 

1991 

Giugno, a Cassano dello Jonlo: 

sette morti per uno scontro tra due 
autoveicoli; 

ottobre a Reggio Emilia: morte 
nove persone che si stavano recan¬ 
do in discoteca. 

1992 

15 marzo a San Cesario sul Pa¬ 
naro: scontro tra due vetture. Mori¬ 
rono otto persone tra le quali un 
bambino. 

8 agosto al casello di Mele- 
gnano: morirono undici persone 
coinvolte in una serie di tampona¬ 
menti. . 

7 dicembre al casello di Aren- 
zano: un incidente coinvolse nu¬ 
merose vetture ■ provocando la 
morte di sei persone. 

1993 

16 gennaio ad Attlgilano: un 

tamponamento a catena di oltre 
40 auto provoca sette morti. 

8 febbraio sull'Alt cinque per¬ 
sone morirono coinvolte in un 
tamponamento. 


9 febbraio a Vercelli: un centi¬ 
naio di vetture coinvolte in tampo¬ 
namenti a catena per la nebbia 
provocarono otto morti e 107 feriti, 

22 febbraio a Fermo: a causa 
della forte velocità , due vetture si 
scontrarono sulla provinciale che 
collega Fermo a Monterubbiano. 
Cinque morti. 

9 maggio nel bresciano: cin¬ 
que giovani, tra i 18 ed i 24 anni, 
ixirscro la vita schiantandosi con¬ 
tro il muro adiacente (imbocco di 
una galleria vicino a Brescia. 

17 maggio a Ventimlglla: sei 
senegalesi morirono per uno scon¬ 
tro frontale della loro vettura con 
un tir. 

27 giugno a Lecce: per uno 

scontro tra una Fiat 500 ed una 
motocicletta avvenuto in provincia 
di Lecce le vittime furono cinque. 

31 luglio a Cecina: uno scontro 
frontale sulla superstrada provocò 
sei morti tra cui bambina di tre an¬ 
ni. 

26 agosto nel casertano: uno 

scontro provocò la morte di cinque 
persone, fra cui una bambina di 
cinque anni. 


27 agosto In Versilia: cinque 
vittime per una vettura che si è an¬ 
data a schiantare contro un ca¬ 
mion fermo sulla corsia d'emer¬ 
genza. 

30 agosto nel piacentino: cin¬ 
que i morti, tutti carbonizzati, a 
causa di uno scontro frontale tra 
due auto. • • 

20 novembre a Isemla: cinque 
giovani morirono perchè la loro 
vettura si schiantò frontalmente 
contro un autotreno. 

1994 

23 aprile a Bolgare: cinque gio¬ 
vani morirono in provincia di Ber¬ 
gamo, dopo una serata al bowling 
perchè invaselo la corsia opposta 
(inondocontro un' altra auto. 

28 aprile nel frusinate: cinque 
morti dopo uno scontro frontale. 

10 giugno a Albinia: cinque 
morti per uno scontro frontale tra 
un' autocisterna ed una vettura, 

3 luglio al casello di Ghisolfa: 
un camionista ubriaco piombò su 
una quindicina di automobili in fila 
per pagare il pedaggio: sei morti c 
14 feriti. 


Un bambino guida Lauto impazzita 

Modena, la madre s’accascia 
Lui prende il volante 
e riesce a evitare una strage 


■ MODENA Un ragazzino mode¬ 
nese, Riccardo Grandi, è riuscito a 
pilotare per 600 metri l'automobile 
senza spostarsi dal posto accanto 
a quello di guida mentre la madre, 
colta improvvisamente da malore, 
si era accasciata sul volante priva 
di sensi. L'episodio è avvenuto al¬ 
cuni giorni fa a Montombraro di 
Zocca, nell'appennino modenese, 
ma è stato reso noto solo ieri. Il 
bambino ha dunque guidato di¬ 
speratamente, rischiando peraltro 
di travolgere alcune persone, con¬ 
ducendo la vettura contro un terra¬ 
pieno vicino a casa, dove si è fer¬ 
mata. La madre, Donatella Poli, di 
37 anni, ù tuttavia morta la scorsa 
notte al policlinico di Modena, con 
diagnosi di emorragia cerebrale, 
senza aver mai più ripreso cono¬ 
scenza. Il bambino è sotto shock. 
Ai parenti più stretti ha raccontato 
la dinamica della vicenda. Li 


mamma che si accascia sul volan¬ 
te, (auto clic sbanda. Lui che non 
ha un attimo di esitazione e con fe¬ 
niani afferra il volante L'auto, in¬ 
tanto, continua a procedere poi¬ 
ché la donna, irrigidita nel malore, 
continua a tenere il piede pigiato 
sul pedale dell'acceleratore. 

È una scena che dura solo pochi 
secondi, ma che al bambino pare 
avere una lunghezza infinita Tutto 
finisce quando (auto, dopo aver 
sfiorato due anziate del luogo e un 
altro bambino che procedevano a 
piedi sul ciglio della strada, è finita 
con le ruote esterne di destra luon 
la striscia d'asfalto, sul dosso che 
corre accanto. Innanzi a un terra¬ 
pieno s'è |x>i fermata compieta- 
mente. 

Ed è stato allora che il bimbo ha 
mollato il volante, ha spalancato lo 
sportello ed è corso fuori a chiede¬ 
re aiuto. 
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Discoteche, musica stonata 

Molte fuorilegge: bibite avariate, rumore folle 


Troppo il rumore, succhi di frutta scaduti, labo¬ 
ratori alimentari e personale senza autorizza¬ 
zione sanitaria. Ecco i risultati poco rassicuran¬ 
ti di un controllo dei Nas in 129 discoteche: per 
20 locali proposta la chiusura 


RINALDA CARATI 

■i ROMA. C'è chi balla, e c'è chi ministrativa. 


controlla: anche il sabato sera. E 
cosi, nella notte tra il 23 e il 24 lu¬ 
glio, 129 discoteche sono state visi¬ 
tate. per disposizione del Ministro 
della Sanità Raffaele Costa, dai ca¬ 
rabinieri del Nas. Risultato: solo 63 
dei locali sono risultati in regola. 
Negli altri 66, invece, sono state ri¬ 
levate infrazioni di varia natura: 
troppo alte le emissioni sonore, 
mancanza del certificato di verifica 
di un impianto elettrico, personale 
non in regola con i libretti sanitari, 
succo di limone scaduto, succhi di 
frutta in cattivo stato di conserva¬ 
zione alimenti congelati indebita- 
mente...Eccetera. Piccole infrazio¬ 
ni, dunque: ma numerosissime. La 
chiusura è stata proposta per venti 
discoteche, e 117 persone sono 
state segnalate alla competente 
autorità giudiziaria, sanitaria o am- 


L'operazione ha investito locali 
situati in tutto il territorio naziona¬ 
le, dalla Valle d'Aosta alla Sicilia: 
record di locali in regola, la Tosca¬ 
na ( 12 sui 15 controllati); record 
negativo, invece, per il Lazio: IO 
non in regola sui 15 che hanno ri¬ 
cevuto la visita dei Nas. Sessanta 
infrazioni sono di natura penale, 
mentre ne sono state segnalate 145 
di natura amministrativa. E alcune 
■categorie» si sono rivelate ncor- 
rentì: in particolare, risultano assai 
poco nspettate le norme relative 
all'igiene, e quelle intese a garanti¬ 
re che le emissioni sonore non su¬ 
perino i decibel consentiti. Insom- 
ma, troppo fracasso, poca pulizia, 
poca attenzione allo stato di con¬ 
servazione dei cibi: sette situazioni 
prive di autorizzazione sanitaria 
per il laboratorio alimentare, 3 casi 
di alimenti in cattivo stato di con¬ 


servazione, 10 in totale, sotto varie 
forme, le «eccedenze acustiche». 
Fin qui, le infrazioni penali. Per le 
amministrative, 77 i casi di perso¬ 
nale elle manipola alimenti nsulta- 
to sprovvisto di libretto sanitario, e 
altri 27 relativi a caienze igienico- 
strutturali e sanitarie. Insomma 
una situazione niente affatto con¬ 
fortante. 

In particolare, il titolare della di¬ 
scoteca «Havana Club by Paradise 
Club», di Pozzuoli, è stato segnala¬ 
to alle autorità compoetenti per 
avere attivato un laboratorio per la 
preparazione di cibi cotti, un depo¬ 
sito alimentare, e una paninoteca, 
il tutto senza alcuna autorizzazio¬ 
ne sanitaria. Hanno invece recato 
dsturbo al riposo, superando sia i 
limiti orari che quelli sonori con¬ 
sentiti le discoteche «Chez Nina» e 
■La Stiva Club», di S. Felice Circeo; « 
Villa Cavarretta Club», di Bagheria; 
•Club Azzurro», di Porto Cesareo. 
Ma non si è limitato allo «sfonda¬ 
mento» sonoro il titolare della 
«Echoes Folies» di Misano Adriati¬ 
co: nel locale erano presenti perso¬ 
ne in numero supcriore a quello 
autorizzato. 

Un altro spiacevole capitolo è 
quello relativo ai sequestri effettua¬ 
ti nella stessa notte dai Nas: oltre ai 
locali, e alle attrezzature, anche ci¬ 
bo avarialo c deteriorato è stato 
sottoposto a sequestro, nella misu¬ 


ra di 131 chilogrammi, per un valo¬ 
re di oltre sessanta milioni di lire. 
Grandi incriminati, in questo caso, 
i succhi di frutta (242 le confezioni 
maleonservate), insieme al succo 
di limone, 55 chili del quale sono 
risultati scaduti: meglio astenersi, a 
quanto sembra, dai cocktails alla 
frutta. Alimenti vari, in totale 2720 
confezioni, infine, sono stati ritro¬ 
vati in cattivo caso di conservazio¬ 
ne, o abusivamente congelati. È 
stato sequestrato anche un im¬ 
pianto frigorifero , risultato non 
idoneo c non autorizzato per la 
conservazione degli alimenti 
Commentando i risultati dell'ini¬ 
ziativa, il Ministro Costa ha osserva¬ 
to: “I latti contestati ai titolari delle 
discoteche non sono gravissimi, 
ma mettono in luce irregolarità dif¬ 
fuse. I risultati airiveianno. anche 
se non subito, perchè intorno alle 
discoteche si è sviluppato un clima 
di assurdo permissivismo, che ver¬ 
rà vinto solo attraverso un paziente 
lavoro di controllo». Il Ministro del¬ 
la Sanità ha inoltre annunciato il 
propositodi far si che le operazioni 
di controllo a tappeto siano d'ora 
in poi svolte in forma sistematica: 
«ci proponiamo in questo modo- 
ha aggiunto- di evitare che nelle di¬ 
scoteche si creino le condizioni 
perchè all'esterno tante giovani vi¬ 
te vengano stroncate a causa di in¬ 
cidenti stradali». 


Contrabbandieri 
Doppia aggressione 
a Bari contro 
i Finanzieri 

Due aggressioni In poche ore 
contro pattuglie della guardia di 
finanza. In servizio a Bari. Sabato 
sera, nel quartiere di San Girolamo, 
una folla di persone ha bloccato il 
lungomare, Impedendo a una 
pattuglia di portare a termine una 
operazione antl-contrabbando di 
sigarette: quando i finanzieri sono 
infine riusciti a raggiungere II - 
porticciolo, I contrabbandieri, per 
facilitarsi la fuga a nuoto, hanno 
dato fuoco a un natante, 
richiamando altre centinaia di 
persone sul luogo. È risultato cosi 
impossibile Individuare gli 
aggressori. Poche ore dopo, 
davanti al palazzo di giustizia, una 
quindicina di giovani ha aggredito 
un'altra pattuglia della finanza. 
Qualche pugno è volato, poi, 
l'arrivo di pattuglie di rinforzo: gli 
aggressori sono fuggiti, ma uno di 
loro, quello che aveva, secondo i 
finanzieri, aizzato gli altri e che è 
risultato proprietario 
dell'automobile In questione, è 
stato arrestato dopo un breve 
inseguimento: si tratta di Cosimo 
Lorusso. trent'anni, numerosi 
precedenti penali. 


Vendetta trasversale a Catanzaro 

Il fratello violentò 
una ragazza: ucciso 

Un giovane di 18 anni, Giuliano Santoro, è stato ucciso sa¬ 
bato notte con alcuni colpi di pistola a pochi chilometri 
da Cirò Marina, un centro del litorale ionico. Il ragazzo po¬ 
trebbe esser rimasto vittima di una vendetta trasversale: 
suo fratello-ora irreperibile-circa una settimana fasi sa¬ 
rebbe infatti reso protagonista di una violenza carnale ai 
danni di una giovane del luogo. Il cadavere di Santoro è 
stato trovato ieri mattina dai carabinieri. 
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m CIRÒ MARINA (Catanzaro). 
Vendetta trasversale: un fratello 
che viene ucciso per le colpe - pre¬ 
sunte - dell'altro. Vendetta per una 
violenza carnale. È successo a Cirò 
Marina, in una calda sera di luglio. 

Un giovane, Giuliano Santoro, di 
18 anni, è stato assassinato sabato 
notte con alcuni colpi di pistola a 
pochi chilometri da Cirò Marina, 
un centro del litorale Jonico, Il ca¬ 
davere di Santoro è stato trovato ie¬ 
ri mattina dai carabinieri in località 
«Lipuda», una zona di campagna. 

Nessuna traccia 

La camicia verde slacciata fin 
sullo stomaco c macchiata di ros¬ 
so. Gli occhi spalancati: ha guarda¬ 
to l'assassino che sparava. Tutt'in- 
tomo, erba calpestata, ma nessuna 
traccia. Non un bossolo. Hanno 
fatto fuoco con una pistola a tam 
buro. '• 

Il giovane, secondo i primi ac¬ 
certamenti. è stato ucciso con nove 
colpi di pistola, che lo hanno rag¬ 
giunto quasi tutti al viso. 

Sull'omicidio hanno avvialo in¬ 
dagini i carabinieri della Compa¬ 
gnia di Cirò Marina. Le indagini per 
accertare il movente deH'assassi- 
mo seguono varicplsteTTuttavia,' 
gli investigatori tengono in consi¬ 
derazione. in particolare, un episo¬ 
dio che ha visto coinvolto un fratel¬ 
lo dell'ucciso, Giulio Santoro, di 21' 
anni, pregiudicato, il quale, alcuni 
giorni fa - sembra sette - si sareb¬ 
be reso responsabile di una violen¬ 
za carnale su una giovane di Cirò 
Marina e che' da allora si è reso ir¬ 
reperibile. 

L’Ipotesi 

I carabinieri, in sostanza, non 
escludono che l'uccisione di Giu¬ 
liano Santoro possa essere in qual¬ 
che modo collegata all'episodio 
che ha visto coinvolto il fratello, an¬ 
che se al momento non vengono 
tralasciale altre ipotesi. 

La giovane che sarebbe stata vio¬ 
lentata, secondo l'accusa, da Giu¬ 
lio Santoro, originaria di Messina, 
ma residente a Siena, lavorava da 
alcune settimane in un ristorante di 
Cirò Marina. • 

Le indagini, circa la responsabi¬ 
lità della violenza carnale, si sono 
subito indirizzate su Giulio Santo¬ 
ro, che aveva conosciuto da poche 
settimane la ragazza tentando, pur 
se respinto dalla giovane, di allac¬ 
ciare con lei una relazione. 


•Ha pagato...» 

L'ipotesi che i carabinieri giudi¬ 
cano credibile è che Giuliano San¬ 
toro abbia pagato con la sua morte 
le responsabilità del fratello in rela¬ 
zione all'episodio della violenza 
carnale. 

L'omicidio potrebbe essere stato 
commesso da una persona legata 
sentimentalmente alla giovane vio¬ 
lentata o da qualche suo cono¬ 
scente. 

Giulio Santoro potrebbe essere 
stato ucciso poiché non avrebbe 
voluto rivelare al suo assassino il 
luogo in cui si nasconde il fratello. 
In paese nessuno sa, nessuno par¬ 
la. È domenica. Strade deserte. I ra¬ 
gazzi die siedono al bar ridacchia¬ 
no, parlottano con voce fioca, ma 
nessuno ammette di avere un’idea, 
un sospetto. «Violenza carnale? 
Ah, perchè qui c'è stata una violen¬ 
za carnale 7 ..,». «No. non sappiamo 
niente...». «Che tipo era il giovane 
ucciso 7 No, qui non si faceva mai 
vedere...», -lo lo conoscevo soltan¬ 
to di vista, mi dispiace...». 

Acquasparta 
Padre uccide 
ii figlio e 
poi si suicida 

Ad Acquasparta (Temi), un 
albergatore, Roberto Sensi, di 72 
anni, ha ucciso Ieri con un colpo di 
fucile il suo unico figlio Nello, di 
35. e poi si è suicidato gettandosi 
dal secondo piano dell'albergo 
•Della Fonte» di cui era titolare. Le 
Indagini sono condotte dal 
carabinieri di Acquasparta. i quali 
hanno detto che non sono stati 
ancora chiariti I motivi 
dell'omlcidlo-suicidlo, ma che tra 
padre e figlio ci sarebbero stati 
dissapori ed incomprensioni. Il 
fatto è avvenuto verso le 1X30, 
all'interno dell'albergo-rlstorante. 
uno del più noti della città, situato 
in corso Umberto, che i due 
gestivano insieme. Roberto Sensi, 
In circostanze ancora non chiarite 
dagli inquirenti, ha sparato un 
colpo con II proprio fucile da 
caccia al figlio, che è morto 
all'istante. Poi, secondo quanto 
riferito del carabinieri, avrebbe 
rivolto l'arma contro se stesso, ma 
il fucile si è Inceppato. Allora è 
salito al secondo piano, ha aperto 
la finestra e si è gettato nel vuoto. 
Soccorso, è deceduto poco dopo 
nell'ospedale di Temi. 


Intervista del giudice Alemi al quotidiano tedesco «Bild » 

«Parisi trattò per Cirillo» 

Il capo della polizia querela 

■ ROMA 11 quotidiano tedesco boss della camorra. Per svolgere l'attività svolta a suo tempo dal Si- 
BildZeìlung pubblica oggi un'inter- questo compito Casilio avrebbe ot- sde nei soli otto giorni successivi al 
vista al magistrato Carlo Alemi, già tenuto un falso documento per sequestro Cirillo-durato tre mesi- 
inquirente del caso Cirillo (il se- «spacciarsi come membro del Si- prima che la stessa attività informa- 
questro e la liberazione dell'espo- sde». Secondo l'anticipazione di tiva fosse ceduta al Sismi. Esclude 
nenie de della Regione Campania Bild, Alemi avanzerebbe l'ipotesi in maniera perentoria di aver mai 
avvenuto ad opera delle Br nel che «il riscatto fu probabilmente patteggiato con Cutolo c con Casil- 
1981), Secondo un’anticipazione trattato da Parisi» e che «forse il ca- lo o con altri. Di aver mai fatto rila- 
rcsa nota ieri da Bild, il giudice so- po del Sisde si recò di persona da sciare alcuna tessera a Casilio. Di 
sterrebbe che sarebbe stato il prc- parecchi imprenditori napoletani», aver avuto un qualsiasi ruolo nel 
fetto Parisi, attuale capo della poli- C'ò da dire che, all'epoca del se- pagamento del riscatto alle Br cosi 
zia, a trattare «direttamente con la questro, capo del Sisde non era Pa- come di aver mai avuto contatti 
camorra per liberare Ciro Cirillo», risi (che diventò in quel periodo vi- con imprenditori napoletani». «Nel- 
«A quel tempo - secondo Alemi - ce capo) ma il prefetto Grassim, l'articolo - continua la nota - si fa 
Parisi era il capo dei servizi segreti poi risultato iscritto alla P2. riferimento a specifiche dichìara- 

italiani». Sempre seconto il raccon- L’anticipazione è stata smentita zioni accusatone del giudice Alc- 
to del giudice sarebbe stato Parisi a con fermezza dal Viminale. «Il prc- ini. Il prefetto Parisi dubita che tali 
contattare «il capo camorrista Raf- folto Parisi - si afferma in una nota informazioni provengano dal ina- 
facle Cutolo. che si trovava in pri- - smentisce categoricamente le gistrato. Tuttavia si riserva di procc- 
gionc. Parisi voleva indurlo a prò- notizie che sono con certezza de- dere a norma di legge. Egli intende 
mettere denaro ai terroristi delle Br stituite di qualsiasi fondamento, esercitare il diritto di querela con 
in cambio del rilascio di Cirillo». Sulla vicenda, che ha formato og- ampia facoltà di prova c chiedere il 
Alemi farebbe poi riferimento al getto di processi penali, nonché di risarcimento dei danni nella misu- 
ruolo di Vincenzo Casilio («già ac- inchiesta parlamentari, il prefetto ra di 5 miliardi da devolvere intera- 
cusato di associazione maliosa») Parisi ha avuto modo di chiarire mente a favore dei familiari delle 
come uomo di collegamento con il ampiamnente la sua posizione e vittime del dovere». 


Grande derby sotto la Mole: 
Juve punti 51, Toro 50. 

In A il Catanzaro di Silipo 
e Palanca e il Foggia 
di Pirazzini e Scala. 
Campionato di calcio 1976/77: 
lunedì 1 agosto l’album Panini. 
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1976-77 


Avete perso 
Pizzabai la? 

Per richiedere un album delle figurine Panini che avele 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 

L’album richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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Nuovi casi di automobilisti colpiti. La Polstrada rafforza la vigilanza 


Poliziotti su un cavalcavia dell'autostrada A-14 controllano che non vengano 
lanciati sassi. Sotto, un elicottero pronto a partire dai casello Roma-nord 

Ernesto Fabbiam-Antomo Janm/Ansa 


TIRO A SEGNO. 


È caccia ai barbari dell’autostrada 


Il Viminale: pene severissime per i lanciateri di sassi 


«Noi del Tg2 taciamo... 
Non.vogliamo esaltarli» 

_ ■■ i- ■ NOSTRO SERVIZIO _ _ 


m ROMA. Ài Tg2 hanno deciso'idi 
seguire i consigli degli psicologi. 
Niente più servizi sui killer dell'au¬ 
tostrada, più nessun resoconto del¬ 
le loro criminali imprese. Non rac¬ 
contare di pietre che sfondano pa¬ 
rabrezza. Non eccitare. Non scate¬ 
nare raptus emulativi. Ma tacere. 
Aspettare che la follia di quest'e¬ 
state autostradalesi plachi.' - 
li direttore Paolo Garimberti è 
fuori, brevi vacanze, e toma doma¬ 
ni, Ai notiziari supervìsiona il suo 
vice, Franco Alfano. Che, dopo 
aver preparato il tigt domenicale 
delle 19,45, spiega: «È una decisio¬ 
ne di autocensura, certo, ma ci è 
parsa la più saggia da prendere...». 
GII psicologi, d'altra parte, sono 
stati chiari. Interpellati ormai da 
più d'una settimana, ripetono, 
convinti, lo stesso concetto... \ 
Gli psicologi han detto che più si 
parla dello imprese di questi ma¬ 
scalzoni, più loro si esaltano, tro¬ 
vano riscontri alle loro gesta, scat¬ 
tano voglie di emulazione, c allora 
a parlarne si peggiora la situazio¬ 
ne... E noi del Tg2, anche sulla 


scorta di precedenti esperienze, 
abbiamo trovato assolutamente 
convincente il ragionamento degli 
psicologi e così, con Garimberti, 
s'è presa la decisione di tacere. 

Tacere completamente? 

No, non del tutto. Non faremo più 
la cronaca delle imprese di questi 
teppisti, come invece s’è fatto fi¬ 
nora... se ci saranno nuovi episodi 
di incidenti, c purtroppo se ne re¬ 
gistrano ormai in continuazione, ' 
non ne daremo notizia... Aggior¬ 
neremo però puntualmente i no¬ 
stri telespettatori sull'operato del¬ 
le forze dell’ordine, che si stanno 
impegnando molto, che hanno 
predisposto nuove azioni di con¬ 
trollo, di pattugliamento... e natu¬ 
ralmente saremo prontissimi nel 
raccontare l'eventuale c auspica¬ 
bile arresto di qualcuno dì questi 
criminali, perchè allora dire come 
l'hanno acciuffato e cosa rischia 
penalmente sarà una giusta, cre¬ 
diamo efficace opera di persua¬ 
sione... 

Ecco: spiegare per bene i rischi 

penali cui vanno Incontro i «lan- 


Nella notte tra sabato e domenica la Toscana è stata presa 
particolarmente di mira da un nuovo, criminale lancio di sassi. E mentre II 
Tg2 ha scelto la via del silenzio stampa per placare l'effetto Imitazione, Il 
sottosegretario all'Interno, Maurizio Gasparrl, promette pene molto dure: 
•Chi lancia sassi dai cavalcavia delle autostrade è un autentico criminale 
e come tale è bene che sappia che può Incorrere In condanno 
severissime: il reato di tentata strage prevede una pena fino a dodici anni, 
quello di omicidio volontarioflno a 21. Non si tratta soltanto di atti di 
teppismo - ha tenuto a puntualizzare Gasparrl - ma di crimini gravissimi-. 
La Polstrada raccoglie la sfida: controlli a tappeto. Sono state 
organizzate pattuglie su auto civili con agenti In borghese che battono le 
vie vicino alle autostrade. L'Incubo Intanto resta. Tre gli episodi criminali 
registrati In Toscana tra sabato o domenica. Sulla costa, lungo la A12 nel 
dintorni del casello Versilia, sabato sera è stata colpita l'Alfa 33 d! 
Massimo Della Barala. L'uomo, spaventato ma Illeso, è uscito al casello 
di Massa e ha denunciato l'accaduto al carabinieri. Dopo la mezzanotte, 
al chilometro 21 della Flrenze-mare vicino a Prato ovest, un sasso, 
scagliato da un’auto nella carreggiata opposta, ha colpito il parabrezza di 
una Clio targata Oronzo. Quasi all'alba II terzo episodio, fortunatamente 
senza conseguenze: sull'autostrada dol sole poco prima del casello 
Rrenze-sud una pietra lanciata da un cavalcavia ha colpito il parabrezza 
di un’auto. 


datori- di sassi pare davvero una 
buona Idea... 

E lo è di certo, sicuro... nc parlere¬ 
mo ogni qualvolta ci sarà possibi¬ 
le. Perchè poi l’impressione è che 
dietro questo terrificante passa¬ 
tempo non ci sia l'esatta consape¬ 
volezza dei rischi, delle condanne 
cui si va incontro... 

E II mezzo televisivo, in questo 
senso, può divulgare bene la di¬ 
mensione del rischio penale... 
Oh, non v'è alcun dubbio... Ag¬ 
giungo che la censura che ci sia¬ 
mo imposti ci è parsa doverosa 
anche perchè poi noi facciamo un 
giornale televisivo... E la sensazio¬ 


ne è che questi criminali, con le 
immagini di parabrezza sfondati, 
di lamiere ammaccate, di gente 
ferita che ancora trema di paura, 
finiscano con l'esaltarsi maggior¬ 
mente... 

Nel prendere questa decisione. 

di tacere, avete avuto pressioni 

da parte della polizia? 

No, nel modo più assoluto. È sta¬ 
la. ripeto, una decisione delia di¬ 
rezione del Tg2... Voglio ripeterlo: 
in fondo, chi fa il nostro mestiere, 
sa perfettamente che certe azioni 
teppistiche, più si descrivono, più 
c'è il rischio di continuare a de¬ 
scriverle. 


Lo psichiatra: «Colpiscono 
un nemico che non c’è» 

" " ’ PAOLA SACCHI ~ 


■i ROMA «...Beli, io mi ricordo che 
qualche anno fa dai cavalcavia ti 
mandavano saluti festanti...». 

E, Invece, ora ti tirano le pietre... 
Sì. come cantava negli anni '60, 
quel francese (Antoinc ndr), ma 
quelli erano altri tempi... - • - 

Professor, Franco Nardocci, 
neuropslchiatra dell’Infanzia e 
dell'adolescenza alla Usi di Mo¬ 
dena, questi allora sono 1 tempi 
In cui le canzoni non bastano più 
e cl si diverte magari ucciden¬ 
do? 

In questi ultimi anni dal mondo 
giovanile è venuta », una forte 
espressione di aggressività. Que¬ 
ste cose solitamente .sembrano 
fatte in gruppo. Mi pare che ci sia 
una forma di emulazione negati¬ 
va. la volontà, come diceva Erick- 
son, di assumere un ruolo come 
cattivi, non come buoni... 

Perchè? 

La ragione va cercata nella quoti¬ 
dianità della vita di questi giovani, 
nel lavoro, nella scuola, nel mon¬ 
do di una famiglia in cui forse non 
riescono più ad identificarsi. E 
quindi la loro rappresentazione la 
trovano o in una identità negativa, . 
o in tutto ciò che è firmato, in ' 


quelle moto, che stanno ricompa¬ 
rendo, dei films di James Dean e 
Marion Brando...C'è una richiesta 
di identità psichica, interiore, mol¬ 
to forte... 

Ma qui arriviamo all’Identità ne¬ 
gativa, al -cattivo- che tenta di 
uccidere Ignari automobilisti... 

In ogni epoca i giovani si sono 
battuti, in modi diversi, a difesa di 
una libertà che sentivano insidiata 
dal nemico. Ma, ora il nemico so¬ 
no gli altri, sono quelli che passa¬ 
no sotto i cavalcavia con le mac¬ 
chine. L'impressione è che co¬ 
munque queste cose si facciano 
anche un po' in modo emulativo... 
Sta dando ragione al Tg2 che ha 
deciso di non dare più notizie in 
proposito proprio per impedire 
fenomeni di imitazione? 

Non so. io credo comunque che 
l'emulazione un po' esista. 
Cerchiamo di capire meglio co¬ 
sa sta dietro quel gesto 
di gettare pietre dal cavalca¬ 
via... 

Guardi, in ogni epoca i giovani 
hanno cercato di mettere alla pro¬ 
va se stessi, fino a queste tragiche 
corse nella notte del sabato sera... 

Ma qui l'aggressione è delibera¬ 


tamente nei confronti degli al¬ 
tri... 

Il problema è come questi giovani 
si sentono valorizzazati. che iden¬ 
tità hanno . Questi ragazzi non 
hanno grandi prospettive di lavo¬ 
ro, quantomeno non hanno la 
prospettiva di un innalzamento 
sociale che c'era negli anni '60, 
quando all'Università andavano i 
figli degli operai e la scuola, quin¬ 
di. veniva inlcsa come valo¬ 
re...Qui. invece. - come dire? - , 
paradossalmente, e un po' come 
tutto conquistalo, c'è piuttosto la 
noia, l'aggressività per un mondo 
in cui uno vive soltanto la propria 
dimensione di oggelto. E di fronte 
a questo c'è una ricomposizione 
per bande , con i propri riti, atnii- 
verso i qua! 1 m riho-,a min spinto 

di gruppo.. ■ 

Ma cosa fare per difendere noi 
stessi e questi giovani dal loro 
spirito distruttivo e autodistrut¬ 
tivo? 

I valori sono cambiati e così sono 
cambiati i punti di riferimento, 
nessuno più di questi ragazzi è al¬ 
l'interno di un progetto di conqui¬ 
sta che la famiglia fa su qualcosa, 
se non per beni materiali. Il pro¬ 
blema è quello di scrivere nuove 
regole che coniughino libertà, au¬ 
tonomia a responsabilità E. allo¬ 
ra, mi lasci dire, anche se rischio 
di apparir banale, se un bombino 
di sette anni dà uno sputacelo in 
faccia alla madre, beh un sano 
scjppcHotto. a volte Voglio dire 
che bisogna incominciare anello 
ad avere il coraggio di insegnare 
ai ragazzi che non si può diventa¬ 
re tutti Baggio nella vita. Clic la vi¬ 
ta è anche fatica, sacrificio. 

Ma è evidente che non tutto si 
può ridurre alla famiglia... 

Beh. certo se poi i miti, i punti di ri¬ 
ferimento esterni sono la rissa, gli 
insulti e le aggressioni televisive 
del signor Sgorbi.. Vede, il bambi¬ 
no impara a parlale imitando i rit¬ 
mi del linguaggio della madre e 
del padre. Ma. se si mettono a par¬ 
lare insieme e magari urlano . 


Dopo 14 anni i palazzi lesionati dal terremoto saranno liberati dai tubi «Innocenti» e ristrutturati 

Quartieri spagnoli, maquillage a Napoli 


' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


m NAPOLI. Ci sono voluti ben 
quattordici anni per stabilire che 
quei tubi erano del tutto "innocen¬ 
ti». Erano 11. da quel tremendo 23 
novembre dell'80, giorno del terre¬ 
moto. «Un'emergenza per "soste¬ 
nere" i palazzi pericolanti nei vicoli 
dei Quartieri spagnoli», si disse al¬ 
lora. Oggi verranno - finalmente 
smantellati dal Comune di Napoli. 
Eppure, in tutto questo tempo, n'è 
passato di cemento armato davan¬ 
ti a quelle brutte impalcature in fer¬ 
ro. Migliaia di miliardi spesi per la 
ricostruzione, molti finiti nelle ta¬ 
sche di politici corrotti, senza che 
una lira fosse destinata per questi 
edifici, fatiscenti già prima del si¬ 
sma. La giunta Bassolino ha deci¬ 
so: al posto di quegli opprimenti 
•paletti della vergogna» saranno 
eseguite «opere di consolidamento 
statico". Tredicimila anime, assen¬ 
za totale di verde e di strutture per 
il tempo libero: una folta presenza 
della malavita organizzata, e un'al¬ 
ta evasione dalla scuola dell'obbii- 


go, fanno del ghetto «Quartieri spa¬ 
gnoli», una delle zone più degrada¬ 
te di Napoli. 

Amara Ironia 

Qui, dove la gente è abituata a 
sopravvivere, c a subire ogni tipo di 
sopruso, la notizia della liberazio¬ 
ne da quelle impalcature arruginite 
è stata accolta con incredulità. «Ci 
eravamo quasi affezionati», dice 
con amara ironia don Luigi, un 
vecchio che vende fiori proprio 
sotto uno dei tanti ponteggi. Nono¬ 
stante quel poco di vento che spi¬ 
ra, nel labirinto dei vicoli a ridosso 
dell'elegante via Roma, di fronte al 
palazzone del Banco di Napoli, l'a¬ 
ria è irrespirabile, il caldo insop¬ 
portabile, «Finalmente riavremo 
anche noi un po' di luce», dice As¬ 
sunta, una donnona che in vico 
Lungo Gelso è intenta a vendere gli 
ultimi numeri della riffa quotidia¬ 
na. Attorno a lei. decine di "nuovi 
scugnizzi", indossano tutti jeans e 
"polo" firmata, che scorazzano 


con vespinì e motorini all’ultima 
moda. Uno fa il "cavallo" (.corre su 
una sola ruota) con il mezzo. Pre¬ 
sto lo imitano anche gli altri, clic 
cominciano ad insuguirsi in una 
viuzza lunga c stretta. Sono il sim¬ 
bolo di una delle tante contraddi¬ 
zioni di questo maledetto posto. 
Da una parte la gente onesta, die 
si sbatte dalla mattina alla sera per 
inventarsi un lavoro, per tirare 
avanti. Dali'altia, i "nuovi ricchi" i 
contrabbandieri di sigarette, gli 
spacciatori di droghe c i "guaglio¬ 
ni", quelli stipendiati, oltre due mi¬ 
lioni al mese, dai due clan camorri¬ 
stici. Che sempre più spesso si af¬ 
frontano nelle strade della casbah 
con pistole c lupare. Ai Quartieri 
spagnoli i cittadini hanno autopro¬ 
clamato una sorta di coprifuoco: in 
via Spcranzclla o in piazza Monte- 
calvario è difficile incontrare qual¬ 
cuno dopo le nove di sera. E c'è un 
motivo. Da queste parti può capita¬ 
re anche di rimanere ucciso da 
una pallottola vagante. È successo 
tempo fa, davanti a una macelleria 
di via Sant'Anna di Palazzo, a tre 
persone che stavano tornando a 


casa: sono stati trucidati da una 
gragnuola di proiettili. 

Una miriade di stradine 

L'impalcatura di tubi «Innocenti» 
- pare si chiamino così in onore 
del suo inventore - corre come un 
filo di Arianna nella miriade di stra¬ 
dine buio. «Qui si mangia bene», è 
scritto sul cartellone posto sulla 
struttura metallica che "regge” l'e¬ 
dificio. Ma dentro al piccolo locale 
non c’è traccia di cucina, cii tavoli, 
di piatti. Ci sono tele, pennelli, c 
pitture dai colori sgargianti. È il la¬ 
boratorio di «Rossi pittatutto», un 
anziano artigiano che da oltre 
mezzo secolo "dipinge" le insegne 
dei negozi. «Un po' mi dispiace 
che smontano questi ferri -, dice 
quasi rammaricato il "pittore" -. 
Per quattordici anni, io confesso, 
nc Ilo approfittato: questi tubi sono 
diventati la mia vetrina, ma anche 
lo spazio dove poter fare asciugare 
le mie opere». L'uomo poi raccon¬ 
ta di quando, all’inizio degli anni 
Sessanta, «nessuno di noi volle da¬ 
re la corrente elettrica ad Achille 
Lauro, clic doveva tenore un comi¬ 


zio a piazza Monteculvario». Il co¬ 
mandate, però, parlò lo stesso: «i 
monarchici fecero allacciare il filo 
alla rete esterna: insomma, si rubò 
la "luce"» Ma questa è storia ormai 
vecchia Quella recente dei Quar¬ 
tieri spagnoli, invece, è passata at¬ 
torno a questi tubi clic il sindaco 
della città. Antonio Bassolino e gli 
assessori delia Giunta progressista 
hanno deciso di eliminare. Molti ri- 
coidano gli inseguimenti dei "ma- 
ruingielli" da parte delle polizia, 
sempre andati a vuoto per colpa 
delle impalcature. «Li, vede - indi¬ 
ca Camicia, una donna esile con 
la faccia infossata, che è seduta 
davanti al suo "basso", su una se¬ 
dia traballante - ho visto morire di 
Aids un lemniiniello. ’nu bravo 
guaglione, che si è distrutto la vita 
anche per questa chiavica di dro¬ 
ga». 

E di eroina, di cocaina, ai Quar¬ 
tieri spagnoli ne gira tantissima. 
Forse è uno dei pochi "mercati" al 
dettaglio di Napoli dove ci si può 
fornire di "polvere bianca", spesso 
esposta proprio su quei lubi non 
sempre «innocenti». 



Una strada del quartieri spagnoli Bruno Bruni,Master Ptioio 
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La famiglia Del Lama custode di Montecristo 


„ J Vi""' ft I* / "■> .• 


Paolo Del Lama a Cala Maestra, sotto un’Immagine dell'Isola di Montecristo 


«Noi tre sull’ìsola deserta» 


Un uomo, una donna e una bimba di scorrono a Piombino, loro città natale, 
due anni su un’isola deserta. È la straor- Nessun rimpianto o nostalgia per ciò che 
dinaria esperienza di Paolo e Serenella ■ hanno lasciato sulla terraferma, anzi il 
Del Lama, custodi di Montecristo, una ri- rammarico di dover comunque tornare 
serva naturale a metà tra l'Argentario e la quando la piccola Chiara dovrà andare a 
Corsica. Nell’88, i coniugi hanno trasferì- scuola. Operai agricoli, fanno lavori di 
to la residenza sull’isola dove vivono tut- manutenzione e sorvegliano il mare do¬ 
to l’anno, salvo il periodo di ferie che tra- ve è proibito pescare e bagnarsi. . 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

ANNA MORELLI 



Un’isola deserta, 
popolata soltanto 
da creature selvati¬ 
che e rare, un grande scoglionc di 
granito in mezzo al mare, ricoperto 
dall'erica, dal rosmarino e dal ma¬ 
ro che sotto il sole emanano un ef¬ 
fluvio aspro e soffocante. Unico 
approdo, a Cala Maestra, domina¬ 
ta da una valle alberata e, sotto i pi¬ 
ni marittimi, la sagoma rossa e 
quadrata di una villa ottocentesca, 
residenza occasionale del re Vitto¬ 
rio Emanuele 111 che qui veniva con 
gli amici a caccia di stambecchi. 

Montecristo. a metà tra l'Argen¬ 
tario e la Corsica, è «l'isola che non 
c’è», ultimo lembo di terra inconta¬ 
minato c protetto, luogo della fan¬ 
tasia dove, almeno una volta nella 
vita, chiunque vorrebbe rifugiarsi. E 
come in una favola bella, in una 
modesta casetta nascosta fra le 
rocce e i rampicanti, vivono Sere¬ 
nella e Paolo con la loro bimba 
Chiara: chiara come l'acqua di cri¬ 
stallo e l'aria che respira. Sono i 
giovani custodi, 34 e 33 anni, di 
questa riserva naturale, che nell'88 
sono stati assunti come operai 
agricoli dall’amministrazione fore¬ 
stale. ' " •. " i " ' . 

Una scelta senza esitazioni 

Dice Paolo Del Lama: «Io non so 
spiegare come e perché abbiamo 
fatto questa scelta. So però che il 
desiderio è nato molti anni fa, 
quando con Serenella non erava¬ 
mo ancora sposati. Non ci sono 
bandi di concorso per questo ge¬ 
nere di lavoro, ma a Piombino il 
nostro paese natale, girava la voce 
che il custode di Montecristo se ne 
andava e nell'84 facemmo la pri¬ 
ma domanda». Furono giudicati 
troppo giovani c troppo inesperti e 
non furono presi in considerazione 
ma i ragazzi non abbandonarono 
le speranze: misero su casa, lui sot¬ 
tufficiale in Capitaneria di porto, lei 
qualche lavoretto saltuario in cam¬ 
pagna e aspettarono. L'occasione 
si ripresentò dopo tre anni, quan¬ 
do il nuovo custode si arrese all'a¬ 
sprezza dell'isola e alla solitudine. 

Infatti, perché questi 10 kmq di 
roccia a strabiombo sul mare resti¬ 
no un patrimonio a esclusiva di¬ 
sposizione dei ricercatori del Cnr 
sono state istituite regole ferree: 
nessun battello da pesca o da di¬ 
porto può attraccare, é vietata la 
balneazione per mille metri dalla 
costa, sono permesse visite guidate 
a gruppi che comunque non pos¬ 
sono superare le mille persone in 
un anno, i pescatori della zona 
possono rifugiarsi nelle cale soltan¬ 
to per dormire o per una tempesta. 
«Noi non ci siamo mai sentiti isola¬ 
ti, basta non intendere il mare co¬ 
me un limite. Abbiamo un barca, 
se vogliamo possiamo scendere a 
terra e se un giorno il mare é gros¬ 
so. pazienza, si va l'indomani. Non 
ci mancano gli amici e i parenti 


perchè essere presenti non signifi¬ 
ca necessariamente essere insie¬ 
me. Basta sentirli spesso, vederli 
qualche volta, tenerli nel ricordo. 
Non abbiamo nostalgie e rimpianti 
perché la vita a Piombino, i rappor¬ 
ti con gli altri non sono cose perse, 
ma momentaneamente sospese, 
recuperabili». 

Paolo e Serenella, felici cosi 

Parla sempre al plurale, Paolo, 
quasi a sottolineare che con Sere¬ 
nella ci sono sempre intesa e con¬ 
divisione di scelte e di aspettative. 
Problemi di coppia ne hanno co¬ 
me tutti, la differenza sta nel cerca¬ 
re ogni volta un’originale via d'u¬ 
scita, nel giardino e nel frutteto da 
curare, su perglistradelli di monta¬ 
gna da ripulire, in barca per sorve¬ 
gliare le coste. Eppoi la manuten¬ 
zione dei ■ generatori, della villa 
chiusa e del piccolo museo in alle¬ 
stimento, le fatiche stagionali co¬ 
me il taglio di piante infestanti, le 
recinzioni, i rimboschimenti. «La 
mole di lavoro. Ecco quello che ci 
ha spaventato di più quando sia¬ 
mo arrivati. Per il resto ci sembrava 
abbastanza semplice adattarci, in 
realtà si è rivelato ancora più sem¬ 
plice d i quanto ci sembrasse». 

Paolo e Serenella sono felici cosi 
e hanno aspettato ad avere un 


bambino per non essere costretti a 
rientrare prima del decennio che si 
erano prefissi. Cosi Chiara è stata 
messa in cantiere tre anni fa, è nata 
a Piombino ma a 25 giorni era sul¬ 
l’isola con mamma e papà, senza 
problemi, senza patemi, tranquilla¬ 
mente c serenamente, così come 
scorre la loro vita. «Perché vi mera¬ 
vigliate, voi della terraferma, cosa 
c'è di tanto eccezionale in questa 
scelta? Questa è la nostra casa, qui 
risiediamo ufficialmente c quando 
andiamo a trovare genitori c suo¬ 
ceri ci sentiamo a disagio, spaesati. 
Per l'approvvigionamento c’è la 
motovedetta della forestale, ma 
poi ci sono gli amici armatori e pe¬ 
scatori. Ormai tutti coloro che san¬ 
no di dover passare di qua ci tele¬ 
fonano prima e qualsiasi cosa ci 
serva ce lo portano. D'inverno, 
quando si resta senza collegamen¬ 
ti, diamo tondo alle riserve conser¬ 
vate in grossi congelatori e siamo 
autosufficicnti anche per un lungo 
periodo». 

La sorgente d'acqua dolce 

Montecristo ha anche una sor¬ 
gente d'acqua dolce che sgorga a 
345 metri d’altezza, scorre per 90 
metri a cielo aperto c poi s'interra. 
L'acqua analizzata è al limite della 
potabilità e Iti famiglia Del Lama la 


usa per la cucina, per lavarsi e del 
resto «nel corso dei secoli ha sem¬ 
pre permesso la vita qui sopra». 

I secoli, gli uomini e la storia 
hanno lasciato poche tracce a 
Montecristo, in balia dei vento che 
ha levigato i suoi enormi massi e 
del mare. Un santo dal nome inu- 
suale, Mnmiliano, veglia sull'isola 
da quando nel 455 dell'èra cristia¬ 
na vi approdò per sfuggire alle per¬ 
secuzioni di Genserico, re dei van¬ 
dali. Nella grotta ni cui visse corno 
eremita, circondata da enormi ce¬ 
spugli d'oleandro bianchi c rosa, 
poveri ex voto di naviganti e visita¬ 
tori implorano clemenza dal ciclo 
Ancora più in alto a G00 metri con¬ 
tuse fra le rocce le rovine del mo¬ 
nastero, costruito nel VII secolo e 
distrutto dal corsaro turco Dragut 
che nel 1553 fece schiavi monaci e 
coloni. D;i allora Montecristo restò 
alla mercé di pirati e predoni, fu 
più volte comprata e venduta fino 
;i quando nel 1852 un inglese. 
George Watson Taylor, non s'inna¬ 
morò del luogo, lo acquistò e si fe¬ 
ce costruire la villa, circondandola 
di eucalipti c palme. Ma sir George, 
questo piccolo paradiso sospeso 
tra mare e cielo, se lo godette per 
poco. Nel 18G0 l'isola passa in pro¬ 
prietà al demanio e viene affidata 
al marchese Carlo Ginori che la 


trasforma in nscrva di caccia, pro¬ 
teggendo con grande tura la fauna 
locale. Il ixisto piace molto al re e il 
marchese cede la concessione ai 
Savoia. Nell'ultima guerra mondia¬ 
le una postazione italo-tedesca e 
poi l'abbandono. Negli anni 70 
una società dal fiuto fino vi creò un 
«Montecristo Sporting Club» e co¬ 
minciò a costmire sul mare un 
brutto edificio, avamposto di una 
futura cementificazione selvaggia. 
Per fortuna vi fu chi si ribellò, asso¬ 
ciazioni scientifiche c ambientali¬ 
ste imposero un decreto con il 
quale nel 71 l'isola venne dichia¬ 
rata Riserva naturale c dal 77 ven¬ 
ne inclusa nella rete europea delle 
Riserve biogenetiche del consiglio 
d'Europa. 

«Saremmo venuti gratis» 

Paolo e Serenella sono custodi 
di tutto questo: «Fra stipendio, in¬ 
dennità e straordinari guadagnia¬ 
mo circa 1 milione e mezzo al me¬ 
se, ma questo lavoraci piace, l'ab- 
biamo cercato e voluto, saremmo 
venuti qui anche gratis, Però quello 
che oggi é un piacere, domani po¬ 
trebbe diventare un sacrificio e tro¬ 
viamo che per l'impegno che ci 
vuole, l'inquadramento da operai 
agricoli non è giusto». Ma come si 
può amare questo (sosto anche 
d inverno, quando la notte cala al¬ 
io quattro, quando tuoni e fulmini 
squarciano il cielo, scuotono gli al¬ 
beri e pioggia e vento spingono a 
valle massi e sassi e rocce, come é 
accaduto nel nubifragio del set¬ 
tembre '92? «SI, un po'di paura 
l’abbiamo avuta quella volta, ma 
con mia moglie ci diamo sicurezza 
a vicenda e provo qualche timore 
per i fulmini mentre passo sotto le 
piante, tutto qui». 

’ Un'infanzia diversa 

Una donna forte, sicura, la Sere¬ 
nella clic vorrebbe altri figli per of¬ 
frire loro questa opportunità ecce¬ 
zionale: «Vorrei che Chiara da 
glande mi ringraziasse per un'in¬ 
fanzia così diversa. Non credo che 
soffra di solitudine, i bimbi a que¬ 
sta età hanno bisogno soprattutto 
del papà e della mamma e io an¬ 
che quando lavoro sto insieme con 
lei. Gli altri bambini? Destale mi 
vengono a trovare delle amiche 
con i figli, noi andiamo a Piombino 
a fare le ferie ed ho notato che 
Chiara é sempre la più spontanea, 
la più sorridente, la più comunica¬ 
tiva. Certo, si dovrà tornare quando 
avrà sei anni, perché la frequenza 
a scuola è obbligatoria, ma per ora 
non ci si pensa, la legge potrebbe 
anche cambiare. Per il resto nes¬ 
sun rimpianto: negozi, cinema, 
pizza, forse sono cose che mi han¬ 
no sempre interessato poco Per 
noi più importante di tutto é la vita 
sana e naturale che facciamo qua 
e cercheremo di restarci più a lun¬ 
go possibile». 


ji«i m * 


LETTERE 


Perdare 
tempo 
aliavita 
di Glores 


All'improvviso, dalla seconda 
pagina dcW Unità, in un afoso 
mercoledì dell'estate post-mon- 
diali e post-decreto salvaladri, 
erompe una dolce ma accorata 
invocazione: «Datemi tempo per 
la vita». ■ » . 

E una lettrice che scrive, al di¬ 
rettore del quotidiano fondato da 
Gramsci, pochi ma efficaci ap¬ 
punti sulla stanca e vuota ripetiti¬ 
vità della sua vita. «Il lavoro si 
porta via 10 ore della mia giorna¬ 
ta», «le giuro che avrei bisogno di 
tempo per me, per leggerò, per 
scrivere, per fotografare...», «me 
misera, ridotta a leggere ì! finale 
di un libro su una squallida me¬ 
tropolitana». 

Una ■ lettera che potrebbero 
scrivere migliaia di persone la cui 
vita-non-vita somiglia tantissimo 
a quella di una ragazza di ven- 
t'anni di nome Glores Sandri, riu¬ 
scita però a emergere - anche se 
solo per il tempo di una missiva - 
da quella routine schiacciasassi 
descritta nelle sue righe asciutte 
e sconsolate. . - . 

Glores Sandri avverte in un de¬ 
presso pomerìggio .l'impellente 
necessità di emettere questo gri¬ 
dolino, quasi sommerso, ma pro¬ 
prio per questo generatore di ter¬ 
ribili echi e rimbombi nella co¬ 
scienza dell'uomo contempora¬ 
neo. E lo fa. riuscendo in un sol 
colpo sia a sconfessare il senso 
di ineluttabilità e irrimediabilità 
della sua condizione «robotica» 
sia a rimarcarlo nella unicità e 
isolatezza del suo gesto. 

«Mentre Dio andava lentamen¬ 
te abbandonando il posto da cui 
aveva diretto l'universo c il suo 
ordine di valori, separato il bene 
dal male e dato un senso a ogni 
cosa, Don Chisciotte usci di casa 
c non fu più in grado di ricono¬ 
scere il • mondo», scrive Milan 
Kundcra («L'Arte del Romanzo», 
Adelphi, 1986) per segnalare il 
momento storico in cui. a suo av¬ 
viso, nasce il mondo dei Tempi 
Moderni, c con esso il romanzo, 
sua immagine e modello. • 

Cito lo scrittore praghese per¬ 
ché mi viene alla mente questa 
sua penetrante immagine men¬ 
tre leggo la lettera di Glores, che. 
però, non riconosce e non accet¬ 
ta il mondo non già all'uscita di 
casa, bensì rientrandovi, a casa, 
la sera stanca morta, inevitabil¬ 
mente destinata solo ad aiutare 
la mamma a preparare un po' di 
cena e poi lavare i piatti, prima 
clic il sonno la colga. < 

E in questa differenza fra il fol¬ 
le personaggio del Cervantes, 
che corre controsole a sfidare i 
mulini a vento, e la normalissima 
Glores, ogni giorno più annoiata 
e spersonalizzata, c'é forse molto 
più che la distanza fra un perso¬ 
naggio romanzesco d'altri tempi 
e una persona reale di fine mil¬ 
lennio. 

Forse c'è la voluminosa di¬ 
mensione di un bisogno eterna¬ 
mente connaturato agli esseri 
umani: il bisogno di avere un 
obiettivo, un progetto, uno sco¬ 
po, anche se (ma magari pro¬ 
prio per questo insindacabile) 
fuori da schemi, prevedibilità e 
logiche ferree, come nel caso del 
vìsonario gentiluomo della Man¬ 
da. • - 

No. non vengo a propugnare 
un ormai insostenibile idealismo, 
né filosofie in cui credere, religio¬ 
ni a cui votarsi, partiti a cui dedi¬ 
care cuore e cervello, il caso di 
Don Chisciotte é molto più com¬ 
plesso e profondo, poiché il suo 
autore, si è detto da molti, un cer¬ 
to idealismo da vanagloriosa ca¬ 
valleria evidentemente lo voleva 
deridere piuttosto che esaltare, 
altrimenti non come pazzo ma 
come eroe avrebbe descritto 
quel prode in sella a Ronzinante. 
Eppure nell'insanità mentale di 
cotanto fiammante avventuriero 
occorre cogliere il grande scena¬ 
rio che ha reso possibili i Tempi 
Moderni: uno scenario sul cui 
fondale si aprono innumerevoli 
porto, portoni, usci c cancelli. Un 
mondo che consente mille vie di 
fuga, diecimila possibilità di ar¬ 
ricchimento mentale. È il mondo 
dei viaggi, delle scoperte, delle 
frontiere ixrrse all'orizzonte. 

Un mondo che. in seguito, len¬ 
tamente ha cominciato ad accar¬ 
tocciarsi su se stesso, a isterilirsi, 
appiattirsi, cristallizzarsi. Ecco, 
allora, che le porte si chiudono, i 
portoni diventano pesanti c ap¬ 
paiono nefasti lucchetti ai can¬ 
celli. È la cruda «surreaità» di Kaf¬ 


ka, fatta di opprimenti e macchi¬ 
nosi sistemi di annientamento 
dell'individuo, dove scompaiono 
le vie di fuga e gli orizzonti sono 
spesso non più remoti dell'uscio 
di casa. 

Ma allora, mi chiedo, perché 
leggendo le parole di Glores mi é 
esplosa in testa la leggiadra e 
scanzonata prosa del Cervantes 
e non l'oscura e claustrofobica 
ossessione kafkiana? 

In fondo, anche se meno 
sconvolgente nell'immaginario 
che desta e ridesta, la situazione 
che Glores sente di vivere é pro¬ 
prio quella di un sistema che non 
lascia scampo, che non le con¬ 
sente altra chance che quella di 
scrivere una poesia, fugacemen¬ 
te, col capo chino sull'anonima 
scrivania di un ufficio qualsiasi. 

La risposta é ovvia: ricono¬ 
scendo nel mio intimo la stessa 
angosciosa mancanza di pro¬ 
spettive, ho rinverdito un ricordo- 
scappatoia... dovendo ricono¬ 
scere, ora, che esso riguarda «al¬ 
tri tempi», come anche Clara Se¬ 
reni nel suo lucido commento al¬ 
la lettera ha posto in apertura, 
dovendo inoltre aggiungere - e 
concludo - che fose (malaugu¬ 
ratamente?) il mio é un riferi¬ 
mento che può suggerire il ricor¬ 
so a un po' di «sana pazzia», per¬ 
ché poco altro sembra restarci in 
un mondo e in un'Italia preoccu¬ 
pantemente rivolta a detersivi, 
ballerine e stordimenti così poco 
adeguati ai grandi equivoci dei 
nostri tempi. 

Carlo de Biasio 

Caro direttore, 

questo giornale come spazio 
progettuale e di confronto. L'i¬ 
dea di Clara Sereni chiama 
quanti «avranno voglia di dise¬ 
gnare un'ipotesi di |;ercorso, di 
consegnare il pezzetto di sé ne- 
ccssano a dare corpo ad un 
grande mosaico, ad un patch¬ 
work colorato e animato nel 
quale davvero ciascuno possa ri¬ 
conoscersi». Quale musica per le 
mie orecchie! C'è una affasci¬ 
nante assonanza, nel significato 
oltre che nelle parole, con il mio 
«favoloso progetto». Diversa è so¬ 
lo ia forma dell'«espcrimento» 
che da più di un anno conduco 
su) piccolo mensile nel paese 
delle mie origini, dal quale sono 
assente. Il mio invito, con quella 
che ò stata definita una «festante 
esplosione di colori», era di «met¬ 
tersi in gioco». Ed è cominciato - 
altra definizione - «quel dibattito 
nel corso del quale ho scoperto, 
giocando, importantissimi pila¬ 
stri, come l'idea duna scrittura 
che sia «forma di liberazione 
creativa» o quella di un gioco 
(l’arte o la vita: fa lo stesso) sen¬ 
za vincitori né vinti». 

Il problema, per molti, non è 
quello di diventare qualcuno at¬ 
traverso la visibilità o l'apparen¬ 
za. Urgente è diventato - come 
emerge dalla bella lettera di Glo- 
rcs Sandri - trovare spazi e so¬ 
prattutto tempo per liberare le 
proprie energie creative. La di¬ 
stinzione, caro Serra, si sposta, 
sempre più, fra chi non lo può fa¬ 
re e chi, comunque, ci tenta, ma¬ 
gari viaggiando in metropolitana 
o in autobus anche per leggere o 
scrivere. O limitando il tempo 
della tv uiY essenziale. «Finché 
questo accadrà, sia pure con di¬ 
sagio c fatica, non tutto è perdu¬ 
to», conclude giustamente C. Se¬ 
reni. Pur se sempre insufficiente 
rispetto al fiume di lava che pre¬ 
me. comunque, impedito per 
tanti anni dall’opprimente arro¬ 
ganza del potere 

«Mettersi in gioco», in ogni mo¬ 
do, andare «dove porta il cuore», 
serve a se stessi, per ricordare de¬ 
gnamente chi è morto per noi e 
. per dare una mano - pulita - a 
quanti non vogliono più subire 
alcuna forma di arroganza. Da 
chiunque. O a coloro che hanno 
in mente di costruire, finalmente, 
una vera «coalizione di democra¬ 
tici». 

Un saluto cordiale 

Melo Franchina 


Scrivete lettere brevi, che pos¬ 
sibilmente non superino le 40 
righe (sla dattiloscritte che a 
penna). Indicando con chia¬ 
rezza nome, cognome, indiriz¬ 
zo e recapito telefonico - an¬ 
che se inviate per fax (quelle 
che non II conterranno non sa¬ 
ranno pubblicate). Chi deside¬ 
ra che In calce non compaia II 
proprio nome lo precisi. Le let¬ 
tere non firmate, siglate o re¬ 
canti firma illeggibile o la sola 
Indicazione »un gruppo di...» 
non verranno pubblicate. La 
redazione si riserva di accor¬ 
ciare gli scritti pervenuti. 
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Ex presidente cerca dialogo 

Golpe in Gambia 
Toma la normalità 


■ WASHINGTON. Calma relativa 
ieri in Cambia a un giorno dal col¬ 
po di stato militare che ha rove¬ 
sciato il presidente. Sir Dawda Ja- 
wara, al potere da quasi trent'anni. 
La nave della marina militare statu- , 
nitensc Uss Lamourc Countysu cui 
il presidente deposto ha trovato ri¬ 
fugio, ha salpato ieri dal porto del¬ 
la capitale Banjul diretta a Dakar 
dove è arrivato in serata. Il governo 
senegalese ha concesso all’ex pre¬ 
sidente asilo politico per motivi 
umanitari. Fonti diplomatiche rife¬ 
riscono che la popolazione ha ri¬ 
preso ieri le sue occupazioni nella 
calma, e che, né durante, né dopo 
il colpo di Stato vi sono stati atti di 
vandalismo. Resta chiuso l'aero¬ 
porto di Banjul e le frontiere terre¬ 
stri. Ancora in vigore il coprifuoco 
nelle ore notturne. 11 Consiglio di 
quattro militari, ora alla guida del 
paese, ha cominciato le consulta¬ 
zioni per la formazione dì un nuo¬ 


vo governo. I militari avevano an¬ 
nunciato, l'altro ieri, senza dare al¬ 
tri dettagli, che diversi ministri del 
governo Jawara erano stati arresta- 
ti. Intanto gli Stati Uniti aiutano il 
deposto presidente del Gambia, 
Dawda Karaiba Jawara, che cerca 
" di negoziar! con i militari che l'han¬ 
no cacciato dal potere. Lo ha detto 
alla stampa una portavoce del Di¬ 
partimento di Stato Usa. Il capo di 
stato, 70 anni, «tenta di entrare in 
contatto con i militari" al fine di tro¬ 
vare il modo di riportare il Gambia 
sulla via della democrazia, ha det¬ 
to la portavocegnoru Sondra Mc- 
Carty, aggiungendo che gli Stati 
Uniti «cercano di facilitare il dialo¬ 
go» tra il Comitato militare che ha 
preso il potere e il deposto presi¬ 
dente. Jawara è stato autorizzato, 
secondo fonti della marina Usa, a 
utilizzare mezzi dì comunicazione 
della nave militare Usa su cui ha 
trovato rifugio. 


nel Mondo 


l'Unità pagina 
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A migliaia riattraversano la frontiera e tra loro si cercano gli autori dei massacri 
Arrivano i primi aiuti. La Germania rimprovera l’Europa: «Ha fatto troppo poco» 


Integralisti islamici propongono un patto al governo 

«Non uccideremo più stranieri 
se Algeri libera il nostro capo» 


NOSTRO SERVIZIO 


m DUBAI. - L'ambasciatore dello 
Yemen liberato dopo otto giorni 
trascorsi nelle mani del gruppo in¬ 
tegralista algerino «Già» (Gruppo 
islamico armato) ha detto che i 
suoi rapitori hanno proposto di 
porre fine alle uccisioni di stranieri 
in Algeria in cambio della libera¬ 
zione di uno dei loro principali 
emiri, Abdclhak Layada, un uomo 
dì 35 anni, tra i fondatori del grup¬ 
po armato, condannato a morte 
dalle autorità algerine. 

In una dichiarazione riferita ieri 
dal quotidiano «Al Watan», Qua- 
ccm Askar Jebrane, rapito insieme 
al collega dell'Oman Hilal Siyabi, 
ha detto che i rapitori gli hanno 
consegnato un messaggio per le 
autorità algerine in cui'si propone 
ufficialmente questo scambio, An¬ 
che il giornale di Dubai «Al-Hayat» 
riferisco dichiarazioni dell’amba¬ 
sciatore dello Yemen secondo il 


quale, il rapimento non era stato • 
pianificato dal Già, uno dei movi¬ 
menti annati più radicali del movi¬ 
mento islamico. 

Jabrane ha precisato che il Già 
riteneva che i quattro rapiti - i due 
diplomatici, l'autista marocchino e 
un ospite yemenita - fossero uomi¬ 
ni della sicurezza algerina. «Ci han¬ 
no spostato senza soste in circa 
una ventina di nascondigli, ha det¬ 
to l'ambasciatore, prima di portar¬ 
ci dal loro capo che ci ha parlato 
degli obiettivi della otganizzazio- 
ne». Poi, ha concluso Jebrane, ci 
hanno dato un'auto por rientrare 
ad Algeri. 

L'ambasciatore ha precisatoche 
il messaggio a lui affidato é stato 
trasmesso alle autorità algerine. Lo 
stesso Jebrane, con il suo collega 
dell'Oman. c stalo ricevuto in 
udienza sabato scorso dal ministro 


Clinton sotto tiro 
«Una strage provocata 
dall’egoismo Usa» 


Le organizzazioni umanitarie intemazionali accusano gli 
Stati Uniti di passività e negligenza di fronte alla tragedia 
del Rwanda. Clinton, dicono le Ong, non ha cercato di in¬ 
tervenire quando il conflitto era ancora evitabile. 11 presi¬ 
dente esasperato risponde che «gli americani hanno fatto 
tutto il possibile». La rappresentante di Human Right Wat- 
ch: «La Casa Bianca ha impedito l'invio di nuovi caschi blu 
in Rwanda quando si compivano i massacri». 


degli esteri digerirlo, Mahamed Sa¬ 
lari Dembri. Di questo messaggio, 
cric secondo Jebrane direbbe te¬ 
stualmente che «i gmppi armati so¬ 
no pronti a porre termine agli omi¬ 
cidi di stranieri se il governo libera 
Abdclhak Layada», non é stala pe¬ 
rò data alcuna conferma ufficiale 
dalle autorità. . 

E il piimo messaggio indirizzato 
dal Già, che ha rivendicato la mag¬ 
gior parte degli omicidi di stranieri 
finora commessi nel Paese, alle au¬ 
torità algerine. Finora l’organizza¬ 
zione fondamentalista si era limita¬ 
ta a missive di avvertimento indiriz¬ 
zate agli stranieri, perché lasciasse¬ 
ro il paese. Questo era il contenuto 
di un primo messaggio consegnato 
a tre agenti del consolato francese 
ad Algeri, rapiti e rilasciati nell'otto¬ 
bre scorso. Da quel momento gli 
stranieri assassinati sono stati 51. 
Tra loro anche sette italiani truci¬ 
dati poco più di due settimane fa. 


■ NEW YORK. La politica estera 
continua ad essere il nervo scoper¬ 
to del presidente Clinton. Persino 
quando decide di dare il via ad un 
ponte aereo spettacolare per salva-, 
re i profughi in Rwanda, il presi¬ 
dente viene sommerso dalle criti¬ 
che. Questa volta l’accusa è di aver 
aspettato troppo per far partire gli 
aiuti. L'operazione, decisa due 
giorni fa, sortirà i primi effetti alla fi¬ 
ne della prossima settimana quan¬ 
do ormai decine di migliaia di 
rwandesi saranno morti a causa 
dell’epidemia di colera. - 

Venerdì scorso, annunciando gli 
aiuti per 100 milioni di dollari, Clin¬ 
ton aveva dichiarato che gli Stati ■ 
Uniti avevano avuto «un ruolo di 
primo piano nella reazione della 
comunità intemazionale davanti 
allo scoppio di quest'immensa tra¬ 
gedia». Ma, nonostante l’apprezza¬ 
mento porgli aiuti, le organizzazio¬ 
ni umanitarie che lavorano nelTer- 
zo mondo assicurano che il pro¬ 
blema è a monte: la comunità in¬ 
ternazionale non era 11 quando an¬ 
cora si poteva fermare il conflitto 
rwandese che ha poi causato l'in¬ 
credibile esodo della popolazione. 
«Vorrei sapere perché ci hanno 
messo cosi tanto a reagire» ha det¬ 
to la rappresentante a Washington 
del movimento «Human Right Wat- 
ch». Janet Fleischman. Ed il diretto¬ 
re aggiunto del «Centro studi strate¬ 
gici ed intemazionali», Shawn Mc- 
Cormick, ha accusato la Casa Bian¬ 
ca di «negligenza totale». Già lo 
scorso giugno, molte settimane pri¬ 
ma dell'esodo dei rwandesi verso 
lo Zaire, Fleischman aveva deplo¬ 
rato «l'indifferenza di Washington» 
davanti ai massacri che erano co¬ 
stati la vita a mezzo milione di tutsi, 1 
accusando la Casa Bianca di aver 
«bloccato una serie d'iniziative» fra ■ 
cui l’invio di una seconda missione 
delle Nazioni Unite in Rwanda 
(Minuarll). 

Non prende in considerazione 
le accuse il direttore dell’Agenzia 
americana per lo sviluppo intema¬ 
zionale, Brian Atwood, che la setti¬ 
mana scorsa si era recato nello 
Zaire su richiesta del presidente 
Clinton: «Non serve a nulla rievoca¬ 
re il passato» ha detto ieri. - .. 

Clinton, dal canto suo, è ormai 
esasperato dalle continue critiche 
che gli piovono sul capo ogni volta ‘ 
che prende una decisione sulla po¬ 
litica intemazionale. Ieri il presi-. 
dente ha affermato che «per il mo¬ 
mento é importante salvare delle 


vite e non regolare dei conti-. Ma 
tutti ricordano che durante la cam¬ 
pagna elettorale del 1992 il presi¬ 
dente aveva insistito sulla necessità 
di una diplomazia preventiva che 
intervenisse all'inizio di una cnsi 
per evitare sul nascere l’esplodere 
di gravi conflitti. 

Al fondo della polemica c'é l'in¬ 
terrogativo che gli americani si 
pongono da quattro anni a questa 
parie. Fino a, che punto gli Stati 
Uniti devono occuparsi dei conflitti 
etnici e dei disastri umanitari che 
incombono sul Terzo Mondo? il 
caso della Somalia aveva portato il 
presidente Clinton ad imporre con¬ 
dizioni molto rigide per l'utilizzo di 
truppe americane iri missioni in 
terra straniera, concepibili soltanto 
quando gli Stati Uniti erano diretta- 
mente minacciati. Il Rwanda é sta¬ 
to il primo popolo a fare le spese 
del nuovo rigore americano: gli 
Usa. sia ad aprile che a maggio, si 
sono opposti all'invio di nuovi ca¬ 
schi blu in Rwanda nonostante i 
terribili massacri che erano sotto 
gli occhi di tutti. 

Giovanni Paolo II 
«La loro vita 
dipende da noi» 

Il Papa ha rivolto un Invito a vincere 
l'Indifferenza davanti «al genocidio 
ed alla disperata fuga» di un intero 
popolo, colpito ora anche dalla 
plaga delle epidemie. «La tragedia 
del Ruanda è un forte richiamo per 
la nostra coscienza - ha detto (eri 
Giovanni Paolo II, dopo l'Angelus a 
Castel Gandolfo -è un appello per 
la solidarietà-. 

Il pontefice, in particolare, ha 
chiesto «al responsabili della vita 
pubblica del Ruanda affinché con 
assicurazioni adeguate e con segni 
concreti convincano I profughi a 
rientrare nelle loro terre e nelle 
loro case». «Mi è noto - ha detto 
ancora il Papa-con quanta 
dedizione le organizzazioni 
caritative ecclesiali si adoperano 
per alleviare così Indicibili 
sofferenze e desidero Incoraggiare 
le diverse generose Iniziative con le 
quali la comunità intemazionale si 
prodiga nel soccorrere quelle 
martoriate popolazioni». 


Il clan rivale: «Accordi traditi» 

Nelle mani dì Aidid 
porto dì Mogadiscio 


m L'Alleanza nazionale somala 
del generale Mohamed Farah Ai¬ 
did ha annunciato di controllare la 
zona del porto di Mogadiscio, po¬ 
sta sotto la protezione delle Nazio¬ 
ni Unite. L'annuncio della radio 
della Stia giunge dopo che l'altro 
ien in scontri tra i clan rivali di Ai¬ 
did e del General Ali Mahdi due 
persone erano morte ed altre sci 
erano rimaste ferite. 

Secondo la radio, la Sna ha pre¬ 
so il controllo dell'area portuale 
per assicurare che la zona fosse si¬ 
cura e che non potessero esservi 
introdotte armi. I caschi blu egizia¬ 
ni messi a guardia del porto sono 
stati ripetutamente oggetto di colpi 
di arma da fuoco da parte di quelli 
che ufficiali dell'Onu hanno defini¬ 
to «lavoratori portuali fedeli alla 


Sna». Per fortuna nessuno dei ca¬ 
schi blu é rimasto ferito ma la situa¬ 
zione ò ancora irrisolta. Radio Mo¬ 
gadiscio, che appoggia Ali Mahdi, 
ha reagito all'annuncio della Sua 
condannando la mossa come un 
sabotaggio dell'accordo tra le due 
fazioni per tenere aperto il porto. 

Secondo Radio Mogadiscio, la 
Sna «chiude il porto quando vuole 
e ostruisce il (lusso delle merci e i 
servizi di emergenza». L'emittente 
chiede anche alle Nazioni Unite di 
assicurare che porto c aeroporto 
siano aperti a tutti. 1 caschi blu, che 
sono fino ad ora riusciti ad evitare 
un confronto diretto tra le due fa¬ 
zioni da quando nel marzo scorso 
si sono ritirate le truppe america¬ 
ne, non hanno per il momento 
commentatogli ultimi sviluppi 



Un orfano rwandese in un campo per bambini vicino a Goma nello Zaire 


JaviorBauluz/Ap 


Esodo dai campi della morte 

Profughi verso casa, un muro di cadaveri a Goma 


Decine di migliaia di rwandesi fuggono dal colera e torna¬ 
no a casa dppo che ieri le autorità zairesi hanno deciso di 
riaprire la frontiera. Altri 45mila profughi hutu hanno la¬ 
sciato la zona di sicurezza francese. Peggiora la situazione 
nei campi di Goma: ieri le vittime sono salite a 1 Ornila. Gli 
americani hanno paracadutato i primi aiuti umanitari. Si 
allontana il pericolo di un'invasione dei militari hutu in 
Rwanda: lo Zaire ha deciso di disarmare i miliziani. 

»'" " ' ■■ -■ «•• NOSTRO SERVIZIO 


■ i cadaveri dei rwandesi sono 
accatastati sulla strada che porta a 
Nord di Goma. Una barricata di 
corpi in decomposizione che ha 
bloccato il traffico per mezz'ora. È 
stata questa la protesta dei cittadini 
zairesi costretti a convivere con i 
morti ai bordi della strada, l'odore 
delle carogne che entra fino dentro 
le case e con la paura di essere 
contagiati dal colera. «Perché nes¬ 
suno si preoccupa di seppellire i 
cadaveri?» hanno gridato ai soldati 
arrivati per svellere la barricata 
umana. . 

A Goma la situazione è fuori da 
ogni controllo. I profughi rwandesi. 
quelli che ancora hanno un po' di 
forze, tornano a casa. Ieri, nel pri¬ 
mo pomeriggio, la barriera al con¬ 
fine fra Zaire e Rwanda è stata ria¬ 


perta dalle autorità zairesi c decine 
di migliaia di profughi hanno potu¬ 
to cominciare il lento cammino 
verso le loro abitazioni. Non sanno 
cosa troveranno ma qualunque co- 
: sa sarà meglio dell’inferno di Go¬ 
ma dove migliaia di persone stan¬ 
no perdendo la vita decimate dal 
colera. In marcia, con pochi pac¬ 
chi sulla testa e qualche tanica 
d'acqua, i rifugiati, sia hutu che tut¬ 
si, hanno deciso di raccogliere gli 
appelli del nuovo governo rwande- 
' se che invitava tutti i cittadini a tor¬ 
nare nelle proprie zone senza ti- 
’’ more di rappresaglie. Nei campi è 
tempo di raccolto ed un paese in 
crisi come il Rwanda non può met¬ 
tersi di sprecare nemmeno un 
grammo di cibo. Anche nella zona 
di sicurezza, creata dai francesi in 


Rwanda, •15mi!a profughi, in mag¬ 
gioranza hutu, hanno deciso di far 
ritorno nelle loro case in zone con¬ 
trollate dal Fronte patriottico vitto¬ 
rioso: «Credo che abbiano capito 
che se vogliono vivere, é meglio 
tornare ai campi in modo che il 
raccolto di quest'anno non vada 
perso» ha detto il portavoce milita¬ 
re francese Didier Bolclli. 

Salvare II raccolto 

Non appena varcata la frontiera i 
rifugiati vengono fermati ai posti di ' 
controllo del Fronte patriottico 
rwandese dove i militari tutsi pren¬ 
dono nota delle loro generalità e 
della destinazione. «Li registriamo 
- spiega il luogotenente Peter Ka- 
rake - perché dobbiamo capire il 
tipo ed il grado di assistenza che 
dobbiamo fornirgli». In verità i mili¬ 
tari controllano che fra i profughi 
che rientrano non ci siano militari 
> governativi responsabili degli ecci¬ 
di che hanno insaguinato il paese. 
La comunità intemazionale spera 
che il controesodo continui in mo¬ 
do da alleggenre la pressione sui 
campi profughi intorno a Goma. 
Intanto a Kigali il nuovo governo 
creato una settimana fa dal Fronte 
popolare ruandese (Fpr) punta al¬ 
la riconciliazione nazionale ma 
non rinuncia a voler processare gli 
autori dei massacri che hanno de¬ 


cimato soprattutto la minoranza 
tutsi, di cui l'Kpr ò espressione. I! 
presidente ruandese Pasteur Bizi- 
mungu, un hutu, ha detto che il go¬ 
verno non ha ancora fissato le pro¬ 
cedure né Iti data d'inizio dei pro¬ 
cessi. 

Il colera continua ad uccidere 
nei camiti profughi intorno a Go¬ 
ma. Ieri le vittime sono salite a die¬ 
cimila. Moltissime altre persone so¬ 
no malato. Manca ancora l'acqua 
c non è statu costruita nessuna del¬ 
le 60mild latrine necessarie per la 
sopravvivenza. I primi otto camion 
del Programma alimentare mon¬ 
diale (Pam) sono arrivati al cam¬ 
po di Fatale ieri pomeriggio. Ed 
tinche gli americani ieri hanno co¬ 
minciato a darsi da fare lanciando 
dieci tonnellate di viveri, medicina¬ 
li ed acqua da tre C-130 militari. 
L'operazione umanitaria degli Usa 
continuerà nei prossimi giorni con 
l'arrivo di 4mila militari e di nume¬ 
rose attrezzature per la depurazio¬ 
ne dell'acqua, nonché medicine 
per curarci! colera. - 

Klnkel strìglia gli europei 

Ma continuano le polemiche 
sull’inerzia dei governi occidentali 
di fronte al dramma africano. Ieri il 
ministro degli esteri tedesco, Klaus 
Kinkcl, si é appellato a tutti i gover¬ 
ni e cittadini della comunità inter- 


nazionaln affinché forniscano un 
aiuto concreto ai profughi rwande¬ 
si. Davanti a questa «catastrofe 
umanitaria di proporzioni senza 
precedenti», la comunità intema¬ 
zionale «non può fallire», ha dichia¬ 
rato Kinkel a Bonn, aggiungendo 
che «le organizzazioni umanitarie 
hanno bisogno di aiuti concreti e 
massicci. Ogni paese si deve con¬ 
centrare sui campi nei quali dispo¬ 
ne di particolari esperienze e capa¬ 
cità». Nel comunicato del ministero 
degli Esteri che riporta le parole di 
Kinkcl, viene sottolineato che Stati 
Uniti e Germania «sono finora le 
uniche ntizioni che hanno risposto 
positivamente e in maniera con¬ 
creta alle invocazioni di soccorso 
lanciate dalie Nazioni unite». Fino¬ 
ra il governo di Bonn ha messo a 
disposizione aiuti umanitari, per 
l'equivalente di 100 milioni di mar¬ 
chi (circa 100 miliardi di lire), Ieri 
altri invii di aiuti umanitari sono 
stati annunciati dal Kuwait, dalla 
Spagna c da Israele che ha inviato 
un ospedale da campo. / - - - 

Fra tanto dolore una nota positi¬ 
va: il primo ministro zairese Joseph 
Kcngo Wa Dondo sembra si sia fi¬ 
nalmente deciso a disarmare i 
20.000 soldati delle forze armate 
rwandesi (Far) rifugiatisi nello Zai¬ 
re dopo la vittoria del Fronte popo- 
larctwuandesc (Fpr). • - , 
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^ Manifesto-Appello 

Al CITTADINI ITALIANI 


CC TJorza Italia ” e “Il Movimento dei Club 
X Fannella-Riformatori” rivolgono un 
appello ai cittadini italiani perché si raccolgano 
e mobilitino per dar vita ad una vera 
repubblica, democratica, liberale, federale. 


L’Italia sta purtroppo riscontrando 
che il vecchio sistema dei partiti non è morto, 
tende a riaffermarsi, torna ad inchiodare il 
paese a risse di fazioni, anziché unirlo 
democraticamente in grandi, unificanti 
confronti sulle grandi scelte sociali, 
economiche, istituzionali, internazionali. 

È ora di compiere le scelte importanti fra i 
tanti modelli possibili di sviluppo della nostra 

società e del nostro Stato. 

\ 

Il modello anglosassone-americano, 
presidenzialista, federale, democratico, con 
grande forza del Parlamento federale e di 
quelli regionali, con l’elezione uninominale, 
maggioritaria, ad un solo turno del Parlamento, 
è quello che noi abbiamo ora insieme scelto e 
che proponiamo per subito ai democratici di 
ogni origine e ispirazione politica. 


Per questo obiettivo storico, così vicino 
a quello vanamente proposto all’Italia libera 
da Piero Calamandrei, da Luigi Einaudi, 
da Luigi Sturzo, con i referendum istituzionali 
e economici di così forte valore anche ideale, 
intendiamo continuare a operare insieme a 
favore di una società liberale e democratica e 
di una seria politica di riforme. 

Noi tutti proveniamo da storie, famiglie, 
simpatie politiche che furono profondamente ^ 
diverse, a volte contrapposte. 

Ci siamo uniti, oggi, per un cammino comune, L 
con il bagaglio di antiche speranze umane e g 
civili da troppo e da troppi abbandonate, e con 1 
la forza di una nuova politica per realizzarle. 

Occorre, se vogliamo raggiungere questo p 
grande obiettivo, che anche tutti i cittadini di | 
speranza liberale e tollerante possano, gj 

se voglioino, associarsi a questa impresa. w 

Gli diano immediatamente forza, s’uniscano 1 
anch’essi come noi, si mobilitino. Ij 

A questo, insieme, caldamente li invitiamo. ■ 

Fona Italia I 

Movimento del €lub Pannello-Riformatori m 
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Storico incontro tra i due leader oggi alla Casa Bianca 
Verrà firmato un accordo di «non belligeranza» 


Rabin e Hussein 
«Presto sarà la pace» 


Firmeranno una dichiarazione di «non belligeranza», la 
pace verrà «tra pochi mesi». Re Hussein di Giordania e il 
primo ministro israeliano Yitzhak Rabin si stringeranno 
la mano per la prima volta nel giardino della Casa Bian¬ 
ca. Sigleranno un documento che metterà fine allo sta¬ 
to di guerra e porrà le basi per i rapporti diplomatici. Il 
futuro di Israele, dei palestinesi e della Siria la posta in 
gioco di questo scorcio di luglio. 


MARCELLA EMILIANI 


h «L’incontro Rabin-Hussoin è il 
più bel regalo fatto da Arafat ad 
Israele»: cosi titolava ieri Yecliot ' 
Aharonot, prestigioso quotidiano 
israeliano, dicendo una mezza ve¬ 
rità c una mezza bugia. Se ò vero 
infatti che senza l’accordo israclo- 
palcstinese stipulato da Arafat, dif-. 
ficilmcnte ci sarebbe oggi la stretta 
di mano tra Rabin e il sovrano ha¬ 
scemita, ò altrettanto vero che il 
buon re Hussein si sta giocando da '• 
solo la sua personalissima fuga in * 
avanti, senza aspettare che il coro 
della pace sia intonato anche dal 
litigiosissimo consesso dei «fratelli 
arabi-. Visto che in questo periodo 
non gode di consensi plebiscitari, 
menzioniamo tra i meritevoli an¬ 
che Bill Clinton che ospita oggi a 
Washington il premier israeliano e 
il re giordano. La garanzia politica 
ed economica fornita all’intesa Ge- 
rusalemmc-Amman ■ dagli Stati 
Uniti è cruciale, ma proprio per re 
Hussein. potrebbe , rappresentare 
un'aggravante ed un pericolo. 

Un piccolo satana v 

Non ò un mistero che i terroristi 
islamici considerino Israele un pie- ’ 
, colo Satana in confronto al Sata- ‘ 
■ nasso per antonomasia che sono - 
gli Usa. Ben più del triste preceden¬ 
te di Sadat, ucciso nell’81 per aver ■ 
osato stipulare la pace con Israele, 
il sovrano hascemita ha ben pre¬ 
sente nella memoria il ricordo del- 
. l’assassinio di suo nonno, re Ab- 
dullah ucciso il 21 luglio del 1951, 
nel piazzale prospiciente la mo¬ 
schea di al-Aqsa a Gerusalemme. 

Era un venerdì c il giorno suc- 
' tossivo re Abdullah .accompagna- ■ 
to dal giovane Hussein che allora 
' aveva IG anni, avrebbe dovuto in¬ 
contrare a casa di amici arabi nella 
stessa Gerusalemme due uomini 
politici israeliani, Reuven Shiloah c • 
Moshe Sasson. All’appuntamento 
non arrivò mai. Un giovane fonda¬ 
mentalista islamico palestinese gli 
sparò alla testa uccidendolo sul 
colpo. Anche Hussein rimase leg- ■ 
germentc ferito, ma - la leggenda , 
racconta - venne salvato dalla divi¬ 
sa militare carica di medaglie che il • 
nonno l’aveva costretto ad indos¬ 
sare. La «colpa» di re Abdullah era • 
quella di aver riunito sotto la coro¬ 
na hascemita solo un anno prima 
la West Bank c di aver cosi accon¬ 
disceso ad un preciso desiderio 
degli Stati Uniti di allora, l'ancora 


potente Gran Bretagna. 

«È stato il giorno più brutto della 
mia vita» ha spesso detto re Hus¬ 
sein di quel 21 luglio c forse in cuor 
suo ricorda altri parallelismi tra il 
luglio del ’51 e il luglio del ’94. An¬ 
che allora erano in corso grandi 
manovre politiche che coinvolge¬ 
vano l'intero Medio Oriente e suo 
nonno, prima di recarsi a Gerusa¬ 
lemme dove sarebbe stato assassi¬ 
nato, aveva partecipato ad una riu¬ 
nione sulla realizzazione della 
Grande Siria con l’atlora primo mi¬ 
nistro libanese Riad al-Sulh. Ebbe¬ 
ne al-Sulh venne ucciso ancor pri¬ 
ma di re Abdullah, ad Amman. 

Il futuro di Israele, dei palestine¬ 
si, della Giordania c della Siria ò la 
esatta posta in gioco di questo lu¬ 
glio '94. Anche se oggi non verrà 
firmato il trattato di pace vero e 
proprio tra Israele e la Giordania, 
l'incontro Rabin-Husscin lo antici¬ 
pa solo «di pochi mesi», come ha 
affermato ieri il ministro degli Esteri 
israeliano Peres c comunque il ver¬ 
tice di Washington dovrebbe sigia¬ 
re una dichiarazione congiunta 
che metta fine allo stato di bellige¬ 
ranza tra i due paesi, .belligeranza 
che dura ormai da 46 anni, «lo vor¬ 
rei che nella dichiarazione con¬ 
giunta si affermi che questo'ò l'ini¬ 
zio del processo di pace» ha ag¬ 
giunto Peres «Documenti del gene¬ 
re contribuiscono ad abbattere i 
muri dell'odio e del sospetto c ad 
avvicinare i popoli». -, 

Meno lirico e più concreto, il 
premier Rabin ha auspicato che 
l'incontro con re Hussein rappre¬ 
senti un altro passo avanti verso la 
pace, badando bene a sottolineare 
che l'eventuale pace bilaterale con 
Amman non deve in alcun modo 
«danneggiare le aspirazioni ad una 
pace globale» con l'insieme dei 
paesi arabi. 

Nessuno ne parla volentieri, ma 
la preoccupazione di tutti è la Siria. 
Indubbiamente la «fuga in avanti» 
di Arafat prima e di re Hussein ora 
ha spiazzato Hafez el-Assad, iso¬ 
landolo - per cosi dire - nel suo 
braccio di ferro con Israele che ha 
per posta in gioco la restituzione 
delle alture del Golan. Con molto 
realismo ieri Peres ha affermato: 
«Penso che i siriani da una parte 
non vogliano essere emarginati dal 
processo di pace e dall'altra non 
vogliano muoversi sotto la luce dei 
riflettori giordani c palestinesi. Per 
questo non mi aspetto progressi 


nelle prossime settimane». Resta 
tutto da verificare quanto Damasco 
abbia gradito «i riflettori» puntati 
sulle iniziative palestinesi c giorda¬ 
ne. 

Della missione compiuta dal se¬ 
gretario di Stato americano Warren 
Christopher nella capitale siriana ù 
trapelato poco o nulla. Assad evi¬ 
dentemente ha deciso di «stare a 
guardare» anche se si ò sempre 
detto ostile alla strategia dei trattati 
bilaterali di pace perseguita da 
Israele. È lui il paladino del nego¬ 
ziato complessivo tra l’insieme dei 
paesi arabi e Israele, dunque non 
può aver accolto con gioia la mos¬ 
sa di re Hussein, per quanto preve¬ 
dibile fosse. Hussein - a sua volta - 
era stato spiazzato dall'iniziativa di 
Arafat c la sua Giordania, senza 
quest'apertura di credito verso il 
governo Rabin. avrebbe rischiato 
di ritrovarsi una volta di più come 
un vaso di coccio tra i vasi di ferro 
dell'eterna «questione palestinese» 
e della Siria, unica potenza in gra¬ 
do di impensierire Israele. . 

Nemici In casa 

Certo: il vertice odierno a Wa¬ 
shington suona un po' come una 
sfida alle aspirazioni di leadership 
coltivate nel mondo arabo da As¬ 
sad. ma probabilmente re Hussein 
non aveva altre alternative. Del re¬ 
sto ha sperimentato sulla sua pelle 
cosa abbia significato la solidarietà 
e la «fratellanza» araba e non a ca¬ 
so ò stato - tra i leader arabi - quel¬ 
lo sempre più disposto a dialogare 
con gli israeliani. Non poteva farlo 
con i governi della destra e del Li- 
kud: oggi può e non si lascia sfug¬ 
gire l'occasione, con o senza l’as- 
sensoesplicito di Damasco. - - v .. 

Nell'immediato i pericoli peg¬ 
giori li corre a casa sua: lo minac¬ 
ciano i fondamentalisti, anche se ù 
uno dei pochi leader mediorientali 
a non aver ingaggiato con loro un 
braccio di ferro e quanti ieri han 
ben bensato di proclamare ad Am¬ 
man una giornata di lutto naziona¬ 
le nella prospettiva della pace con 
Israele. 

Dal canto suo proprio Israele 
può trarre dal vertice di Washing¬ 
ton i vantaggi più espliciti ed im¬ 
mediati. Il governo ha sempre col¬ 
to tutte le occasioni per affermare 
la sua linea di pace basata su ac¬ 
cordi separati con gli Stati arabi. 
Dopo Camp David nel 79, la Gior¬ 
dania sarebbe cosi il secondo pae¬ 
se arabo a siglare un accordo di 
pace. Accordo che comunque raf¬ 
forza lo stesso Israele soprattutto 
nei confronti della Siria. In secon¬ 
do luogo la pace con Hussein raf¬ 
forzerà anche il governo Rabin nei 
confronti delle destre parlamentari 
ed extraparlamentari israeliane. 
Col riconoscimento reciproco dei 
due Stati, il regno giordano non 
potrà più essere additato come la 
«vera Palestina» per negare il diritto 
all'esistenza di uno Stato palestine¬ 
se indipendente. 







Jens Mayer/Ap 


Naziskin a Buchenwald 


«Parata» delle teste rasate nell’ex lager 


Saluti nazisti e grida di «Sieg Heil » tra le barac¬ 
che del lager di Buchenwald. Solo due dei ven¬ 
tinole teppisti sono stati fermati dalla polizia. 
Week end di scorribande degli «skin » anche in 
altre località dell’ex Germania dell'est. 

NOSTRO SERVIZIO 


m BERLINO. Si sono rifatti vivi i na¬ 
ziskin con le loro squallide impre¬ 
se. Dopo qualche settimana di re¬ 
lativo silenzio, la loro voce si e ri¬ 
sentita durante l'ultimo week end 
in diverse località della Germania. 
Questa volta non si ù obbligati per 
fortuna a fare la cronaca di qual¬ 
che nuova atrocità, come 0 acca¬ 
duto in molte altre occasioni, l'esi¬ 
bizione delle «teste rasate» si ò in 
generale limitata all'esaltazione 
delle atrocità passate. Ma il passo ù 
breve, tra la rievocazione del mito 
nazista c qualche sciagurato tenta¬ 
tivo di imitazione, c lo si ò ben risto 
nei mesi scorsi. • 

Il fatto più grave, soprattutto per 
il valore simbolico che ha il luogo 
nel quale si ù verificato, 0 opera di 
22 giovani neonazisti di una citta¬ 
dina della Turingia, Cera, nell'ex 
Germania oncntale. Noleggiato un 
pullmann, la banda, che tra i suoi 
componenti annoverava anche 


una donna, si ù fatta portare nella 
vicina Buchenwald, dove ancora 
sono conservale le vestigia di uno 
dei lager più tristememente famosi 
dell'epoca hitleriana. Lungo i vin¬ 
toti che dividono le baracche, oggi 
accuratamente conservate come 
musco degli orrori di un'epoca, il 
gruppo si ò messo a scorrazzare 
con piglio militaresco, urlando i 
vecchi slogan nazisti, lanciando 
pietre e minacciando il |5crsonale 
di sorveglianza A detta dei funzio¬ 
nari di polizia, che hanno poi rico¬ 
struito l'episodio, un funzionario 
che cercava di opporsi alla scorri¬ 
banda ù stato minaccialo con pa¬ 
role come «ti diamo luoco». lanci di 
pietre hanno causato danni agli 
edifici, tutti i presenti hanno dovu¬ 
to ritrarsi di fronte al saluto hitleria¬ 
no c al grido di «Sieg Heil» Secon¬ 
do alcune testimonianze, i teppisti 
uvreblx'ro tirato fuori ila una ba¬ 
racca. evidentemente con l'inten¬ 


zione di farsene beffa, anche un 
curro che simboleggia il lavoro for¬ 
zato al quale i prigionieri erano co¬ 
stretti. 

La polizia ù arrivata sul posto in 
ritardo. Non' ù chiaro se In tempo 
per intercettare tutti i membri della 
banda, ma in ogni caso non tanfo 
da evitare l'indegna rappresenta¬ 
zione. Quello che ufficialmente ù 
stato reso noto è che solo due dei 
ventiduc teppisti sono stati finora 
tonnati. Gli altri, secondo prime ri¬ 
costruzioni di fonte giornalistica, 
sarebbero stati semplicemente ri¬ 
caricati sull’autobus con il quale 
erano venuti e rispediti a casa. 1 
due fermati, al momento paro sol¬ 
tanto per accertamenti, sono stati 
trasportati nella vicina Weimar. . 

Il solo nome «Buchenwald» e 
quello che rappresenta nella co¬ 
scienza del mondo civile sono ra¬ 
gioni sufficienti per testimoniare 
dell'atroce offesa di cui si è reso re¬ 
sponsabile questo drappello di 
profanatori.'Nel campo della Tu¬ 
ringia trovarono la morte tra il 1937 
e il 1945 circa 56.000 persone, in 
gran maggioranza ebrei. Tra loro vi 
erano anche molti italiani di fede 
israelita. Proprio in questi giorni 
erario in corso i preparativi per la 
celebrazione del cinquantenario 
della liberazione del campo da 
parte delie truppe dell'Annata ros¬ 
sa. • , 

Negli ultimi tre giorni l’«assalto» a 
Buchenwald non ù comunque sta¬ 


lo l'unico episodio che testimonia 
delia ripresa di attività dei gruppi 
neonazisti. Scorribande di giovani 
che scandivano slogan e inni nazi¬ 
sti sono state segnalate, tra sabato 
e domenica, anche in albe quattro 
loc.ilità della ex Germania dell'est. 
Nei pressi di Havelland, secondo 
quanto ha reso noto la polizia, ù 
stata bloccata una banda nella 
quale avevano trovato poslo un 
estremista in libertà vigilata e un al¬ 
tro ricercato da qualche tempo. 
Nel Magdeburgo sabato scorso so¬ 
no stati fermati quattordici giovani 
che cantavano per strada inni nazi¬ 
sti, come lo «Horst-Wcssel Lied»: 
sette sono stati subito rilasciati e gli 
altri sette hanno riotlenuto ien la li¬ 
bertà. . - 

Si spera ora che le autontà tede¬ 
sche riescano a trovare la volontà e 
i mozzi per impedire che dai canti 
e dalle minacce si passi a gravi fatti 
come quelli che hanno riempilo 
negli anni e noi mesi passati la Ger¬ 
mania di vergogna e anche di san¬ 
gue Restando solo agli attentati ai 
luoghi che ricordano gli stermini 
nazisti, senza riandare agli atroci 
attentali contro le comunità stra¬ 
niere, l'episodio più grave si ebbe 
nell'autunno di due anni fa nell'ex 
lager di Sachscnhausen. a nord di 
Berlino. Allora fu data alle fiamme 
una baracca che ricordava l'olo¬ 
causto ebraico, e fu il primo segna¬ 
le di un'aggressione clic si fece in 
seguito sempre più violenta. 


Il voto della Duma prima della pausa estiva 


Critiche al piano per mister: «È una tappa, non la soluzione» 


Nuovo codice civile in Russia 
«La proprietà è un diritto» 


«Il Sinn Fein vuole la pace» 

Ma l’Ira non promette la tregua 


m MOSCA. La Duma, la camera 
dei deputati russi, ha approvato 
prima di andare in vacanza un 
nuovo codice civile rivoluzionario 
rispetto a quello del passato sovie¬ 
tico: la proprietà, lungi dall’essere 
un furto, ò ora un diritto inviolabile 
in Russia, e i reati contro i beni 
pubblici e privati sono per la prima 
volta messi sullo stesso piano. So¬ 
no da ora regolati per legge anche 
i rapporti fra cittadini che operano 
in un libero mercato: una dimen¬ 
sione, quella della compravendita, 
che il codice sovietico ignorava o 
addirittura perseguitava come «atti¬ 
vità contraria agli interessi della so¬ 
cietà socialista». „>■ «s • ... - . 

Il codice approvato dalla Duma 
non ò ancora quello definitivo: dei 
500 emendamenti proposti dai de¬ 
putati al progetto presentato dal 
governo, ne sono stati perora rece¬ 


piti circa 250, c restano molti arti¬ 
coli da mettere a punto, non ulti¬ 
mo il delicato problema della pro¬ 
prietà terriera. Un problema sul 
quale si sono particolarmente bat¬ 
tuti comunisti e agrari, i primi per 
sancire la proprietà statale dei ter¬ 
reni, i secondi per eliminare dal 
codice civile qualunque riferimen¬ 
to in materia. ■ 

Il dibattito sul nuovo codice non 
ù stato facile: a mettere infine d'ac¬ 
cordo i deputati, è stato l'emenda¬ 
mento avanzato dal presidente 
dell'apposito comitato della Du¬ 
ma. Vladimir Isakov, che ha propo¬ 
sto di regolare la materia esclusiva- 
mente con leggi, evitando qualun¬ 
que ricorso a eventuali decreti pre¬ 
sidenziali. Un emendamento ac¬ 
colto come una garanzia contro gli 
«attentati del presidente Boris Eltsin 
ai diritti dei kolkoz (le aziende 


agricole collettive, ndr) sulla terra», 
come hanno detto alcuni deputati 
al quotidiano «Seigodnia». E secon¬ 
do Isakov e le opposizioni, il codi¬ 
ce civile, cosi emendato, potrebbe 
mettere un freno anche alla secon¬ 
da fase delle privatizzazioni delle 
imprese di Stato, decisa da Eltsin 
con un decreto dopo le ripetute 
bocciature della Duma al disegno 
di legge governativo. L'emenda¬ 
mento del codice approvato dai 
deputati prevede infatti che in ma¬ 
teria economica la parola vada 
esclusivamente. al parlamento, 
senza ricorsi a decreti. 

Eltsin può rifarsi però alla Costi¬ 
tuzione, che gli consente di inter¬ 
venire su qualunque argomento di 
interesse nazionale. E l'economia, 
quindi il codice civile e il progredi¬ 
re delle privatizzazioni, restano 
una priorità assoluta per il suo go¬ 
verno. 


M DUBLINO, «Vogliamo c chiedia¬ 
mo pace per il Nord Irlanda». Il lea¬ 
der del Sinn Fein Cerry Adams ha 
aperto cosi l'assemblea dei delega¬ 
ti del partito considerato il braccio 
politico dell'lrish Rcpublican Armv 
(Ira). Per tutta la giornata, l'assem¬ 
blea ha discusso della risposta da 
dare all'offerta di pace contenuta 
nell'accordo tra i governi di Londra 
odi Dublino. 1500delegati, riuniti a 
porte chiuse in un moderno alber¬ 
go di Letterkenny, una piccola lo¬ 
calità turistica sulle coste del Done- 
gan, hanno criticato gli aspetti «ne¬ 
gativi c contraddittori» dell’intesa 
sull’Ulster e si sono rifiutati di assu¬ 
mere impegni per un «cessate il 
fuoco». 

Dopo sette mesi di atteggiamen¬ 
to ondeggiante, i dingenti del Sinn 
Fein avevano promesso una rispo¬ 
sta «definitiva» alla proposta anglo- 
irlandese dello scorso dicembre di 
trattative diretto con l'organizzazio¬ 
ne in caso di rinuncia alluso delle 


armi. Giovedì scorso pelò il presi¬ 
dente del partito Gcrry Adams ave¬ 
va già chiarito clic per il momento 
«non ò in discussione alcun cessate 
il fuoco». Sono |ierò settimane che 
i repubblicani irlandesi hanno as¬ 
sunto atteggiamenti più cauti la¬ 
sciando intendere che i negoziati 
tra i due governi fanno progressi 
«incoraggianti» anche se ancora 
«insufficienti» ad un diretto coinvol- 
gimenlo dell'Ira Ciò che il Sinn 
Ficn ancora rivendica ù che Lon¬ 
dra e Dublino si impegnino su una 
formula istituzionale per il governo 
dell'Ulster che permetta un'effetti¬ 
va espressione del principio del- 
r«autodetcrminazione» del popolo 
nordirlandesc. ■ . . 

Anche se dunque per il momen¬ 
to gli indipendentisti non se la sen¬ 
tono di sbilanciarsi troppo, nel loro 
congresso hanno fatto il possibile 
per non chiudere alcuna porta, Se 
non ci sarà il «cessate il fuoco» non 


si esclude che po«sa essere decisa 
una tregua, come gesto di buona 
volontà che manifesti l'interasse 
percome si stanno mettendo o po¬ 
trebbero mettersi le cose. 

Alla vigilia della conferenza di 
Letterkenny. il primo ministro irlan¬ 
dese Albert Reynolds Ila sollecitato 
il Sinn Fein ad «afferrare un'occa¬ 
sione storica per la pace» sottoscri¬ 
vendo la dichiarazione comune 
anglo-irlandese. Ma anche se Gcr- 
ry Adams ha affermalo nei giorni 
scorsi di ritenere il conflitto nell'Ul- 
ster alla sua «fase finale», l'opinio¬ 
ne generale ù che non succederà 
niente di decisivo almeno fino alla 
fine dell'estate. Non sarà infatti 
pronta prima di settembre-ottobre 
al più presto l'offerta forniate che 
Londra e Dublino pensano di poter 
sottoporre ai partiti dell'Ulster per 
indurli a sedersi tutti intorno a un 
medesimo tavolo di pace. 

Se non si assisterà a una com¬ 


pleta cessazione della violenza da 
parte dell'Ira nei prossimi mesi, ù 
anche vero che da qualche tempo 
gli attacchi si concentrano contro 
obiettivi militari (esercito, polizia, 
membri delle milizie lealista). So¬ 
no peraltro da mettere nel conto 
del prossimo futuro le tradizionali 
risposte armate delle milizie. 1 
gruppi armati protestanti hanno 
annunciato che accoglieranno po¬ 
sitivamente un «cessate i! fuoco» 
dell'Ira ma hanno anche ricordato 
che le loro ostilità non potranno 
cessare in modo definitivo fintanto 
che il governo di Dublino conti¬ 
nuerà ad essere associato alla di¬ 
scussione degli affari interni dei- 
l'Ulster e alia ricerca di un regola¬ 
mento politico del conflitto, ciò 
clic appunto sia accadendo in 
qucsli mesi. 

Dal 1969 la guerra in Irlanda del 
Nord Ila latto oltre 3.200 morti e 
37 000 feriti 
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m Cara Unità, scrivo a nome di un 
nutrito gruppo di impiegati dell'Uf¬ 
ficio notificazioni del Palazzo di 
giustizia di Milano. Tra gli innume¬ 
revoli problemi legati alla mancan¬ 
za di spazio, alle insufficienti con¬ 
dizioni igieniche, vi è, indubbia¬ 
mente, quello che maggiormente 
affligge e lede i diritti elementari al¬ 
la salute dei non fumatori. Perché 
mal vi sono state, in un passato an¬ 
che abbastanza recente, sentenze 
pretorili, ultima riguardante una si¬ 
tuazione del tutto simile verificatasi 
nella redazione di un quotidiano 
torinese ed un'altra riguardante i 
dipendenti di un istituto bancario, , 
tutte però applicabili in un ambito 
lavorativo privato, mentre per gli 
impiegati statali non esiste alcuna 
normativa atta a salvaguardare il 
diritto alla salute dei non fumatori? '• 
A chi dobbiamo rivolgerci per 
salvaguardare quel po' di aria re¬ 
spirabile che ancora ci rimane e 
non essere continuamente bistrat¬ 
tati dagli incalliti amanti della nico¬ 
tina? • ' ... > -.. ....... 

Roberto Daniele 
Operatore Unep 
Corted'Appcllodi Milano 

La nota questione detta tutela detta 
salute dei non fumatori nei luoghi 
di lavoro - su cui è giù intervenuta 
recentemente tutta la stampa nazio¬ 
nale- é oggetto di uria vicenda giu- ■ 
diziaria ancora aperta, dagli esiti 
non scontati. A quanto ci consta, al 
momento attuale è stata pronuncia-, 
la una sola sentenza, da parte dì un 
pretore del lavoro torinese (senten- 


m Cara Unità, lavoro da circa 
due anni in un istituto di credi¬ 
to, con un contratto di lavoro 
part-time di 20 ore settimanali, ■ 
Ho dovuto accettare questa op¬ 
portunità di lavoro in mancan¬ 
za di meglio,'anche se la retri¬ 
buzione che percepisco è insuf¬ 
ficiente alle necessità mie e del¬ 
la famiglia. Di recente ho senti¬ 
to parlare dell'intenzione della 1 
mia azienda di assumere altro 
personale, anche se non è chia¬ 
ro se verrà assunto a tempo pie¬ 
no o a part-time, e nemmeno è 
chiaro con quale qualifica pro¬ 
fessionale. Purtroppo qui, an¬ 
che per una sostanziale assen¬ 
za del sindacato, non riusciamo 
a conoscere i programmi azien¬ 
dali, e quindi dobbiamo accon- 
tentarcidellevocidicorridoio. , 
Mi chiedo innanzitutto se pri¬ 
ma di assumere altro personale, 
la datricc di lavoro ha l'obbligo 
di passare a tempo pieno chi 
sta già lavorando a tempo ridot¬ 
to, come faccio io? Se per caso 
le ventilate assunzioni riguarda- 


LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 

RUBRÌCA CURATA DA 

Nino Raffone, avvocato Cdl di Torino, responsabile e coordmatoro; 

■ Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil; 

Pierglovanni Alleva, avvocato CdL di Bologna, doconto universitario; 

Mario Giovanni Garofalo, docente universitario; Enzo Martino, avvocato Cdl di Torino; 
Nyranne Moshl, avvocato CdL di Milano; Saverlo Nlgro, avvocato Cdl di Roma 


Chi si preoccupa dei non fumatori? 

Tutela della salute 
nel pubblico impiego 


risponde l'avvocato ‘ 

ENZO MARTINO 


za deI 10/12/1992 S/2/1993 in 
causa Vergnano e altri, contro Istitu¬ 
to BancarioSau Paolo). Im senten¬ 
za ha accolto le tesi dei non fumato¬ 
ri, ma contro dì essa è stato interpo¬ 
sto appello da /xirte dell 'Istituto, Al¬ 
tre due situazioni lavorative (relati¬ 
ve agli uffici dei quotidiano torinese 
-La Stampa» e della Sip dì Torino) 
sono state più recentemente sotto¬ 
poste al LKig/ìo di altri due pretori 
torinesi, ma le relative decisioni, 
che presuppongono delicati e lun¬ 
ghi accertamenti tecnici, non sono 
ancora state prese. ■ 

■ La norma giuridica invocata dai 
dipendenti che chiedono al datore 


dì lavoro dì intervenire per garanti¬ 
re la loro salute, minacciata dai col¬ 
leghi che fumano nei luoghi di lavo¬ 
ro, è Tari. 2087cod. civ„ La disposi¬ 
zione, che sancisce il cosiddetto 
-obbligo di sicurezza-, impone al- 
l'imprenditore di adottare tutte te 
misure che, secondo la particolarità 
del lavoro, dell'esperienza e della 
tecnica, sono necessarie a tutelare 
l'integrità fisica e la personalità mo¬ 
rale dei prestatori di lavoro. 

La disposizione è certamente sor¬ 
ta per il settore privato, ed era per¬ 
tanto originariamente inapplicabile 
al settore pubblico, ma ora bisogna 
valutare se la situazione possa rite¬ 
nersi modificata dalla recente rifor- 


Dal part-time 
al tempo pieno 


rispondo l'avvocato 

NINO RAFFONE 


no mansioni diverse dalle mie, 
sono ugualmente preferito (ove 
esista un diritto in questo sen¬ 
so)? Un'ultima domanda: nei 
giorni prefestivi I dipendenti a 
tempo pieno prestano la loro 
opera per 5 ore, e quindi con 
orario accorciato rispetto a 
quello normale, lo invece svol¬ 
go sempre l’orario normale, 
che per me è di -1 ore, senza 
avere alcun vantaggio. È giusto? 

Lettera firmata 
.• Milano 


Dispiace innanzitutto rilevare 
che il diritto sindacate ali'in for¬ 
mazione sia disatteso. Ciò di¬ 
pende ovviamente dalla natura¬ 


le propensione delle imprese a 
sottrarsi ai loro obblighi, ma an¬ 
che dal timore eccessivo che i la¬ 
voratori dimostrano nel colle¬ 
garsi con le organizzazioni sin¬ 
dacali: non ci stancheremo mai 
di ripetere che i sindacati hanno 
la forza che i lavoratori conferi¬ 
scono loro, e che senza lo stimo¬ 
lo, anzi la vera e propria pres¬ 
sione che giunge dalla base, non 
hanno possibilità di agire. 

Ciò detto, veniamo alle rispo¬ 
ste. L'art, 5, comma 3 bis, della 
legge 863/84 attribuisce ai lavo¬ 
ratori con contratto part-time un 
diritto dì precedenza nel passag¬ 
gio a tempo pieno, qualora l'a¬ 
zienda intenda procedere a nuo¬ 
ve assunzioni. Questo diritto è 
pacifico se la nuova assunzione 


ma del pubblico impiego (su cui si 
è dola notizia nella nostra rubrica 
del 23/5/1994). Come noto, ia 
legge delega (art. 2 I. 23/10/1992 
ri. 421 ) ed i relativi decreti delegati 
(in particolare decreto ri. 29 dei 
3/2/1993) barino radicalmente 
trasformato ia natura stessa del rap¬ 
porto di lavoro pubblico, ricondu¬ 
cendolo sotto la disciplina del dirit¬ 
to civile e dei contratti collettivi ed 
individuali. Pertanto, la disciplina 
applicabile ai rapporto di lavoro 
pubblico è ora la stessa del settore 
privato, incluse le relative norme 
del codice civile. A giudizio di chi 
scrìve, pertanto. Tari. 20S7 cod. cìv. 
ù applicabile ora anche neI settore 
pubblico, e ciò in particolare se si 
considerano le modifiche apportate 
dui decreto correttivo ri 546 del 
23/12/1993 allcirt. 2. comma II. 
del decreto n. 29. Con tali modifi¬ 
che. infatti, il legislatore ha voluto 
chiaramente estendere il richiamo 
aita disciplina codicìslica, e supera¬ 
re ambiguità dei testo originario che 
consentivano operazioni interpre¬ 
tative contrarie allo spirito della ri¬ 
forma. ■ 

Quanto alla richiesta di una indi¬ 
cazione circa chi rivolgersi, va però 
sottolineato che. sino al completa¬ 
mento detta fase transitoria prevista 
dai Tari. 68 dei decreto n. 29 (e 
dunque non prima di tre anni dal¬ 
l'entrata in vigore dello stesso), 
permane la competenza del giudice 
amministrativo (Tar). Completata 
tale fase, la competenza passerà al¬ 
la magistratura del lavoro, e ia tute¬ 
la dei diritti dei dipendenti pubblici 
non potrà clic risultarne rafforzata. 


riguarda mansioni giù svolte 
dall'interessato. A nostro giudi¬ 
zio è sussistente anche se i posti 
da ricoprire riguardano mansio¬ 
ni diverse ricomprese nella stes¬ 
sa fascia di professionalità, ed 
anche se coinvolgono qualifiche 
superiori, purché rientrino nelle 
capacità degli interessati, in 
quanto al diritto dell'impresa dì 
modificare le mansioni dei lavo¬ 
ratori, ovvero di attribuire man¬ 
sioni superiori, corrisponde una 
legittima aspettativa degli stessi 
di essere promossi ad una quali- 
• fica più alta • • • 

Per quanto riguarda l'orario 
di svolgimento del lavoro nelle 
giornate prefestive, non ritenia¬ 
mo possibile richiedere una ri¬ 
parametrazione a favore dei 
prestatore part-time. Ciò perché 
il contratto collettivo individua 
la durala della prestazione nella 
giornata prefestiva, da intender¬ 
si come durala massima. Se la 
prestazione part-time non ecce¬ 
de la durata prevista, non si può 
ritenere che venga violata alcu¬ 
na disposizione contrattuale. 


Il sindacato pur 
non condividendo la 
tesi della consulta 
ne prende atto 


Con la legge 42 del 6-2-79 vennero 
concesse a tutti i dipendenti Fs, L. 
800 annue per ogni mese di servi¬ 
zio di ruolo e non di ruolo, come 
valutazione dell'anzianità pregres¬ 
sa (decorrenza 1-10-1978) e nello 
stesso tempo l'Indennità integrati¬ 
va speciale venne diminuita di lire 
90.1.62 mensili. 

Con la legge 426 dell'1-7-1982 
viene rivalutata l'anzianità pregres¬ 
sa ai dipendenti e ai pensionati Fs 
con decorrenza l 11 gennaio 1981. 

Con legge 1-1! del 17-4-1985 vie¬ 
ne rivalutata l'anzianità pregressa a 
tutti gli statali t esclusi Fs c Poste). 

Con legge 942 del 23-12-1986 
vennero integrate anche a ferrovie¬ 
ri e postelegrafonici le provvidenze 
previste dalla rammentata logge 
141 e. quindi, i ferrovieri in pensio¬ 
ne dal 2-7-1977 ai 31-12-1980 frui¬ 
rono della rivalutazione prevista 
dalla legge 426, anche se i relativi 
aumenti anziché decorrere - come 
prevedeva la predetta legge 426 - 
dall'!-1-1986, ebbero decorrenza . 
fino all'l-l-1986 nella misura del 
50".'. delle intere spettanze edall'l- 
1-1987 del 100",',. 

Il personale della scuola invece, 
quantunque cadesse nella stessa 
disciplina giuridica della richiama¬ 
ta legge -120, grazie alla iniziativa 
dei propri sindacati di categoria 
che promossero l'azione giudizia¬ 
ria di violazione dell'alt. 3 della Co¬ 
stituzione. con sentenza n. 
50-1/1988 della Corte Costituziona¬ 
le, ottenne di poter fruire intera¬ 
mente dei benefici della legge 426 
in parola, 

Perché i sindacati si sono mossi 
per il personale della scuola e stan¬ 
no fermi per i ferrovieri ed i poste¬ 
legrafonici, vale a dire quali sono le 
ragioni (politiche?) che li induca¬ 
no a considerare questi ultimi lavo¬ 
ratori una sorta di cirenei? 

£ possibile che sia un singolo o 
un gruppo dì detti lavoratori ad in¬ 
traprendere le vie legali per affer¬ 
mare i propri diritti? 

Sarei graio, anche a nome di 
lami feirovieri o postelegrafonici 
interessati, se voleste rispondere a 
queste domande. . i 

. Brunero Cosimi 
Livorno 

Premettiamo che: . 

- il cor iglolxm tento nello stipen¬ 
dio di lite90.152 della indennità in¬ 
tegrativa speciale fu stabilito con la 
legge ti. 885/80 (e non con la legge 
n. 42/79) e con ef/etto dal I" luglio 
1979 (e non dal 1“ ottobre 1978): • 

- con la Ugge 141/85 non venne 
•rivalutata l'anzianità pregressa- 
rna fu esteso anche a una quota di 
pensionali (per i ferrovieri, quelli 
compresi tra il 2 luglio 1977 e il 31 
dicembre 1980) l'aumento doler- 
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minato in base alla anzianità pre¬ 
gressa (poi, con il decreto legge n. 
409/90 convertito, con modifica¬ 
zioni, in leggi' n. 59'9I, lo stesso 
aumento ulteriormente esteso a tut¬ 
te le pensioni); 

- l'aumento derivante dalla legge 
n. 141/85 (e n. 942/86) non fu 
erogalo nella misura dei 50% -fino 
al 1" gennaio 1986» ma nella misu¬ 
ra del 50", -dal 1" gennaio 1986- 
(peraltro senza l'attribuzione degli 
aumenti per la /.xrequazione auto¬ 
matica per il periodo Ira il 1981 e il 
I9S6 e riducendo l'indennità inte¬ 
grativa speciale di lire 72.122 sulla 
pensione - conseguenza del con¬ 
globamento di lire 90.152 - fin dai 
gennaio I9S6 anziché in due tran¬ 
cile così come fu attribuito l'aumen¬ 
to)- 

Precisiamo che anche per i ferro¬ 
vieri è stato sostenuto lo slesso con¬ 
tenzioso che portò alla sentenza ri. 
504/88 tanto che si è avuta anche 
uria sentenza della stessa Corte co¬ 
stituzionale ( la n. 403 dei 1991 ) 
della quale abbiamo dato ampia il¬ 
lustrazione nella rubrica ■ previden¬ 
za- di lunedì 22 giugno 1992. 

In quella occasione ricordammo 
die l'articolo 50 della legge n. 
312/80 alle qualifiche funzionali 
diede decorrenza giuridica dal 1 11 
giugno 1977 e decorrenza econo¬ 
mica daI I" aprile 1979 e che, con 
l'articolo S del decreto legge ri. 
255/81. il benefìcio relativo all'inte¬ 
ro riconoscimento dell'anzianità 
pregressa, già previsto per i cessati 
dal servizio con decorrenza succes¬ 
siva al I" febbraio 1981, fu esteso 
anche al ‘...personale cessato dal 
servizio nei corso della vigenza del 
triennio contrattuale 1979-1981...-. 

La Corte costituzionale, con la 
sentenza n. 504/8S ha censuralo e 
dichiarato la illegittimità costituzio¬ 
nale dell'artico/o S del decreto legge 
n. 255/81 in quanto -...una volta 
ammessa la retroattività del nuovo 
trattamento normativo, essa non 
poteva fermarsi alla data del I"gen¬ 
naio 1979 (...) ma doveva risalire 
al ?"giugno 1977, data di decorren¬ 
za degli effetti giurìdici dell'inqua¬ 
dramento delle nuove qualifiche 
funzionali-. 

Con la sentenza ri. 403/9! la 
Corte costituzionale sostiene die 
per i ferrovieri non ricorrerebbe 
analoga circostanza in quanto l'ar¬ 
ticolo 4 della legge 426/82 sì ù limi¬ 
tato a stabilire un miglioramento 
economico per cui -...non si è bal¬ 
lato di una innovazione nella strut¬ 
tura della retribuzione, ma di una, 
sia pure consistente, rivalutazione 
di un elemento retributivo giù previ¬ 


sto dalla legge dei 1929-, 

Comesi può rilevare, il sindacalo 
ha fatto li possibile ina. pur non 
condivìdendo la tesi della Corte co¬ 
stituzionale, non pan miri piender- 
ne allo. 


Altre due 
importanti 
sentenze di cui 
si paria poco 


Oltre alla ormai famosa sentenza 
n. 240 '94 - relativa alia integrazio¬ 
ne al minimo e alla «cristallizzazio¬ 
ne» degli importi integrati alla data 
del 30 settembre 1983 -o alla sen¬ 
tenza n. 495/93 - relativa alla de¬ 
terminazione della pensione di ri- 
versibilita da calcolarsi sull'impor¬ 
to delia pensione direna in paga¬ 
mento e non già su quello -a calco¬ 
lo» - recentemente la Corte costitu¬ 
zionale ha pronunciato altro 
importanti sentenze delle quali si è 
parlato in fono minore. Di due di 
tali sentenze riteniamo utile infor¬ 
mare i lettori. 

Sentenza n. 264/94: stabilisce 
che nel caso di attività lavorativa, 
durante l'ultimo quinquennio, me¬ 
no retribuita da parte di un lavora¬ 
tore che abbia già conseguito la 
prescritta anzianità contributiva, la 
pensione liquidata non possa esse¬ 
re comunque inferiore a quella che 
sarebbe spettata al raggiungimen¬ 
to dell'età pensionabile, escluden¬ 
do dal computo, a ogni effetto, i 
periodi di minore retribuzione, in 
quanlo non necessari ai fini del re¬ 
quisito dell'anzianità contributiva 
minima. Tale sentenza è analoga 
alla n. 307/89 (con la quale fu sta¬ 
bilito che in caso di prosecuzione 
volontaria da parte del lavoratore 
dipendente elle abbia già conse¬ 
guito, in costanza di rapporto di la¬ 
voro. la prescritta anzianità assicu¬ 
rativa c contributiva, la pensione li¬ 
quidata non possa essere inferiore 
a quella clic sarebbe spettata al 
raggiungimento dell'eia pensiona¬ 
bile sulla base della sola contribu¬ 
zione obbligatoria) c alla n. 
428/92 (con la quale lu stabilito 
che in caso di pensione di anziani¬ 
tà maturata con la contribuzione 
volontaria, dopo il raggiungimento 
dell'età pensionabile, deve essere 
garantito il ricalcolo della pensio¬ 
ne sulla base della sola contribu¬ 
zione obbligatoria, qualora ciò 
portasse a un risultato più favole- 
volo). 

Sentenza n: 221/94: stabilisce 
che, nel caso di lavoro a tempo 
parziale svolto dal pensionato, 
l'ammontare della detrazione da 
effettuare per settimana di lavoro 
sia determinato dividendo l'impor¬ 
to della trattenuta settimanale rela¬ 
tivo all'orario normale per il nume¬ 
ro delle ore corrispondenti a tale 
orario, e moltiplicando il risultato 
per il numero delle ore effettiva¬ 
mente lavorate nella settimana. 



MILANO 

Via F. Casati, 32 
Telefoni 

02/6704810-844 
fax 02/6704522 
Telex 335257 


Partenza da Bologna il 28 dicembre. 

Trasporto con volo di linea '' 

Durata del viaggio 6 giorni (5 notti) 

Quota di partecipazione: lire 1.280.000. Sup¬ 
plemento camera singola lire 120.000. 

Itinerario: Bologna - Alghero (Nuoro-Orgosolo- 
Oristano-Tharros-Ghilarza-Stintino) - Bologna. 

La quota comprende: volo a/r. le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti in pullman privalo, la 
sistemazione in camere doppie presso l'albergo 
Carlos V" di Alghero (4 stelle), la pensione com¬ 
pleta (alcuni pranzi e cene in ristoranti caratteri¬ 
stici), il cenone di fine anno, tutte lo visite previ¬ 
ste dal programma, un accopagnatore. 


L'AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 


K 
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MINIMO 30 PARTECIPANTI > 


Partenza da Milano l'8 dicombre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 4 giorni (3 notti) 

Quota di partecipazione L. 1,050.000 
supplemento partenza da Roma lire 90.0000: 
supplemento camera singola L 200.000 
Itinerario: Italla/Parlgl/ltaiia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti da e per l'aeropor¬ 
to, la sistemazione in camere doppio in alber¬ 
go a 3 stelle, la prima colazione, una cena, la 
visita guidata della città, l'ingresso al Grand 
Louvre, un accompagnatore dall'Italia. 


e 

1 VIAGGI PEL GIORNALE 

Sette itinerari accompagnati e raccontati da giornalisti dell'Unità. Gli incontri con i corri¬ 
spondenti del quotidiano. Il turismo come cultura, politica e storia contemporanea. Con 
l'agenzia di viaggi dell'Unità in Sardegna, a Parigi e a Lisbona, a New York e a Cuba, in 
Cina e in Vietnam. I paesi, le genti, le storie, la memoria, i grandi musei. 


(LU3@(§m % 

: d'dji3ihpjJ<a BUPv.p'9'zi 


MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano o da Roma il 2 
novembre. 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

Lire 1.150.000; tasse aeroportuali lire 

34.000; supplemento camera singola 

L. 175.000 

Itinerario: 

itaiia/Lisbona/ltaiia. 

La quota comprende: volo a Ir. le as¬ 
sistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie in al¬ 
bergo di prima categona, la prima cola¬ 
zione, una cena, la visita guidata della 
città, l’ingresso al Museo Nacionai de 
Arte Amiga, l'accompagnatore dall'Ita¬ 
lia. 


In collaborazione con 


ie con 
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^ MINIMO 30 PARTECIPANTI > 
Partenza da Milano il 19 novembre. 

Trasporto con volo speciale Air Europe 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 

Quota di partecipazione L. 2.430.000. 
Tasse di ingresso a Cuba L. 25.000 
Supplemento partenza da Roma lire 
170.000 

Supplemento camera singola lire 370.000 
Itinerario: Italia/Varaderò/Avana/Santiago/ 
Cuba/Camaguey/Santa Clara/Tnnidad/Va- 
radero/ltaha. 

La quota comprende: volo a/r, le assister!* 
ze aeroportuali, i trasferimenti intorni, la si* 
stemazione in camere doppie in alberghi di 
prima categoria, la pensione completa du¬ 
rante il tour, lo mezza pensiono e il soggior¬ 
no presso il Club Caleta (3 stelle) a Varado- 
ro. tutte le visito previsto dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia e le guide locali 
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MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (12 

notti). 

Quote di partecipazione Lire 
3.450.000 

Supplemento camera singola L. 

465.000. 

Itinerario: Italia/ Pechino/ Dali / 
Lijiang / Dall / Kunming / Xian / Pe¬ 
chino/Italia. 

La quota comprende: volo a/r. le 
assistenze aeroportuali, il visto ’ 
consolare, la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di prima 
categoria e nei migliori disponibili 
nelle località minori, la pensione - 
completa, due banchetti e due 
spettacoli teatrali, tutte le visite 
previste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dall'Italia, le guide 
locali cinesi. 
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(Viaggio attraverso i luoghi e la storia che \ 
hanno appassionato una generazione) j 


f MINIMO 30 PARTECIPANTI X 

Partenza da Roma il 28 dicembre. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 13 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione L. 4.120.00 • visto conso¬ 
lare L. 55.000 - supplemento partenza da altre città 
italiane lire 170.000 - supplemento camera singola 
L. 425.000. . 

Itinerario: Italia/Hong Kong-Hanoi-Halong-Hanoi- 
Vinh-Quangtri-Hué-Ho Chi Mmh Ville (Delta de! 
Mekong)/Hong Kong/ltalia. ■ 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aero¬ 
portuali, i trasferimenti interni, la sistemazione in ca¬ 
mere doppie in alberghi di prima categoria e nei mi¬ 
gliori disponibili nelle località minori, la pensione 
completa e la mezza pensione ad Halong, Hanoi e 
Ho Chi Mmh Ville, il cenone di fine anno, la visita 
guidata di Hong Kong; tutte le visite previste dal 
programma, l'assistenza di guide locali vietnamite 
di lingua francese o inglese, un accompagnatore 
Vdall'ltalia. - - / 


MINIMO 30 PARTECIPANTI 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre. 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del soggiorno 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 2.380.000. Sup¬ 
plemento camera singola lire 680.000. 

Itinerario: Itaiia/New York/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie in albergo di prima categoria, la 
prima colazione americana, una cena in un lo¬ 
cale caratteristico, l'ingresso al Metropolitan 
Museum, la visita guidata a New York, l'ac¬ 
compagnatore dall’Italia. 
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stato & mercato. Le regole e la politica: parla Giacinto Militello commissario Antitrust 


Giacinto Milltello 


Carta d’identità 

Giacinto Milltello, 58 anni, è uno 
del cinque commissari 
dell’Antitiust, l'autorità garante 
del mercato e della concorrenza 
Istituita nel 1990. Milltello è stato 
per lungo tempo sindacalista della 
egli • dove ha raggiunto II «grado* 
di segretario confederale- • - 
ricoprendo anche Incarichi a livello 
Intemazionale. Dal 1986al 1989 è 
stato presidente dell'lnps, per r> 
tutto II 1990 ha ricoperto l’Incarico 
di amministratore delegato del 
gruppo assicurativo Unlpol. È 
all’Antttrustdal'91. - 


■ ROMA. *L’Antitrust è nato in Ita¬ 
lia quando è finita l'era dello Stato 
gestore. La cultura economica ita¬ 
liana. soprattutto quella applicata 
allo sviluppo industriale, fino ad al¬ 
lora è stata prevalentemente - con 
rare anche se importanti eccezioni 
- la cultura dell'intervento dello 
Stato, sia nell'arca vicina alla mag- " 
gioranza che in quella vicina al¬ 
l'opposizione. L’Antitrust - nasce 
proprio quando questa cultura en¬ 
tra in crisi. A parole oggi tutti - o 
quasi tutti - convergiamo sull’idea 
che la nuova politica industriale 
debba essere soprattutto una poli¬ 
tica di regolamentazione;'ma poi 
al momento dì tirarne le conse¬ 
guenze, ci accorgiamo che l'espe¬ 
rienza accumulata è scarsa 1 . E dob¬ 
biamo più volte far ricorso alla 
scienza di altri paesi. Occuparsi di 
concorrenza significa anche que- ' 
sto: sentire in concreto il bisogno 
delle regole». Giacinto Militello, 
uno dei cinque commissari del- 
l'Antitrust, l'Autorità garante del ’ 
mercato c della concorrenza, trac¬ 
cia un bilancio positivo dell’attività 
della Commissione istituita appe- ' 
un tre anni c mezzo fa. Con lui par- • 
lianio di regole, dì mercato, di poli¬ 
tica c di informazione: tutte que¬ 
stioni che io «rivoluzione» di questi 
primi mesi del 1994 ha portato pre¬ 
potentemente alla ribalta. "* •••■ 

• Antitrust, una parola sulla boc¬ 
ca di tutti. Una termine su cui si 
fa confusione, forse - esagero - 
usato a sproposito... ■ ■ 
Qualche confusione in effetti c’è. 
Soprattutto se si mettono insieme 
tre problemi distinti. La tutela del¬ 
la concorrenza, affidata peraltro 
dal legislatore italiano alla nostra 
Autontà per tutti i settori economi¬ 
ci tranne l’editoria, c la radiodiffu¬ 
sione affidati al Garante e le azien¬ 
de ed istituti di credito affidati alla 
tutela della Banca d’Italia. Il con¬ 
flitto di interessi, regolato negli 
Stati Uniti tra l’altro con la tecnica 
del «blind-trust» o fondo chiuso. 
La tutela, infine, anche attraverso 
la presenza di più operatori, della 
essenziale libertà di informazione. 
Ed è soprattutto a quest’ultìma. 
con riguardo all’assetto del siste¬ 
ma televisivo, che penso si riferi¬ 
sca il dibattito politico quando 
parla di nuove leggi antitrust. Que- 1 
sta confusione peraltro esprime la " 
nascita c la diffusione nel nostro 
paese di una sensibilità tutta tesa 
a riscoprire il valore della concor¬ 
renza. ad accomunare e non se¬ 
parare il pluralismo degli operato- ' 
ri economici, con il pluralismo di 
un bene essenziale quale l'infor¬ 
mazione. ■ •, ■ 

L’attuale presidente della Flnin- 
vest Fedele Confalonierl ha so¬ 
stenuto di recente che di leggi 
antitrust ce ne sono fin troppe: 
la Mammì, le norme per l’edito¬ 
ria, quelle sulla pubblicità. È 
davvero così? . ,i- *••■.«. 

In effetti in Italia ci sono in genera¬ 
le troppe regole c pochi controlli , 
veri. Oppure molti controlli finti e 
tante regole che si sovrappongo¬ 
no. L'ideale sarebbe quello di ave¬ 
re meno regole c controlli più effi¬ 
caci. La nascita di istituzioni come 
l’Antitruist ci porta finalmente in 
questa direzione: quella di garan¬ 
tire le imprese attraverso la pre¬ 
ventiva indicazione di pochissime 
regole, machiaree motivate. ■- 
Qual è la funzione più Importan¬ 
te che vi è stata assegnata? 
Proporrei un'altra distinzione ba¬ 



Controllori o controllati? 

L’Antitrust e le sue sorelle alla prova del nuovo 


sala sulla valutazione delle con¬ 
centrazioni comunicateci obbli¬ 
gatoriamente dalle aziende, e le 
iniziative di ufficio su intese restrit¬ 
tive o abusi di posizioni dominan¬ 
ti. La quantità maggiore del nostro 
lavoro è sulle concentrazioni, rna , 
le violazioni di legge le riscontria¬ 
mo soprattutto negli altri casi. 
Un'altra funzione . importante 6 
quella di segnalare al Governo e al 
Parlamento norme distorsive della 
concorrenza già esistenti o in cor¬ 
so di approvazione. ■ 

Ma l’efficacia del vostro lavoro 
non si misura certo con II nume¬ 
ro delle «condanne» Inflitte. 

È vero. Le decisioni di «condanna» 
pur essendo fortemente cresciute 
nell'ultimo anno, rappresentano 
una modestissima parte delle no¬ 
stre delibero. Ma 0 bene che sia 
così. Le decisioni che riscontrano 
una violazione della legge hanno 
infatti un effetto che va oltre il sin¬ 
golo caso esaminato. Fissano dei 
comportamenti validi per l'insie¬ 
me delle imprese interessate. E di 
fronte • ripeto - a regole certe, ma 
applicate efficacemente, nel ri¬ 
spetto del principio del contrad- , 
dìttorio e rese pubbliche, il com- . 
portamento delle imprese tende 
naturalmente a rispettare quelle 
norme c non a cercare la condan¬ 
na. • ■ ' 

Possiamo entrare nel merito del ’ 
vostro bilancio di attività? 

Dicevo già che negli ultimi tempi - 
esattamente nel 1993 c nei primi 
mesi del 1994 - sono aumentate le 
istruttorie o le indagini promosse 
direttamente dai nostri uffici. Or¬ 
mai infatti la macchina ù stata co¬ 
struita e funziona bene. Ma al di là 
degli aspetti quantitativi, l’elemen- , 
to che pud dare di più il senso del 
nostro lavoro ò che esso si va • per 
molta parte spontaneamente - 
concentrando sempre più nel set¬ 
tore dei servizi. La prima nostra 
delibera ù stata sulle Compagnie 
portuali; poi sono venuti i nostri 
pareri o le decisioni sulla pubblici¬ 
tà, sui tclcfonini, sugli aeroporti, le 
ferrovìe, le assicuraìoni, le ban¬ 
che, il gas, il latte, l’Enel, eccetera., 
Ripeto, tutte imprese operanti nel 
campo dei servizi. Questa caratte¬ 
ristica del nostro lavoro ù certa¬ 
mente il frutto della storia passata 
del nostro paese appesantito più 
che altrove dalla creazione per 
legge o per atto amministrativo di 
monopoli attraverso il ricorso dif¬ 
fusissimo della concessione di 
servizi affidati in esclusiva a delle 
imprese pubbliche e private; ma 
segnala ed anticipa anche impor¬ 
tanti tendenze nuove e proprie a 
tutto il mondo industrializzato. 

Cosa sta avvenendo nel servizi di 
cosi rilevante? 

Siamo entrati in una nuova fase 
della nostra civiltà, segnala dalla 
diffusione praticamente illimitata - 
ora è il momento delle cosiddette 
autostrade elettroniche - della ri¬ 
voluzione informatica. Ormai la 


Le autorità di controllo nell’era Berlusco¬ 
ni. Owero come tutelare mercati e libertà 
di informazione senza entrare in conflitto 
con i nuovi potenti della Seconda Re¬ 
pubblica. Giacinto Militello, commissario 
dell’Àntitrust, indica alcune soluzioni, a 
cominciare dal problema del conflitto di 
interessi che investe il presidente del 


Consiglio. «Niente vendette, occorre piut¬ 
tosto applicare meglio le regole esistenti 
- spiega -, Il problema vero? Essere pas¬ 
sati dal sistema proporzionale a quello 
maggioritario senza aver adeguato le re¬ 
gole». «Separiamo libertà di informazio¬ 
ne e tutela della concorrenza». «1 servizi, 
ecco la nostra nuova frontiera». 


competitività c l’efficienza delle 
imprese sono sempre più determi¬ 
nate dal contenuto di informazio¬ 
ne incorporato nei processi pro¬ 
duttivi. Sta nascendo un nuovo 
amplissimo settore industriale ti¬ 
picamente intermedio costituito 
appunto da servizi ad alto conte¬ 
nuto infounativo destinato alle in¬ 
dustrie manifatturiere o alle perso¬ 
ne. Questo settore, in prima ap¬ 
prossimazione, comprende la ri¬ 
cerca, i servizi di telecomunicazio¬ 
ni, l’informatica, i mass media, i 
servizi di trasporto, bancari, assi¬ 
curativi e finanziari, la pubblicità, i 
servizi legali, - • 

Per voi tutto questo cosa cam- 


PAOLOBARONI 

le. Oggi il campo sempre più pre¬ 
dominante di studio e di interven¬ 
to delle singole autorità nazionali 
diventa cosi quello dei servizi. 11 
bilancio della nostra attività - co¬ 
me ho detto - sta 11 a dimostrarlo. 
Ma i problemi acuì rispondere so¬ 
no nuovi. Il nostro aggiornamento 
ù continuo. Per fare un solo esem¬ 
pio: nel settore dell’informatica gli 
operatori economici sono tantissi¬ 
mi, c tuttavia non basta questa 
frammentazione dimensionale 
per assicurare la concorrenza. So¬ 
no questi infatti i settori dove in 
generale si formano - per la logica 
stessa della competizione intema¬ 
zionale - pochi gruppi dominanti 


in parte operanti in altri paesi qua¬ 
li quelle tra tv, carta stampata e te¬ 
lecomunicazioni. 

Tra I due ambiti c’è comunque 

un rapporto... 

Certo, che c’è un rapporto, ma 
quesso rapporto si coglie meglio 
se prima operiamo questa distin¬ 
zione. Nella situazione attuale è 
evidente che vi sia il problema di 
superare quella clic ù stata chia¬ 
mata la finta concorrenza dell’at¬ 
tuale assetto duopolistico, sia 
quello di rafforzare la libertà di in¬ 


II conflitto di interessi? 

_Berlusconi non può negarlo 

Ma non è il caso di cercare 
vendette, bastano poche norme 





Silvio Berlusconi 


jgig Authority e Seconda Repubblica 
lljj Il problema vero è essere 
passati al sistema maggioritario §p|| 
senza aver adeguato le regole 


Antonio Fazio 


bla? 

Cambia la funzione stessa del- 
VAntitrust, autorità che tradizio¬ 
nalmente ò nata per difende la 
piccola impresa rispetto alila 
firande. Oggi lo scenario appare 
diverso, lui maggioranza delle in¬ 
dustrie manifatturiere ò esposta 
alla concorrenza internazionale, e 
con l’internazionalizzazione dei 
mercati. l’Autorità di controllo del¬ 
le concorrenza in questi casi ten¬ 
denzialmente si sposta dal livello 
nazionale a quello sovranaziona- 


o dove si creano nuove barriere 
date dalla forte specializzazione 
della competenza c dalla natura 
quasi personale delle relazioni 
contrattuali. 

Veniamo alla questione dell'In¬ 
formazione nel nostro paese. Il 
vero «vincolo antitrust» riguarda 
le risorse pubblicitarie o le quo¬ 
te di proprietà, o tutte e due? 

A mio parere i problemi della con¬ 
correnza nel settore deH'informa- 
zione devono essere affrontati 
avendo certo presente che la si¬ 
tuazione attuale, ma soprattutto 
guardando al nuovo scenario tec¬ 
nologico che si è aperto nel resto 
del mondo, cioè alle sinergie già 


formazione. Per tutte c due questi 
obicttivi essenziale è allargare gli 
spazi della concorrenza nel setto¬ 
re della pubblicità. Nel futuro - fer-' 
mi restando quei punti - gli obictti¬ 
vi da conseguire sono altri. Ed è 
lidie prenderne subito atto per 
evitare errori di strabismo, 

Mi riferisco ai fatto che Rai c Fi- 
innvcst sempre più saranno un ra¬ 
mo dell’industria italiana delle te¬ 
lecomunicazioni, esposto alla 
concorrenza intemazionale. Il lo¬ 
ro avvenire dipenderà dal modo 
con cui avverrà la privatizzazione 
della Stet, e dalle specifiche scelte 
tecnologiche che saranno com¬ 
piute. A questo livello va inqua¬ 


drato il problema della difesa irri- 
nunziabile del pluralismo dell'in¬ 
formazione. È interesse generale 
evitare di impugnare la bandiera 
della libertà di informazione con¬ 
tro quella della modernizzazione. 
Sono due valori congiunti. Ci per¬ 
deremmo tutti a separarli. Bisogna 
allargare l'orizzonte della nostra 
riflessione. . ’ - ■ 

Entriamo nel cuore del proble¬ 
ma «politico»: Il caso Berlusconi 
e il conflitto di Interessi che si è 
creato nel momento in cui II pri¬ 
mo imprentltore Italiano nel 
campo dell'Informazione è en¬ 
trato in politica prima ed è stato 
eletto poi presidente del Consi¬ 
glio. «« . -e., » , - 

Il conflitto di interessi, se ne discu¬ 
te ormai da tempo, certamente c’ù 
e non è possibile per nessuno ne¬ 
garlo. Può essere affrontato in ma¬ 
niera corretta e utile per il paese o 
in maniera approssimata e stru¬ 
mentale. Un teoria senz'altro da 
non seguire era quella secondo la 
quale un industriale in quanto tale 
non poteva essere presidente del 
Consiglio: era una semplificazio¬ 
ne sbagliata che metteva in di¬ 
scussione diritti fondamentali del 
cittadino. Un'altra approssinazio- 
ne da evitare è quella di confon¬ 
dere la gestione dei patrimoni im¬ 
mobiliari con la gestione dei patri¬ 
moni mobiliari. Per questi ultimi 
può esserci utile l’esempio del 
blind-trust americano. Per i primi 
invece la questione è molto più 
complessa e non esistono esempi 
a cui riferirci. Si può indicare l’op¬ 
portunità della vendita, ma certo 
non si può ordinare di vendere en¬ 
tro «x» mesi pena il deprezzamen¬ 
to del valore del bene e perché 
non si ha la certezza dell’esistenza 
di compratori. Si devono allora 
cercare soluzioni appropriate e 
ragionevoli. - 

Che cosa, in concreta? : 
L’indicazione dell’alienazione dei 
beni è una misura radicale di solu¬ 
zione del conflitto. È possibile tut¬ 
tavia arrivare a definire delle misu¬ 
re transitorie capaci nello stesso 
tempo di rendere trasparente il 
conflitto c avviarlo a soluzioni ac¬ 
cettabili. Si potrebbe nel fare ciò 
ricorrere, ad esempio, a nonne già 
esistenti nel nostro ordinamento. 
Faccio un esempio: nella legge 
sulle società di intermediazione 
mobiliare, le Sim, c’è un principio 
molto importante che potremmo 
definire de!l’«inversìone dell'one¬ 
re della prova». In caso di conflitto 
di interessi tra l'intermediario e il 
cliente, la legge impone che sia la 
parte più lotte (l'agente) a dovere 
comprovare il proprio buon ope¬ 
rato. 

Nel caso di Berlusconi, fnsom- 
ma, quando II governo prende 
delle decisioni, ad esemplo, sul¬ 
la Rai spetterebbe allo stesso 
presidente del Consiglio dimo¬ 


strare che quelle decisioni sono 
state prese per l’Interesse pub¬ 
blico e non per favorire se stes¬ 
so. Altre leggi da «copiare»? 

La trasparenza della proprietà. La 
legge che obbliga all'assoluta tra¬ 
sparenza sulla composizione del 
capitale azionano delle società 
quotate in Borsa esiste e tunziona 
bene. Occorrerebbe estendere 
queste norme anche a quelle so¬ 
cietà collegate o collegabili con 
chi assolve ad importanti funzioni 
pubbliche. Tutte queste a mio ve¬ 
dere sono misure etiche, di corret¬ 
tezza nei comportamenti che age¬ 
volano poi la ricerca delle intese 
sugli aspetti più di fondo. Mi per- ' 
metto di aggiungere che bisogne¬ 
rebbe evitare qualsiasi spirito pu¬ 
nitivo nella rivendicazione di que¬ 
ste regole che vanno motivate con 
espliciti intenti di valorizzazione 
della libertà del mercato. 

E se prevalgono gli Intenti puni¬ 
tivi... 

È solo scontro politico: una cosa 
che non ha poco a che fare con la 
libera concorrenza. 

In questo ambito si pone un altro 
problema, quello dell'Indipen¬ 
denza delle autorità di controllo 
a fronte di un sistema polltico- 
pariamentare passato dal siste¬ 
ma proporzlale al maggioritario. 

È un tema molto importante venu¬ 
to recentemente alla ribalta. Pri¬ 
ma questione essenziale: evitiamo 
generalizzazioni e distinguiamo 
fra le varie autorità amministrative 
indipendenti. Non . sono tutte 
uguali. L'improvvisa proliferazio¬ 
ne che c’è stata rischia di accomu¬ 
nare sotto un'unica denominazio¬ 
ne realtà, certo tutte importanti, 
ma che hanno natura diversa, Pro¬ 
porrei di distinguere tra autorità 
amministrative indipendenti che 
hanno rilevanza costituzionale nel 
senso che tutelano valori o beni 
contemplati dalla Costituzione, ed 
autorità amministrative che sono 
semplici organismi di gestione o 
di regolazione o di intervento in 
determinati comparti quali gli ap- 
’ palti, l'informatica, i servizi pub- 
- blici. Organismi questi ultimi che 
possono benissimo essere nomi¬ 
nati direttamente dal Governo. La 
loro indipendenza deriverà • tra 
l’altro - dalla funzione, definita 
dalla legge, e dalla base tecnica e 
dalla trasparenza con cui vengo¬ 
no assunte le decisioni. 

Palliamo allora delle autorità 
con la »a» maiuscola: Banca d'I¬ 
talia, Consob, Antitrust Garante 
per l’editoria... 

Anche qui vanno operate delle di¬ 
stinzioni ed in Europa peraltro so¬ 
no diverse le soluzioni date a que¬ 
sto problema. Per riferirci alle Au¬ 
torità antitrust, in alcuni paesi eu¬ 
ropei esse sono nominate dal po¬ 
tere esecutivo e tuttavia sono or¬ 
ganismi indipedcntì. 

L'indipendenza in questi casi è as¬ 
sicurata. ancora una volta, dalla 
chiarezza della missione (compiti 
e poteri loro affidati). In Italia so¬ 
no stati i presidenti delle Camere a 
nominare i componenti dell’Anti- 
trust in quanto, come si ricorderà, 
si era in una fase di instabilità del 
sistema politico. Ma in via di prin¬ 
cipio non si può escludere che un 
domani, una volta consolidatosi 
nel nostro paese il principio del 
maggioritario e definito conse¬ 
guentemente un sistema di rap¬ 
porti corretti potere esecutivo e 
potere legislativo, le Autorità am¬ 
ministrative (magari non tutte, oc¬ 
corre vedere caso per caso ) pos¬ 
sano essere nominate dal Gover¬ 
no. 

Se dovesse proseguire questo 
periodo di transizione, l'innova¬ 
zione - se necessaria - dovrebbe a 
mio modo di vedere prevedere 
che le nomine siano affidate diret¬ 
tamente al Parlamento a cui chie¬ 
dere un voto a maggioranza quali¬ 
ficata. Evitando anche in questo 
caso di fare di tutte le erbe un fa¬ 
scio: Banca d'Italia, ad esempio, 
risponde ad altre regole ed sba¬ 
glialo mettere «lo stesso vestito» a 
tutti. Oggi però in questa lase deli¬ 
cata di passaggio, rispettare l'indi¬ 
pendenza delle Autorità di con¬ 
trollo e garanzia equivale a rispet¬ 
tare le regole esistenti e/o la storia 
e le tradizioni di questi organismi. 
Ma non è difficile assicurare a 
tutte le autorità la giusta indi- 
pendenza? 

Le garanzie di indipendenza non 
sono contenute soltanto nelle ic- 
goieche ad essa presiedono (fon¬ 
ti caratteristiche di nomina, la du¬ 
rata dei mandati, la non rinnova¬ 
bili, ecc.): ma derivano soprat¬ 
tutto da come funziona il sistema 
politico nel suo complesso Ed il 
problema è proprio questo: siamo 
passati dal sistema proporzionale 
a quello maggiorino senza rive¬ 
dere le regole. E sono possibili 
quindi pericolosi irrigidimenti o 
abusi da una parte e dall'altra 
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nomine. Governo in difficoltà sul dopo Prodi: oggi in assemblea nuova fumata nera? 

Berlusconi in panne 
sull’Iri, ora spunta 
Tronchetti Pioverà? 


Anche oggi nuova probabile fumata nera per la presiden¬ 
za dell’Iri. Il decisionismo di Berlusconi zoppica. Probabil¬ 
mente l’assemblea si limiterà ad indicare alcuni nomi per 
il consiglio di amministrazione: Micheli, Draghi, Spingar¬ 
da Mancuso. Ma per il sostituto di Prodi bisognerà aspetta¬ 
te ancora. Improvvisamente, filtra il nome di Tronchetti 
Proverà. Una candidatura, se verrà confermata, destinata 
a suscitare un vespaio di polemiche. 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA. Anche oggi appare pro¬ 
babile un'altra fumata nera per la 
sostituzione di Romano Prodi alla 
presidenza dell'lri. Per l'immagine 
di buon governo di cui vuole am¬ 
mantarsi il presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi si tratta di un altro 
brutto colpo. Sono ormai più di 
due mesi che il «professore» ha an¬ 
nunciato di voler lasciare la re¬ 
sponsabilità dell'Istituto di via Ve¬ 
neto. Da allora Palazzo Chigi non ò 
riuscito a trovare il nome del sosti¬ 
tuto di Prodi. Non certo per man¬ 
canza di proposte. Sui tavoli di Ber¬ 
lusconi e dei suoi più stretti colla¬ 
boratori. in queste settimane si ò 
affastellata una lunga lista di candi¬ 
dati. Su alcuni è stato lo stesso pre¬ 
sidente del Consiglio a porre il ve¬ 
to. Altri sono stati stoppati dai suoi 
alleati di governo, in particolare da 
Alleanza Nazionale ma anche dal¬ 
la Lega. E cosi Berlusconi si trova 
ancora una volta con niente in ma¬ 
no. j 

..Ente paralizzato . 

Evidentemente, lo. stesso presi¬ 
dente del consiglio si accorge che 
l'Incapacità di nominare il nuovo 
vertice dell'lri non solo blocca l'at¬ 
tività dell'istituto in un momento 
particolarmente delicato, ma nuo¬ 
ce alla credibilità del suo governo.' 
Per questo Berlusconi ha chiesto ai 
suoi collaboratori di stringere ,i 
tempi, di indicargli in fretta il can¬ 
didato da nominare. Tanto che 
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sembrava che il presidente del 
Consiglio dovesse anticipare a sta- 
■ mane il suo rientro a Roma. In tem¬ 
po, cioè, per affrontare il nodo Iri 
prima dell'assemblea dell'istituto 
convocata per le 12,30 per varare il 
cambio della guardia. Ma il gover¬ 
no ancora una volta non e riuscito 
a trovare l’intesa sul nome giusto. E 
allora Berlusconi ha preferito rima¬ 
nere in vacanza un'altra mezza 
giornata: arriverà a Roma soltanto 
nel pomeriggiodioggi. - 

Anche se non vi sono conferme 
ufficiali, tutti i segnali sembrano 
dunque indicare che lo show 
down dell’lri ù ancora lontano e 
che per il governo si ripeterà la fi¬ 
guraccia del 20 luglio quando l'as¬ 
semblea dell'lri andò deserta. Es¬ 
sendo il Tesoro l'azionista unico, 
non ò stato certo un bel vedere. 
Stavolta, con la seconda convoca¬ 
zione, il copione non si potrà ripe¬ 
tere a meno di non voler rinviare 
tutto alle calcnde greche. Per que¬ 
sto ò probabile che l'assemblea 
inizi regolarmente. Si dovrebbe no- 
.minare il consiglio di,amministra- 
zionc lasciando però vuotò alcune 
caselle, tra cui quella destinata al 
' successore di Prodi. Quindi, con 
un escamotage tecnico che evita i 
tempi lunghi di una nuova convo¬ 
cazione, l'assemblea verrebbe te- 
, nuta «aperta» consentendo al go¬ 
verno qualche giorno in più per la 
scelta. 

In assenza di informazioni uffi¬ 


ciali, non mancano le indiscrezioni 
sul futuro assetto di vertice dell'lri. 
Oggi il rappresentante del Tesoro 
potrebbe indicare i nomi di quattro 
consiglieri. Appare ormai sicuro 
quello di Roberto Spingardi, un 
manager di solida fede bcrlusco- 
mana: sino a qualche giorno fa era 
direttore generale della Fininvcst, 
carica da cui si ò dimesso proprio 
per passare all'lri. Gianfranco Fini 
sostiene invece il liquidatore di Iri- 
tecna Salvatore Mancuso. Posto si¬ 
curo anche per il direttore generale 
del Tesoro Mario Draghi c per l'at¬ 
tuale direttore generale dell'lri En¬ 
rico Micheli, destinato alla carica 
di amministratore delegato. 

I «cavalli» In corsa 

E per la presidenza? Circolano i 
nomi di sempre, da Renato River¬ 
so, a Giuseppe Guarino, a Pietro 
Restelli a Paolo Glisenti. Improvvi¬ 
samente, però, le loro chances 
sembrano calate. Riverso, un uo¬ 
mo voluto da Prodi per la presiden¬ 
za di Alitalia, non ò molto nelle 
grazie dei ministri di An per il mo¬ 
do con cui la compagnia aerea si ò 
sottratta alle pressioni di Palazzo 
Chigi durante la recente vertenza 
sindacale. Sono noti i legami di 
Guarino col vecchio sistema di po¬ 
tere democristiano e, soprattutto, il 
professore appare ni mercati come 
un nemico delle privatizzazioni. 
Quella di Restelli e Glisenti paiono 
candidature ancora deboli, quasi 
civetta. Ecco perchò Berlusconi ha 
deciso di buttarsi personalmente 
nella partita, sembra col nome di 
qualche candidato in testa. Espun¬ 
ta l'indiscrezione che tra essi vi sia 
l'amministratore delegato della Pi¬ 
relli Tronchetti Proverà. Viste le rei¬ 
terate polemiche fra Stct e Pirelli 
sulla pnvatizzazione della società 
telefonica, sarebbe una scelta dal 
sapore di beffa. Oltre che un ina¬ 
spettato ma graditissimo omaggio 
alle solite quattro famiglie del siste¬ 
ma finanziario italiano. 



Marco Tronchetti Proverà 

Nuovo passo verso Telecom Italia 
Il 27 la firma degli atti di fusione 

Nuova tappa verso la piena operatività di Telecom Italia. 
Mercoledì prossimo, 27 luglio, verrà stipulato l'atto di 
fusione per Incorporazione nella SIp di Italcable, Telespazio, 
Intel e Slrm. A Torino, sede legale della SIp, società 
Incorporante, nonché sede della nuova società Telecom 
Italia, si recheranno! presidenti delle cinque società per 
firmare davanti al notalo l’atto di fusione. Un passo • 
necessario, stabilito dall'Iter procedurale, verso la piena- 
operatività che verrà raggiunta II 18 agosto ( primo giorno 
del mese borsistico di settembre) con la quotazione in borsa 
del nuovo titolo «Telecom Italia spa», che comporterà la 
cancellazione del titoli Sip e Italcable. Entro il 18 agosto, 
Intanto, dovrebbe essere firmata anche la convenzione che 
regolerà I rapporti tra li gestore unico Telecom Italia e il 
ministero delle Poste. SI tratterà sostanzialmente di una 
sorta di «testo unico» che riunirà le convenzioni che finora 
ognuna delle cinque società Interessate all’operazione di 
fusione avevano con il ministero delle Poste. 


Il più grande gruppo italiano trasloca a Berlino, ecco perché 


Industria dei farmaci e caso Menarmi, 
la storia di una fuga annunciata 


Menarmi, ovvero la storia di una fuga annunciata. 11 più 
grande gruppo farmaceutico italiano, 15° in Europa, 39 u 
nel mondo, nel maggio '92 aveva già acquistato nell'ex 
Rdt la Berlin Chemie. Poi una joint venture in India. Da 19 
anni a capo del gruppo, Alberto Aleotti, ha colto al balzo 
la palla dei nuovi provvedimenti del governo per anticipa¬ 
re un trasferimento in Germania già previsto e consigliato 
da una strategia industriale che oggi mostra la corda. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


RENZO CASSIGOLI 


■i FIRENZE. Lo hanno definito il 
«principe» delia Menarini. Se non 
ne ha il rango, certamente Alberto 
Aleotti ha il «phisique du role» e gli 
hobby: la vela c l'antiquariato. Èd 
ha anche una residenza adeguata. 
Una bella villa appartata a San Do¬ 
menico. la zona «in» di Firenze, 
proprio alle pendici di Fiesole. Al¬ 
berto Aleotti, 71 anni, moglie c tre 
figli tutti impiegati nell'azienda, da 
19 anni ò a capo della Menarini, il 
più grande gruppo farmaceutico 
italiano, 15“ in Europa, 39“ nel 
mondo. Cogliendo al balzo la palla 
offerta dal governo con il taglio del 
lOVij sui prezzi dei prodottffarma- 
ceutici, il cavaliere del lavoro Al¬ 
berto Aleotti. ha annunciato dai 
giornali la decisione di trasferire in 
Germania tutte le sue produzioni. E 
non si tratta di «quisquilie», direbbe 
Totò. Si tratta di una multinaziona¬ 
le con una quota del 25 per cento 
del mercato nazionale, un fatturato 
di oltre 1700 miliardi nel 1993 c cir¬ 
ca 5.200 dipendenti, 700 dei quali 
da licenziare in virtù del trasferi¬ 
mento in Germania. 

Quando, da direttore generale 
arrivò alla Menarini, il cinquanta¬ 
duenne Alberto Aleotti non era 
quel che si dice un «giovane leo¬ 


ne». Era piuttosto una vecchia vol¬ 
pe tanto astuta da trasformare Fai- • 
lora piccola azienda fiorentina dal 
lungo passato (era sorta a Napoli. 
nel 1886 per poi trasferirsi a Firen¬ 
ze nel 1915, in piena prima guerra 
mondiale), in un colosso capace 
di trattare c di contrattare con i 
maggiori gruppi internazionali del 
settore. Tanto astuto da fiutare il 
vento di Tangentopoli, anticipan¬ 
do Di Pietro, dal quale Aleotti si 
precipitò per denunciare le vessa¬ 
zioni subite da Poggiolini, al quale 
era stato costretto, a suo dire, a pa¬ 
gare una tangente da 300 milioni. 
Una miseria se si pensa al vortice 
di miliardi che passavano di mano. 

L’era Tangentopoli 

Aleotti fiutò il vento di Tangento¬ 
poli ma sbagliò direzione. Non spi¬ 
rava da Milano, bensì da Napoli. 
Cosi fini agli arresti domiciliari, gra¬ 
zio all'cta avanzata. 

Si dice che Alberto Aleotti aves¬ 
se scelto Firenze preferendola alle 
nebbie di Milano. Ora lascia Firen¬ 
ze e l’Italia per le brume del nord 
Europa, per quella Germania che 
permette dì risparmiare sui costi di 
produzione c che ha consentito 


l'acquisto a prezzi stracciati di un 
vecchio stabilimento della ex Ger¬ 
mania dell'Est. Lascia il conforte¬ 
vole ufficio di via Settesanti nel 
quartiere del Campo di Marte, vici¬ 
no allo stadio di Nervi, a Firenze, 
per trasferirsi in un altro conforte¬ 
vole ufficio in chissà quale Strasse 
di Berlino. Ma gli affari e il potere, 
come si dice, non hanno patria, 
Cos'ò in realtà la Menarini? Una 
multinazionale a capitale intera¬ 
mente italiano che si avvale delle 
produzioni degli stabilimenti Gui¬ 
doni di Pisa, Malesci c Firma di Fi¬ 
renze, dell'Istituto Lusofarmaco c 
Lusochimica di Milano. Altri due 
stabilimenti sono in Spagna c, na¬ 
turalmente in Germania. Il gruppo 
produce farmaci essenzialmente 
su licenza di altre multinazionali. 
Come il «Ranìdil», farmaco contro 
le ulcere, prodotto su licenza della 
Glaxo. La sua forza, dicono i sinda¬ 
cati, sta sopratutto nel fatto che. 
prima della liberalizzazione del 
mercato europeo i farmaci erano 
sottoposti alla legge di importazio¬ 
ne. Una sorta di protezionismo di 
cui la Menarini si ò non poco av¬ 
vantaggiata, stipulando accordi 
che le le consentivano di incassare 
cospicue royalties dalle multina¬ 
zionali che potevano così tenere 
un piede nel mercato italiano. Poi 
la situazione ò mutata. Con l'inte¬ 
grazione anche i prezzi dei farmaci 
italiani hanno raggiunto lo stan¬ 
dard europeo con l'adeguamento 
alle normative della Cee, che han¬ 
no comportato un taglio del 16 per 
cento cui ora si aggiunge l’altra de¬ 
curtazione fissata dallo Stato italia¬ 
no nella misura del 10 percento. 
Inoltre le multinazionali del farma¬ 
co, con la liberalizzazione, non 
hanno più interesse a passare at¬ 


traverso la mediazione della Mena¬ 
rmi. Ut forza del passato si trasfor¬ 
ma cosi in debolezza, l'assenza di 
una adeguata struttura di nccrca c 
la dipendenza dai brevetti stranieri 
lascia il gruppo italiano inerme di 
fronte alla nuova ed aggressiva 
concorrenza. In questo scenario la 
fuga appare premeditata c la deci¬ 
sione del governo di tagliare sui li¬ 
stini dei prezzi l'ha solo anticipata. 

Effetto Germania 

Già due anni fa, nel maggio del 
1992, la Menarini ha acquistato la 
Berlin Chemie. un'industria dcll'al- 
lora Germania dell'est. Si dice a 
prezzi stracciati. Si trattava solo di 
aspettare pazientemente l'occasio¬ 
ne per mascherare la fuga con una 
misura governativa che, stando ai 
tempi (Tangentopoli era già inizia¬ 
ta), era prcvdcdibilc. A completa¬ 
re il quadro c'ò l'ultima pennellata, 
data dalla «joint-venture» con una 
azienda indiana. L'accordo stabili¬ 
sce che le produzioni dovranno av¬ 
venire a Berlino, dove si accentra¬ 
no tutte le produzioni del gruppo. 
Sul piano delle ipotesi, non lonta¬ 
ne dalla reulta, l'uscita dall'Italia 
potrebbe essere conseguente ad 
un accordo di «cartello», che lascia 
alla Menarini la possibilità di pro¬ 
durre in Germania per i mercati ex- 
tracomumtari. in cambio di una 
cessione graduale alle grandi mul¬ 
tinazionali, del 25 per cento del 
mercato italiano. Che la Menarmi 
comunque non sarebbe stata in 
grado di difendere non disponen¬ 
do di prodotti autonomi competiti¬ 
vi. Un pessimo affare anche per lo 
Stalo italiano. E una mazzata per i 
lavoratori, che come al solito ri¬ 
schiano di pagare scelte che pas¬ 
sano sopra le loro teste. 



L'uomo saliva dalla tizrra |x*r scendivi 1 sul¬ 
la lumi 

Un altro uomo 

DOMENICO CANZONIERO 

Ascondeva al cielo con improvviso schian¬ 
to della sua fibra forte e generosa II vuoto 
davvero incolmabile, non poteva e non 
può essere attenuato neanche dalle invo¬ 
cazioni, dalle preghiere dalle lodi inces¬ 
santi Il tormento dei figli, dei parenti, degli 
amici (quelli veri, sempre pochi) c* jx-ren- 
ne II ricordo e pieno di riferimenti esisten¬ 
ziali geniali, burrascosi, difficili a seconda 
degli eventi Ma nessuno e riuscito a son¬ 
dare gli abissi misteriosi di una personalità 
dai tratti illuminanti ed attraversata da vive 
preoccupazioni inespresse o represse 1 ri¬ 
morsi di diversa natura sono ricorrenti ed 
alimentano la sete di verità e chiarezza, 
non soffocala dall'amore imperfetto o dal- 
ì*a in ni trazione passiva o. quindi, stenle 
Con rimpianto e turbamento, il figlio Gio¬ 
vani neon la moglie Maru ed i figli Giando¬ 
menico e Gianluca, lo ricordano a lutti co¬ 
loro che non I hanno dimenticato e lo 
chiamano a vigilare sulla vita sfortunata, 
imposta da un mondo malato, ingiusto, 
egoista Li bellezza cederà alla tenebra'’ 
Milano, 25 luglio 1U‘M 

Leila e Claudia ricordano con affetto il ca¬ 
ro nonno 

PIETRO BOTTERO 

In sua ricordo soUoscnvtnmo per l'Unità 
Milano 25 luglio 19ÌM 

È deceduto * » /. 

STEFANO DEMOLII 

già piesidente de) Centro Anziani Cenisiu 
Il comitato di gestione del centro e gli 
utenti lo ricordano con stima, ai familiari 
le più vive condoglianze. 

Milano 25 luglio 1r» 

Nel 2" anniversario deliri scomparsa del 
compagno 

VITTORIO DENICOLDI 

la moglie, la figlia, il genero ed il nipote 
Gabriele lo ricordano con tanto alletto e 
sottoscrivono |>er l’Unità 
Trieste 25luglio Wt 

.Vi anni or sono mancava il compagno 

GIOVANNI ORESTE VIULA 

la figlia ricorda la sua appassionala mili¬ 
tanza politica, il suo legame profondo con 
i lavoratori, il suo impegno per contribuire 
a realizzare uria società a misura d'uomo 
Alessandria. 25 luglio 19D4 i , 

Sono trascorsi 16 anni drillo scomparsa del 
compagno 

LUCIANO SCARDIGLI 

la moglie Carla Paci e la figlia Elisabetta lo 
ricordano a tulli con immutato affetto e 
sottoscrivono per il suo giornale 
Einpoli-Montelupo (Pi;, 25 luglio 19 l M 

Il compagno Vanni Mario sottoscrive 
50 000 lire alla memoria di 

RAIMONDO BENVENUTI 

e |x*r ricopiare a tutti il suo senso di abne¬ 
gazione e di solidarietà 
Livorno, 25 luglio 195)1 


Nel tr anniversario della s*. umjjaiva del 
compagno 

AURELIO CHIEU.INI 
(POLDO) 

Li famiglia lo iicord.i con immutato affetto 
esotloscme 150 000 lire |K*r / / tuta 
Livorno, 25 luglio 1IW4 

Loriana, Onongo. Daniela. Gabrieli,i Giu¬ 
sy nel ricordare il suo impegno nella sita 
politica e sociale sottoscrivono 200 090 li 
re per l'Unita in memoria del compagno 

LUIGI TAGLIAFERRI 

S Vincenzo (Li} 25 luglio 199-1 

Parenti ed .«me i nel ricordare 

LUIGI TAGLIAFERRI 

sottoscrivono per Ì’I ’nità 
S Vincenzo (Li),25luglio JO'M 

Nel 5" anniversario deliri scomparsa del 
compagno 

DINO FATTORINI 

il figlio lo ricorda a quanti lo conobbero e 
sottoscrive per ! Unita 
Pianella (Si),25luglio 1991 

i caia 


Ad un anno dall,» scomparsa deli 
madre 

ROSA RASCHIA 

tl figlio Sauro la nuora Teresa e il mjxile 
Brendon la ricordano con tanto affetto 
Sottoscrivono per l'Unita 
Ancona, 25 luglio 199*1 

Ad un anno dalla scomparsa del compri 
gno 

BASILIO MANISCO 

i figli gli amici, i compagni lo ricordano 
come medico prodigo, padre, amico ge 
neroso e testimoni,«io della sua passione 
della vita che esprimeva attraverso il Suo 
sorriso 

Roma, 25 luglio 199'1 

25-7-1993 e 8-4-1974 

No, no, io non uog//o morve non eog/io h 
mri* nel nulla Invano s/ libreranno g// ih * 
ce/// sopra di noi ( ) lo nog/ro vnvre 11 

vere vivere e ungere brio al male fino alla 
ix‘nu e alla noia S Esenti i da Pugacev 
(1921) 

BASILIO MANISCO 
medico • Taranto 18-12-1915 

LUCIA MANISCO 
nata Martori - Roma 13-12-1922 

Amici, nipoti e figli, compagne e compa¬ 
gni, pazienti in pace e uniti li ricordano E 
invitano a sostenere quell */hntà «galeotta* 
che Lucia e Ilio accosto in tempi clandesti¬ 
ni. 

Roma, 25 luglio 199-1 

Nel 2“ anniversario della scomparsa della 
compagna 

ITALA MUSUMECI 

e nel 12" anniversario della scomparsa del 
marito e compagno 

GIUSEPPE BORZONE 

della sezione PDS Bianchini Olivati, i ligli. 
I.i nuora, il genero e i nipoti li ricordano 
con rimpianto a tutti coloro che li eolio- 
scovano e gli volevano bene In loro me¬ 
moria sottosc rivono per I Vinta 
Genova, 25 luglio 199-1 


Ogni lunedì su 3HU TÌlt » £t 
sei pagine di 

rrinri 


Alberto Aleotti 

La Pfizer 

va controcorrente 
e investe a Latina 
42 miliardi 

Là Pfizer Italiana, azienda 
farmaceutica appartenente ad un 
gruppo multinazionale presente In 
70 paesi al mondo, trasforma lo 
stabilmente di Latina da 
convenzionale a computerizzato ad 
automatizzato. Per II progetto, che 
comporterà un Investimento di 42 
miliardi, sarà cruciale 
l'emanazione da parte del 
ministero della Sanità di direttive o 
normative che accelerino la 
registrazione di prodotti 
farmeceutic! da esportare nei 
paesi extra Cee. li progetto 
prevede la costruzione di un 
magazzino Intensivo 
completamente automatico, 
l'ampliamento delie aree di 
produzione dislocate secondo il 
concetto di multlplano per 
agevolare la movimentazione In 
automatico de! prodotti, 
l'installazione di Impianti 
completamente automatizzati, 
gestibili tramite sistemi informativi 
e l'installazionedi sistemi 
Informatici completamente 
integrati fra loro. 


Informazioni parlamentari 


Le senatrici o i senatori dei gruppo prcgresvstt-foóefatrvo sono tenuti ad essere presemi SENZA ECCEZIONE ALCUNA a parti¬ 
re dada seduta pomeridiano di lunedi 25 luglio ore 17 00 a quelle anlimendano o pomeridiana di martodi 26 o a quella antimen- 
diana di mercoledì 27 luglio Odg esame decreti legge 

La nuroone congiunta dei Comitati Direttivi dei Gruppi parta menta n emessone dell'alleanza dei progressisti e convocala pei lu 
nodi 25 luglo alle ore 15 00 presso la Sala def Cenacolo di Palazzo VakJina. Piazza di Campo Marzio ri 42 
Il Comitale Direttivo del gruppo progreswslhfoderatìvo della Camera dei Deputali e convocato per mari ed 26 luglio alle ore 
13 00 ... , 

Le deputale e i deputati del gruppo piogrwsisti-lederaiivo sono lenirti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle se¬ 
dute antimeridiane di martedì 26 e mercoledì 27 luglio Avranno luogo votazioni su decreti 


Comune di Cotogno Monzese 

Provincia di Milano - Tel. 02/253081 • Fax 25308294 

GARA A LICITAZIONE PRIVATA PER L'AFFIDAMENTO DELLA GESTIONE DEL 
SERVIZIO DI REFEZIONE SCOLASTICA.PERIODO BIENNALE 1994/1996 
AVVISO RELATIVO Al RISULTATI DELLA GARA Al SENSI 
DELL'ART. 20 L. 19/3/1990 n. 55 

* Sistema di aggiudicazione: art. 1 lett. a) L. 14/73 

- Sono state invitate alfa gara n 28 Imprese. 

- Hanno presentato l'offerta n. 10 imprese fra quelle invitate alla gara 

• La licitazione privata si è svolla in data 17 maggio 1994 alle ore il 00 prosso la 
sede Municipale di Villa Casati. 

- L'appalto del servizio è stato aggiudicato alla società RISTOCHEF s.pa con se¬ 
de a Milano Via Venezia Giulia 5/A. 

- L'elenco delle imprese invitate e quollo delle impreso partecipanti ò pubblicato sul 
G.U I.. spedito il 6/7/1994 

Cologno Monzese, 19-7*1994 


IL DIRETTORE DIP. IX 

(doti Pierino Rossini) 


IL SINDACO 

(dott Valentino Ballabio) 


Comune di NOVA MILANESE 

Provincia di Milano 

PU88LICAZIONE E DEPOSITO VARIANTE AL VIGENTE PIANO REGOLATORE 
GENERALE RELATIVAMENTE ALLE AREE "D" PRODUTTIVE 
INDIVIDUATE DALLE N.T.A. CON IL P.E. n. 21. 

Il Sindaco, at sensi e per gli effetti dell'art 9 dello Legge Urbanistica 
17/0/1943 n. 1150. 

AVVISA 

che la delibera del Consiglio comunale n 64 del 17/6/1994 riguardante la 
variante al Piano Regolatore Generale vigento relativamente allo aree "D" 
produttive ubicato in via per Inorano, individuato dalla Norme Tocmche di 
Attuazione con il P.E. n 21, sostituendo i dati del P.E. n. 21 di cui all'art. 17, 
con i dati del P.E n. 36 e n. 37, sarà depositata in libera visione al pubblico 
per 30 giorni consecutivi a far tempo dal giorno successivo alla pubblicazio¬ 
ne sul Foglio Annunzi Legali della Provincia di Milano n. 58 o cioè dal 24 lu¬ 
glio al 22 agosto 1994 compreso, presso la segreteria generale. 

Chiunque potrà prenderne visiono negli orari d'ufficio. 

Durante il periodo di deposito e nei 30 giorni successivi, o precisamente en¬ 
tro e non oltre le oro 17,00 del giorno 21 settembre 1994, gli Enti ed t privati 
cittadini potranno presentare le proprie osservazioni, che dovranno essere 
redatte in triplice esemplare, di cu» uno in carta legale, e presentate a! proto¬ 
collo generale del Comune nel termino finale del 21 settembre 1994 

Dalla Residenza Municipale 20 luglio 1994 

IL SINDACO 

(Laura Barzaghi) 
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Con l'Agenzia del quotidiano in 

PERÙ' 
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Il Navarro senza ostacoli. Conclusa al terzo posto la meravigliosa avventura di Pantani 


Indurain quattro volte re 


NELLA LEGGENDA. Con il quarto successo 
consecutivo alTourde France, Miguel Indurain detto il . 
Navarro è entrato nella leggenda. Sconfitto al Giro d'Italia 
dal sorprendente Berzin si è voluto immediatamente . 
prendere la rivincita. Indurain è stato il dominatore 
incontrastato della corsa francese, ma non ha intenzione di 
riposarsi troppo. Infatti, subito dopo l’arrivo ai Campi Elisi 
ha dichiarato che nelle prossime settimane cercherà di 
battere il record dell’ora in una pista di Bordeaux. 

L’EROE PANTANI. ' Se il leader indiscusso del Tourè 
stato Indurain, l’«eroe» della corsa è stato senza dubbio 
Marco Pantani. Il ciclista italiano, già rivelazione del Giro si 
è confermato il più forte scalatore del momento e i suoi 
ripetuti «strappi» in salita hanno fatto letteralmente 
impazzire gli appassionati francesi. Non è da tutti arrivare 
terzi alla prima partecipazione al Tour. Pantani ce l’ha fatta 
alla grande, entusiasmando per il suo modo di correre 
senza risparmiarsi, per la sua semplicità. 



CAPIROSSI VINCE ANCORA. Loris Capirossi, su 
Honda, ha vinto sul circuito di Donington Park la prova 
delle 250 nel Gran Premio di Gran Bretagna, decima prova 
del Campionato mondiale di motociclismo. Il centauro 
italiano ha preceduto il giapponese Okada e l’italiano 
Doriano Romboni (sempresu Honda). Ora, in classifica • 
generale, Capirossi è primo con 168 punti, seguito da 
Okada con 152 e dal suo grande antagonista Massimiliano 
Biaggi, 3 u con 144 punti. 5" è Romboni con 129 punti. 


Tennis a Stoccarda 
Niente da fare 
per Gaudenzi 

DANIELE AZZOLINI 

""apagÌna'Tt 


ECCO IL CAMPIONATO. Finito il campionato del 
mondo negli Usa è già tempo di campionato. In due 
pagine tutto quanto bisogna sapere sul prossimo ■ 
campionato di serie A. Aquisti e cessioni, luoghi di ritiro, 
indiscrezioni, probabili formazioni, le panchine. E poi, 
valutazioni tecniche, valutazioni economiche del mercato 
appena chiuso, pagelle per i comportamenti delle società. I 
volti nuovi: sia quelli degli stranieri «esordienti» nel nostro 
campionato che quelli dei giovani «promossi» in serie A. 


Parte da Lisbona il tour europeo 

Pink Floyd in concerto 
«Vi stupiremo 
con effetti speciali» 

Si è aperta a Lisbona, nello stadio dove normalmente gio¬ 
ca lo Sporting, la tournée europea dei Pink Floyd. Reduci 
da una lunga serie di «tutti esauriti» negli Usa, dove hanno 
sconfitto anche la concorrenza dei mondiali, i Pink Floyd 
propongono il consueto concerto super-tecnologico, che 
comunque dimostra di essere sempre molto apprezzato, 
in cui gli effetti speciali prevalgono nettamente sulla musi¬ 
ca. Arriveranno in Italia a settembre, e per la loro esibizio¬ 
ne c’è già una grande attesa: la prevendita sta andando 
benone, sono loro il fenomeno-rockdell’estate '94. 


ALBA SOLANO 


A PAGINA! 1 


Misteri letterari 

«Histoire d’O» 
scritto da una donna 
ma solo per amore 

«Histoire d'CP. L’ho scritto per amore». Lo rivela al New 
Yorker Dominique Auiy, scrittrice e traduttrice francese, 
che nel 1954 pubblicò il libro sotto il falso nome di Pauli- 
ne Réage. Per amore di chi? Di Jean Paulhan, accademi¬ 
co di Francia, che poi scrisse la prefazione al romanzo 
erotico. Paulhan, che aveva una relazione con la scrittri¬ 
ce, pensava di lasciarla. Aury nell'intervista spiega che 
per trattenere a sé Paulhan pensò di fargli dono di qual¬ 
cosa di veramente speciale: del romanzo cioè divenuto 
poi un caposaldo della letteratura sadomaso. 


L’ultima intervista a Feyerabend 

Tra scienza e filosofìa 
«La Chiesa aveva 
più ragioni di Galileo» 

In una intervista rilasciata nell’ottobre del 1993, Paul K. 
Feyerabend sosteneva le ragioni della Chiesa contro quel¬ 
le di Galileo. «La Chiesa aveva programmi più ampi di 
quelli di Galileo, come una buona convivenza sociale». 
Fayerabend è morto nel febbraio '94. 

vVriroRiÒHtìisLÈ. apagÌnab 


Grande derby sotto la Mole: 
Juve punti 51, Toro 50. 

In A il Catanzaro di Silipo 
e Palanca e il Foggia 
di Pirazzini e Scala. 


Campionato di calcio 1976/77: 
lunedì 1 agosto l’album Panini. 



Caro Nanni, grazie della sincerità 


i 


N UN BELLISSIMO c esaudivo vo¬ 
lume edito dalla Cuec di Cagliari 
per la cura amorosa dell’associa¬ 
zione Tredici Lune (non 0 una ci¬ 
tazione amichevole ma il giusto ri¬ 
spetto che si deve a un gran lavoro 
editoriale) uscito nel 1990, il cine¬ 
ma di Nanni Moretti veniva svisce¬ 
rato. C'era un lungo excursus criti¬ 
co di Mario Sesti, le interviste rila¬ 
sciate dallo stesso Moretti, le sche¬ 
de dei suoi film, le impressioni dei 
suoi collaboratori e i libri scritti di 
alcuni giovani scrittori e poeti. Il li¬ 
bro si chiama Facciamoci del male 
e si ferma a Palombella Rossa So¬ 
no trascorsi quattro anni dal titolo, 
che assume caratteri profetici per 
tutta la sinistra perdente alle pas¬ 
sate elezioni, e indicava allora tut¬ 
te le magagne, le fissazioni perse¬ 
cutorie e non, le incertezze, i luo¬ 
ghi comuni che caratterizzano 
non solo un partito ma ormai a 
tutt'oggi uno schieramento. Nei 
quattro anni che andavano da Pa¬ 
lombella Rossa a Caro Diario l'Ita¬ 


lia si sarebbe dovuta preparare a 
un cambiamento. Se si rileggono 
certi dialoghi come quello Ira il 
giornalista e Michele Apicella sui 
mutamenti necessari nel modo di 
fare politica a sinistra e se si guar¬ 
da a Palombella Rossa nella sua 
complessità ci si accorge di quan¬ 
to tutto ciò che ò avvenuto dopo 
viene detto lì, ai bordi della pisci¬ 
na blu dove le pubblicità sono an¬ 
cora fatte di cartone e dipinte a 
mano. L'Italia ò cambiata, doveva 
cambiare, ma ò successo in peg¬ 
gio. Nanni Moretti invece no, è 
cambiato m meglio. Senza peide- 
re qualità, acquisendo ulteriore e 
nuova capacità di comunicare 
senza frontiere. Altro elio federali¬ 
smo, che italianità ristretta Chiun¬ 
que ò in grado di capire ciò che 
sta dietro "una giornata di sole con 
il vento addosso, alzare lo sguar¬ 
do e guardare i palazzi, sentendo¬ 
si parte del luogo dove vive 


VALERIA VIGANÒ 

Chiunque sente la musica montar¬ 
gli dentro, ballandogli un ritmo in- 
ìcmo di gioia Ma nessuno deve 
dimenticare ciò che sta ai bordi 
del mare e della sabbia, accanto 
alle capanne dei pescatori dove ò 
morto un grande intellettuale. 

La sinistra dovrebbe prendere 
esempio da lui, mantenendo la 
coerenza piotonda a un'idea pro¬ 
gressista dove siano gli ideali de¬ 
mocratici a indicale la strada, c 
mutare linguaggio e toni, inventa¬ 
te nuovi modi ai affrontare la real¬ 
ta. Nel saggio di Mario Sesti viene 
giustamente sottolineato che il ci¬ 
nema di Nanni Moretti «è un cine¬ 
ma di sequenze ben compiute e 
delimitate che in realtà ò tormen¬ 
tato da un'inflessibile volontà a la¬ 
sciare scoperte le suture tra di es¬ 
se, perche la loro cancellazione 
non trasformi nell'apparenza di 
un mondo naturale (naturalisti- 
co) quello che è sempre un di¬ 


scorso sul mondo». Non riproposi- 
zioni del mondo ma riflessione 
implacabile sul mondo e le sue 
storture. Non l'inganno del cine¬ 
ma che si sostituisce alla vita, ma il 
cinema che si dichiara. Con mezzi 
lievi c sarcastici, simbolici e sensi¬ 
bilissimi. 

In Caro diario immagini e paro¬ 
le arrivano in una semplicità estre¬ 
ma a rappresentare la verità delle 
cose, indagano le fobie, le manie, 
i desideri, i piaceri personali. Met¬ 
tono in chiaro la relazione del sin¬ 
golo con l'esterno, il prezzo del 
rapporto con il mondo con equili¬ 
brio straordinario. Si apprezza la 
vita in vespa, ci si chiede chi si 6 
veramente su di un'isola, si trova 
dignità c rigore per raccontare co¬ 
me sia facile essere lasciati mori¬ 
re. Nanni Moretti ò uno di noi. 
Nanni Moretti è quello che vor¬ 
remmo essere e che dovremmo 


essere. Un po' più coerente degli 
altri, un po' più sincero, un po' più 
intelligente. Un apprezzamento 
che va al di là della qualità del suo 
cinema quindi, come devono aver 
pensato anche i componenti della 
giuria a Cannes. Il regista italiano 
che ha vinto il premio per la mi¬ 
glior regia non è solo un regista. 
Anche i francesi se ne sono accor¬ 
ti. Per una volta e soprattutto di 
questi tempi ci fa piacere ed ò giu¬ 
sto che paghi, non il grande atto¬ 
re, non la grande finzione dell'av¬ 
ventura. non il furbo ammicca¬ 
mento dello spettacolo in genera¬ 
le. Ma l'autenticità di chi procla¬ 
ma un'idea e la fa seguire dal 
comportamento che questa natu¬ 
ralmente indica. Sembrerebbe un 
dato scontato, invece non solo è 
raro e prezioso ma costa. Grazie 
allora a Nanni Moretti per farci ve¬ 
dere. in questa Italia di voltagab¬ 
bana, di giocolieri, di venditori di 
scintillanti niente, che è assoluta- 
mente possibile farlo. 
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La critica alla scienza 
dell’epistemologo 
scomparso di recente 
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■ Professor Feyerabend, Lei sen¬ 
za dubbio è uno del più interessan¬ 
ti, discussi, e polemici filosofi del 
nostro tempo. Ha iniziato come di¬ 
scepolo di Popper, ma a renderla 
noto al grande pubblico sono state 
le sue opere dedicate a una critica 
generale della presunta razionalità 
della scienza. Potrebbe cominciare 
col raccontarci qualcosa circa il 
suo sviluppo intellettuale? : • 

Se proprio vogliamo parlare di 
sviluppo intellettuale, devo preci¬ 
sare subito che, per quanto mi ri¬ 
guarda, si é trattato di una serie di 
casualità. Fui attratto dalle arti, 
soprattutto dalla recitazione c dai 
canto, perdio mi capitò di assi¬ 
stere aa alcune eccellenti esecu¬ 
zioni, c perché ebbi un ottimo 
maestro. Mi avvicinai alla fisica,. 
perché incontrai uno splendido 
insegnante di fisica alle scuole 
superiori: dopo di che, seguii i 
corsi di fisica all'università.''Arri- ■ 
vai a interessarmi ai metodi della ■ 
filosofia per puro caso quando, 
per entrare in possesso di un cer- - 
to numero di libri di teatro e di 
sceneggiature, dovetti comprare 
un pacchetto intero in offerta * 
speciale da un venditore dcll'usu- 
to, nel quale erano inclusi anche . 
volumi di filosofia. Cominciai cosi ;• 
a leggerli, giusto per ridurre la • 
mia perdita economica; ne fui 
catturato, c mi ritrovai immerso *’ 
nello studio della filosofia. Anco- • 
ra una volta per puro caso mi misi '. 
a insegnare filosofia, giacché, tro¬ 
vandomi a Vienna senza denaro, 
senza il becco d'un quattrino, 
un'amica. Elizabeth Anscombe. 
mi disse: «C'é un incarico dispo¬ 
nibile a Oxford: perché non fai 
domanda per la cattedra di filo¬ 
sofia?». E presentai domanda a 
Oxford; e anche a Bristol e in Au- 
stralia. E per buona sorte ottenni ’ 
l'incarico a Bristol. "<? ■> 

Può dirci quando si sono affac¬ 
ciati in Lei I primi dubbi circa II - 
' senso, Il significato di quello 
che fa la teoria della scienza? ' 
Quando ha cominciato a pensa¬ 
re che l’assolutismo della scien- ' 
za nel nostro tempo forse non . 
era proprio una benedizione per 

l’umanità? ■.. 

Mi ricordo di quando, studente 
universitario, mi trovavo ad Alp- 
bach per partecipare ai corsi esti¬ 
vi, inaugurati proprio in quel pe¬ 
riodo e illustrati dalla presenza di 
prestigiosi docenti c invitati. Ad 
Alpbach c'era una baita dove al¬ 
lestiva i suoi esperimenti Felix Eh- 
renhaft, che lasciò la cattedra di ' 
fisica a Vienna in seguito all'An- 
schluss. A quei corsi estivi pren¬ 
devano parte fisici importantissi¬ 
mi, come Rosenfeld, che era, in 
qualche modo, il portavoce del ‘ 
premio Nobel Niels Bohr, uno dei 
più apprezzati fisici in attività. Ad • 
Alpbach. conobbi anche Philipp 
Frank, uno dei fondatori del Cir¬ 
colo dì Vienna: ne ascoltai una. 
lezione, durante la quale disse: 
«Vedete, cari amici, tutti parlano 
della rivoluzione copernicana, di¬ 



Awersario del «metodo» 

Paul K. Feyerabend è nato nel 1924 a Vienna, 
dove ha studiato filosofia, fisica e astronomia 
Dopo aver conseguito il dottorato, si 
trasferisce prima In Inghilterra, dove, alta 
London School of Economics, segue I corsi di 
Karl Popper e. In seguito, negli Stati Uniti, dove 

/ _ insegna filosofia all’università di Berkeley In 

fi ~ California. Ha vissuto per qualche anno a Roma 
e, negli ultlnl tempi, in Svizzera, dove morto il 
13 febbraio 1994Tra le sue opere: -Contro il 
metodo. Abbozzo di una teoria anarchica della conoscenza- 
(1970), Milano, 1934; -I problemi dell’empirismo» ( 1971), ’ 
Milano, 1981; -La scienza in una società libera- (1978), 
Milano, 1981; -Il realismo scientifico e l'autorità- della 
scienza (1979), Milano, 1983; -La scienza come arte- 
(1981), Bari, 1984; -Dialogo sul metodo- (1984), Bari, 
1989; -Dialoghi sulla conoscenza-, Bari 1991. 
L'autobiografia di Feyerabend, Intitolata -Klillng Time» 
(Ammazzando II tempo), sarà pubblicata da Laterza in 
anteprima mondiale. In polemica con II posltivlsmo.che 
Impone alla scienza rigidi canoni metodologici, Feyeraband 
ha elaborato una teoria anarchica della conoscenza, 
secondo la quale la ricerca degli scienziati progredisce al di 
fuori di ogni autorità, compresa l'autorità della ragione o del 
metodo. Secondo l'anarchismo metodologico, 
l'epistemologia tradizionale semplifica la logica della 
scienza che non è costituita solo di fatti e di conclusioni 
tratte da fatti, ma anche di idee, interpretazioni ed errori con 
cui gli scienziati si accostano ad essi. Questi fattori 
extrascientiflci o prescientiflci ( l’umore, l'ideologia, la 
religione, ecc.) entrano, anzi, a costituire l'universo della 
scienza. L'intervista che pubblichiamo, tratta 
dall'Enciclopedia Multimediale, risaie all'ottobre 1993. 


Galileo Galilei davanti al tribunale dell’Inquisizione In una stampa ottocentesca 





Ma io dico: la Chiesa aveva 
molte più ragioni di Galileo 


loro. Attualmente, si cerca di ap¬ 
pianare il conflitto con nuovi ap¬ 
procci teorici. Eppure tutte due 
appartengono alla scienza. Ma se 
questo due teorie sono in conflit¬ 
to tra loro, come possiamo dire 
che dentro la fisica si trova la veri¬ 
tà? Non ò facile parlare di verità 
all'interno della scienza. Nella fi¬ 
sica del XIX secolo, come in qual¬ 
che altro periodo in altre discipli- 


VITTORIO HOSLE 


cono che a'oortarcl fuori strada ^«.tifiche, si sono avuti àp- 
cono cne a portarci uon strada aivemi «vi mr-iorir.ino^ r, 


sarebbe stato Aristotele, e dicono 
al tempo stesso che gli scienziati 
sono degli empiristi; ma a ben 
guardare, Aristotele fu un autenti¬ 
co empirista, e gli argomenti ad¬ 
dotti da Aristotele erano argo¬ 
menti . effettivamente validi. In • 
realtà, se Copernico vinse, non tu 
a motivo dell'empirismo ma a 
motivo di qualcos altro». Questo 
fu un germe che rimase in letargo 
dentro di me, per dare i suoi frutti 
più tardi.. La -mia aggressività 
esplose per la prima volta, contro ; 
quei filosofi che .parlavano di 
scienza senza saperne veramente ' 
granché. L'idea che nella scienza 
si trovi un concentrato di verità ò ' 
un'idea tipica dei filosofi, ò pre¬ 
sente già in Immanuel Kant, e la 
si ritrova poi nei filosofi che lo se¬ 
guono; è stata anche abbracciata C 
da qualche scienziato: non da 
tutti, ma solo da qualcuno, che 
ha ripreso questo dogmatismo 
dai filosofi. D'altronde, vede, 
molli scienziati dicono che noi 
non sappiamo esattamente di 
che cosa parliamo, che noi non 
comprendiamo la sostanza delle ' 
cose. Quando apparve per la pri¬ 
ma volta la teoria dei quanti, si 
disse: -Sappiamo come lavorare 
con essi, sappiamo come inter¬ 
pretare alcuni esperimenti, ma di • 
che cosa tutto ciò significhi nel¬ 
l'insieme, non abbiamo idea». 
Dunque non 9i può dire che la 
scienza abbia II monopolio della 
verità ma non si può neanche di- '■ 
re che la scienza contenga più 
verità di quanta ne contiene, per 
esemplo, Il mito. Può spiegarci 
questa sua tesi? 

Quel che mi fa difficoltà é la no¬ 
zione stessa dì verità. Se prendia¬ 
mo una - qualsiasi disciplina ‘ 
scientifica, vediamo che ci sono 
approcci diversi in contraddizio¬ 
ne reciproca. Per molto tempo, la 
teorìa dei quanti e quella della re¬ 
latività sono state in conflitto fra 


procci diversi con metodologie in 
conflitto fra loro e risultati discor¬ 
danti. Facciamo un salto dalla fi-. 
sica alla biologia: per molto tem¬ 
po ci sono stati conflitti al suo in¬ 
terno, anche se attualmente, con 
la biologia molecolare, la situa¬ 
zione è un po' migliorata. Se in¬ 
vece passiamo all economia, mi 
pare che la situazione sia del tut¬ 
to diversa; c così pure se passia¬ 
mo a una ricerca come quella di 
Konrad Lorenz con i suoi anima¬ 
li, che mi sembra un vecchio na¬ 
turalismo: noi non facciamo che 
aggirarci nel prato erboso e farci 
seguire dalle anatre schiamaz¬ 
zanti e osservare quel che fanno. 
Un approccio completamente di¬ 
verso. Non esiste dunque una 


realtà unica detta «scienza», che 
possieda la «verità». La pretesa 
che cosi sia, corrisponde a un'im¬ 
magine assolutamente superfi¬ 
ciale dell'intera faccenda. Sono 
completamente d'accordo con . 
Lei sul fatto che le diverse scienze 
usano metodi diversi. Se pcnsia- 
' mo, per esempio, all'ermeneuti¬ 
ca, o meglio alle scienze erme¬ 
neutiche, che in inglese non han¬ 
no un nome, ma che in tedesco si 
indicano con la parola Geistcs- 
wissenschaften, ò ovvio che il me¬ 
todo per arrivare a una buona in¬ 
terpretazione di un poema di 
Goethe non può essere lo stesso 
metodo di cui abbiamo bisogno 
per definire il moto dei pianeti. 
Non soltanto il metodo, ma an¬ 
che i risultati! Uno dei risultati 
della teoria dei quanti ò che non 
é possibile stabilire insieme la po¬ 
sizione c la velocità di una parti- 
cella; nella teoria della relatività, 
viceversa, é possibile. Non sono 
dunque solo i metodi ad essere 
diversi in aree diverse delle scien¬ 
ze, bensì anche i risultati e gli as¬ 


sunti di base. Parlare di «scienza» 
significa perciò parlare di una 
chimera; un'entità, una coerente 
entità «scienza», che possegga o 
si possa supporre possegga la ve¬ 
rità, non esiste. E se anche esi¬ 
stesse, non sapremmo comun¬ 
que che cosa significhi il fatto che 
possiede la «verità». Che significa 
questo discorso sulla scienza co¬ 
me unità? Per me, si tratta solo di 
chimere. Mi rendo conto delle va¬ 
lenze della verità a fini di «pubbli¬ 
che relazioni»- se uno dice che la 
verità è qui, qui affluisce subito il 
denaro, qui si concentrano gli 
sforzi di studio, e cosi via. Ma a 
parte questo, e a parte gli usi pra¬ 
tici della parola «verità», tipo: 
«Dimmi la verità, davvero hai avu¬ 
to una relazione mentre ero lon¬ 
tano?», a parte questo, dicevo, tut¬ 
ta la questione se la scienza pos¬ 
segga la venta, se il mito posseg¬ 
ga la verità, non ha per me molto 
senso. 

La domanda generale che le 
pongo è questa: esiste la possi¬ 
bilità di stabilire se una teoria 


scientifica è migliore di un'al¬ 
tra? 

ò quello che si afferma di solito, c 
per diverse ragioni. Qualcuno di¬ 
rà, magari: -Questa teoria è piut¬ 
tosto gotfa, mentre ciuest'allra é 
molto più elegante». Altri obiette¬ 
ranno clic la" teoria goffa, però, 
corrisponde meglio ai fatti; c la 
replica sarà: «Proprio perché è 
cosi goffa corrisponde meglio ai 
fatti: quella elegante, invece..,». 
Molti esprimono giudizi di questo 
tipo, e i risultati della ricerca sono 
il frutto di giudizi comparativi del 
genere. Ciò non vuol dire che esi¬ 
sta una scala di valutazione, un 
punteggio, poniamo, da uno a 
cinque, da attribuire alle teorie, 
che possa essere applicato in tut¬ 
te le circostanze. 

In effetti II problema generale 
della teoria della scienza sta nel 
fatto che esistono almeno due 
criteri generali, che possono es¬ 
sere In contraddizione fra loro. Il 
primo è quello empiristico tradi¬ 
zionale; la teoria corrisponde al¬ 
la realtà? Il secondo è quello 
che possiamo chiamare della 
coerenza logica, della semplici¬ 
tà, della bellezza. Il primo è un 


criterio di corrispondenza, il se¬ 
condo un criterio di coerenza. 
Naturalmente, non è per nulla 
facile, quando esista un conflit¬ 
to fra questi due criteri, decidere 
quale programma di ricerca si 
debba sostenere. Qual è la sua 
opinione? 

La grande alternativa che lei mi 
propone, se cosi vogliamo chia¬ 
marla, ha senso in quanto alter¬ 
nativa fra due posizioni contrap- 

E oste dell'uomo nell'universo. 

'uomo é stato messo li da un Dio 
benigno che lo porta vicino a 
quel che accade, oda una specie 
di bastardo che lo tiene lontano 
da ogni cosa, sicché egli debba 
diffidare dei suoi sensi? A livello 
metafisico, la domanda ò plausi¬ 
bile, mentre nella prassi scientifi¬ 
ca alcuni possono esserne in¬ 
fluenzati, altri no. E taluni potrete 
boro non essere influenzati da 
nessun criterio particolare e tutta¬ 
via conseguire successi al pari di 
quelli che sostengono un certo ti¬ 
po di metafisica, Perciò non darei ' 
grande importanza a questa al¬ 
ternativa, salvo che a un livello 
metafisico molto generalo, e non 
per le scienze. > - - 

Nel sue libro «Contro il metodo» 
lei afferma che al tempo di Gali¬ 
leo non c'erano dimostrazioni 
davvero conclusive per accetta¬ 
re l'Idea copernicana, è utile ri¬ 
cordare come lo stesso Galileo 
fino alla fine della sua vita non 
accettò mal la scoperta di Ke¬ 
plero della cosiddetta libera per¬ 
dita di moto del pianeti. Ma, 
benché non cl fossero argomen¬ 
ti conclusivi per accettare que¬ 
sta teoria, c'erano forti argo¬ 
menti per continuare la ricerca 
in questo programma. Forse non 
dovremmo confrontate fra loro 
le teorie, bensì i programmi di ri¬ 
cerca. E' possibile individuare in 
quella specifica situazione 
scientifica gli argomenti razio¬ 
nali che inducevano a scommet¬ 
tere più su un programma che 
su un altro? 

Può darsi. La Chiesa ci teneva a 
trovarsi in accordo con i risultati 
dell'osservazione, e questi erano 
di conservare la terra al centro. A 
questo proposito mi consenta di 
spostare il discorso su un punto 
apparentemente diverso. Vede, 
quel clic mi interessa qui é che la 
Chiesa fece una scelta di quale 
punto di vista accettare. Galileo 
lece una scelta diversa. Galileo 
diceva: «La scelta che io faccio 
dovrebbe essere sganciata dalla ’ 
teologia, poiché essa appartiene 
soltanto all'dmbito delle scienze». 

Il che vuol dire clic rifiutava qual- • 
siasi autorità extra-scientifica nel 
decidere quale tipo di visione del 


Le Radici del pensiero filosofico. 
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IO monografie c 10 videocassette 
una coproduzione RAI - TRECCANI in collaborazione con 
ISTITUTO ITALIANO PIÌR GLI STUDI FILOSOFICI 


Compilare c spedire 
in busta chiusa a: 

TRF.CCANI 

Piazza della Enciclopedia Imitano, 4 
00JK6 Roma 


Desidero ricevere, senza alcun impegno da parie mia, mlornwumi mi 

□ LE RADICI DHL PENSIERO FILOSOFICO 

□ LE ALTRE OPERI-TRI-CCANI 


Cognome. 


lei. Ab./. lei. 


Calendario settimanale dei programmi 
deirEnciclopedia Multimediale 
delle Scienze Filosofiche 
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28- 7-94 John A. Wheeler, Ricordi di Bohr e Einstein 
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28- 7-94 Jean Bernard, L'accanimento terapeutico 

RAITRE, ore 16.55 

29- 7-94 Gunther Bien, La felicità 

RAITRE, ore 16.55 


mondo dovesse essere accettata. 
E questo, non lo condivido allat¬ 
to, perché, se da una parte c'é un 
programma di ricerca, poniamo 
come quello di Galileo, dall'altra 
ci sono anche programmi di ri¬ 
cerca più ampi, come per esem¬ 
pio il tentativo di avere una buo¬ 
na convivenza sociale, che sia o 
no di 'tipo repubblicano o demo¬ 
cratico. Ora. se un certo program¬ 
ma di ricerca di portata più ridot¬ 
ta è parte di un programma di ri- 
cerca più grande - e della teolo¬ 
gia dell'epoca si può parlare co¬ 
me di un programma di ricerca -, 
allora il programma di ricerca più 
piccolo deve adattarsi al pro¬ 
gramma di ricerca più grande e 
non viceversa. Che cosa ne pensa 
lei a questo proposito? 

Penso che sia una posizione che 
i si può e sf deve discutere, riten- 
: go che non si possa liquidare 
sbrigativamente come assurda 
l'affermazione che, se una teo¬ 
ria scientifica ha conseguenze 
molto negative sulla stabilità di 
una società, potrebbe essere 
morale sacrificare il rispetto per 
la verità scientifica ad alcune 
esigenze di ordine superiore. 
Credo che questo problema ab¬ 
bia avuto un'importanza anche 
maggiore con il darwinismo. 
Sappiamo che II darwinismo rap¬ 
presenta una delle più grandi 
teorie naturali del mondo, ma 
esso ha avuto alcune conse¬ 
guenze sociali, non tanto nelle 
teorie di Darwin quanto dei suol 
divulgatori, - che erano certa¬ 
mente molto pericolose. Stando 
così le cose, ritengo sla meglio 
accettare l'Intuizione teorica, 
ma guardarsi dalle sue possibili 
conseguenze pratiche, politi¬ 
che, sociali. Tuttavia, quel che 
lei dice è corretto, e mi sembra 
affascinante che un filosofo non 
consideri stupida e reazionaria 
la critica dell'atteggiamento 
teorico astratto, promossa a suo 
tempo dalla Chiesa, che ritrovia¬ 
mo In molti padri della scienza 
moderna. 

Si. Per inciso, mi permetta di fare 
un'altra osservazione. Lei nu ha 
appena chiamalo filosofo. Ma io 
non sono filosofo. Sono stato 
professore di filosofia, certo. Ma i 
filosofi sono un gruppo specialis¬ 
simo, e la mentalità di gruppo 
non mi va particolarmente a ge¬ 
nio. Sono stato professore di filo¬ 
sofia, ma questa è una cosa com¬ 
pletamente diversa dal dire Lei 
introduce il temi me verilà in rife¬ 
rimento a teorie e miti, ecc. Vuol 
dire, allora, stando a quel che lei 
ha detto, che un punto di vista 
più ampio e comprensivo possa 
essere vero, e che le teorie scien¬ 
tifiche non sono vere perché de¬ 
vono essere subordinate ad esso ? 
Si, penso proprio che la scienza 
non maneggi tutta la verità. Ov¬ 
viamente. l'impresa scientifica 
è sempre settoriale. Ovviamen¬ 
te. la scienza non può risponde¬ 
re ad alcuna questione morale. 
Anche per me, la scienza non 
può dare risposta nemmeno a 
tutte le domande riguardanti la 
natura. C'é qualcosa nella natu¬ 
ra che non è accessibile al me¬ 
todi della moderna scienza na¬ 
turale. Per cui, io direi senz'altro 
che la scienza ha un approccio 
soltanto settoriale alla realtà e 
alta verità. 

Ma se ha un approccio settoriale, 
e se la verità é un predicato uni¬ 
versale, allora la scienza non é 
vera! 

Si. certo, in questo senso la 
scienza non è vera. Anch'Io la 
penso così. 

Molto bene, molto bene. 

Abbiamo trovato, allora, un pun¬ 
to d'accordo. 

Si, abbiamo trovato un punto 
d'accordo, Sì. sì. Abbiamo fatto 
progressi. 

(Traduzione di Michele Sampaolo) 
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storia. A Montségur, 750 anni fa rocca degli Albigesi. Oggi mèta per pellegrinaggi esoterici 



L’assedio di Tolosa In un bassorilievo del XIII secolo 



Un progetto 
«verde» 
per il paese 
dei catari 



Come tutti I giorni d'estate, le luci 
si spengono nel piccolo teatro 
multimediale di Cucugnan c gli 
spettatori si apprestano a godere 
le fantasiose avventure raccontate 
nella storia del -Curé de 

Cucugnan». Piccolo paese all'ombra della torre Imponente 
del castello di Quérlbus, Cucugnan ha sempre goduto di una 
certa fama grazie alla notorietà della storia del suo curato, 
che ricorre a mezzi estremi per riportare il suo gregge sulla 
retta via. •Questa è solo una delle Iniziative che vanno a 
comporre II mosaico del progetto “Pays Cathare"» spiega 
Anne Fleschl, In forza ad Aude Aménagements, la struttura 
regionale di consulenza e controllo sulle Iniziative previste. 
«Il plano generale è partito da una considerazione: le regioni 
del paese cataro sono zone ormai depresse, sia a causa 
dell’emigrazione che della crisi dell'agricoltura 
tradizionale». E gli obiettivi del progetto - dichiarato 
progetto pilota da parte della Cee - sono vari e ambiziosi. 
Anzitutto Intervenire sull'agricoltura e sull'artlglanato 
creando un marchio di garanzia denominato appunto Pays 
Cathare. Poi, In campo turistico, oltre al teatro di Cucugnan 
stanno nascendo musei estremamente diversificati: si parla 
di musica medioevale a Pulvert, di miniere d'oro a Lastours, 
di eresia a Montségur. 

«Ma l'ambiente avrà un ruolo molto Importante.» continua 
Anne Fleschl «Nel nostri obiettivi, il paese cataro deve far 
pensare I possibili visitatori a tre cose: storia, natura e 
produzioni alimentari tradizionali e non industriali». Il 
successo, a vedere I numeri del turisti - si parla di 
80/100mlla biglietti staccati per ognuno del castelli ogni 
anno - non dovrebbe essere lontano. 

I I FA 


Nel castello delle eresie 


FABRIZIO ARDITO 


■s «Als Catars, als martis del pur 
amor crestien». La stele scolorita 
dal tempo, con il suo epitaffio in 
occitano, si trova alla base del'ripi¬ 
do sentiero che conduce al castel¬ 
lo di Montségur. Questo piccolo 
pianoro, esattamente dove si trova 
oggi la lapide, ha nella tradizione 
un nome sinistro ma significativo: 
Prat dels Cramats, il prato dei cre¬ 
mati. Il rogo degli eretici di Montsé¬ 
gur, nel 1244, pose fine alla grande 
guerra di religione scatenata dalla 
chiesa di Roma contro la chiesa 
dei «perfetti»; l'eresia catara o, co¬ 
me si diceva all'epoca, «albigese». 
Quarantanni di guerre feroci, con¬ 
dotte con estrema determinazione 
dalla chiesa c dalla nobiltà del 
nord Europa contro i feudi dei con¬ 
ti di Tolosa e dei loro vassalli, rei di 
essere tolleranti verso la chiesa ca¬ 
tara, la cui fede differiva profonda¬ 
mente dai dogmi della fede cattoli¬ 
ca. Per i catari, il mondo materiale 
era il frutto dell'agire del Male, 
quindi nessuna salvezza era possi¬ 
bile sulla Terra. Da qui, la dottrina 
avanzava a demolire, punto per 
punto, molti dei cardini del cristia¬ 
nesimo: l’umanità e divinità del 
Cristo, i sacramenti e, soprattutto, 
la legittimità della chiesa di Roma. 
«Catari» per definizione ottocente¬ 
sca - la parola deriva dal greco e 
sottolìnea il dualismo bene/male 
della loro dottrina-«perfetti» (que¬ 
sto era il nome con cui i cattolici in¬ 


dicavano i catari che avevano scel¬ 
to la via del loro particolare sacer¬ 
dozio), albigesi o più semplice- 
mente, per i credenti, «bonshom- 
mes» (uomini buoni) i catari eb¬ 
bero nella . loro predicazione 
povera e mendicante l'arma più af¬ 
filata per combattere la chiesa uffi¬ 
ciale, screditata dal lusso e dall'i¬ 
gnoranza, dallo spregio per i pove¬ 
ri e per le leggi del Signore (all'e¬ 
poca. vescovi, abati e semplici 
priori convivevano apertamente 
con le loro amanti). Pacifici (non 
presero mai le armi contro i loro 
carnefici) i perfetti provenivano da 
tutte le fasce sociali: dall'alta nobil¬ 
tà come dalla borghesia, dal popo¬ 
lo come dalle congregazioni arti¬ 
giane. E, tra i loro riti, risulta esistes¬ 
se un solo sacramento: il «consola- 
mentum», cioè l'invocazione allo 
Spirito Santo che veniva ammini¬ 
strato ai morenti o ai candidati a 
divenire anch'essi perfetti. 

Dalla base della rupe dì Montsé¬ 
gur la salita verso il castello è ripi¬ 
da. per prendere il fiato accade co¬ 
si dì fermarsi ad ammirare il pano¬ 
rama che si apre dal piccolo villag¬ 
gio sottostante fino alle vette a por¬ 
tata di mano dei Pirenei. Dall'alto, 
le strade del borgo di oggi sono so¬ 
lo lìnee rette, una bella differenza 
con il villaggio fortificato che gli ar¬ 
cheologi » assicurano dovesse 
estendersi, 750 anni fa, attorno alla 
fortezza, «sede e centro» degli ulti¬ 


mi tragici anni della chiesa degli 
eretici. 

«I visitatori che vengono a Mont¬ 
ségur sono veramente un campio¬ 
nario di umanità unico al mondo» 
sostiene una delle guide del castel¬ 
lo «e a chi fa il mio mestiere posso¬ 
no accadere le cose più strane. So¬ 
lo un anno fa mi è capitato di ac¬ 
compagnare in cima alla collina di 
Montségur un gruppo di amencani 
che, a toro detta, appartenevano a 
un'associazione di Templari e che 
volevano celebrare i loro riti nei 
pressi del nascondiglio del Santo 
Graal...». 

Centro della fede catara, fortez¬ 
za che riuscì a resistere agli eserciti 
ornati dalla croce per più di 10 lun¬ 
ghi mesi, questo castello gode, a 
partire da metà dell'Ottocento, di 
una notorietà curiosa e, a momen¬ 
ti. inquietante. 11 tutto, a sentire gli 
esperti, è nato da due particolari: i 
cronisti della crociata raccontano 
che, durante l'assedio, quattro per¬ 
fetti riuscirono a fuggire dal castel¬ 
lo portando con sé - in salvo - il 
«tesoro» della loro chiesa. E molti 
speculatori, romanzieri e scrittori 
(tra questi addirittura Wagner) 
identificarono il tesoro nienteme¬ 
no con la coppa che aveva conte¬ 
nuto il sangue di Cristo. Poi, parti¬ 
colare numero due, le feritoie del 
castello attuale (in realtà successi¬ 
vo all'epoca dell'eccidio dei cata¬ 
ri) sono allineate in modo da far 
entrare e uscire un raggio di sole 
dalle feritoie nel giorno del solsti- 


1205-1244: così 
la «crociata reale» 
cancellò quel mondo 

All'Inizio del XIII secolo, la fede catara era solidamente 
radicata In terra occitana. Vescovi, diaconi e «perfetti» 
disputavano, giorno dopo giorno, In pubbliche discussioni 
con I predicatori cristiani (tra cui San Domenico) e I credenti 
erano molto numerosi tra II popolo e la nobiltà. Tra II 1205 e 
il 1207, Innocenzo ili cercò di lanciare la guerra santa contro 
gli eretici, ma fu solo nel 1208, con l'assassinio di un legato 
pontificio, che la crociata prese II via. 'Uccideteli tutti, Dio 
riconoscerà I suoli»; con queste parole Amaud-Amaury, 
abate di Clteaux e comandante del crociati, ordinò lo 
sterminio del20.000abitanti di Bézlers, solo In minima parte 
catari. Nella stessa estate del 1209,1 erodati conquistarono 
Carcassonne e, negli anni seguenti, Il controllo dei «francesi» 
si allargò a buona parte dell'OccItanla. Nel 1213 le armate 
oeeltane vennero sconfitte da Simon de Monfort che, nel 
1213, verrà ucciso da un proiettile di catapulta fuori dalle 
mura di Tolosa. In cinque anni, la riconquista della regione 
da parte del signori occitani arrivò a ricacciare le truppe del 
Re di Francia fin oltre I confini. Nel 1226 fu la volta del Re 
Luigi Vili e al termine della cosiddetta «crociata reale», nel 
1228, la pace-rovinosa per I nobili del luogo-venne firmata 
ma fu seguita da scaramucce e sollevazioni che turbarono la 
pace della regione. Il 27 maggio del 1242 due Inquisitori e 
nove soldati vennero massacrati ad Avlgnonet dai membri di 
una spedizione partita dal castello di Montségur. L'assedio 
di Montségur, Iniziato nel giugno del 1243, si concluse con 
la resa a cui seguì, li 16 marzo del 1244, il rogo di 210 
«perfetti» e «perfette» che avevano rappresentato per anni II 
cuore della chiesa catara occitana. 

OF.A. 


zio. Questo particolare è stato suffi¬ 
ciente a trasformare i catari in ado¬ 
ratori del sole e il castello in un 
tempio solare. '.- .. 

E cosi, dopo una visita alle verti¬ 
ginose rovine del castello abbarbi¬ 
cato alla sommità delle pareti roc¬ 
ciose, e ai resti delle povere capan¬ 
ne del villaggio che 750 anni fa 
ospitò più di 500 assediati (oltre ai 
210 «perfetti» e «perfette» che furo¬ 
no biuciati davanti ai prelati, ve¬ 
scovi e soldati cristiani che canta¬ 
vano i loro inni sacri tra il fumo 
nauseante nel giorno della tragica 
resa) basta scendere in paese per 
avere un’idea delle dimensioni del 
fenomeno mistico e misterico che 
porta, oggi, 100.000 visitatori al¬ 
l’anno tra queste rovine. 

Affollata, ricca dei libri più vari, 
dai trattati storici sulla crociata ai 
segreti dei druidi, dai criptici volu¬ 
mi sui Templari ai fumetti sull'epo¬ 
pea dei castelli catari, la libreria 
«Au Coin DesTemps» di Montségur 
è sicuramente un punto centrale 
nel pellegrinaggio verso i misteri 
dell'eresia. «I castelli ci sono sem¬ 
pre stati: oltre a Montségur anche 
Peyrepertuse. Puilaurens, • Quéri- 
bus, Roquefixade e Lastours» rac¬ 
conta Nicolas Reznikov che. assie¬ 
me alla moglie autrice di vari libri 
su eretici e misteri, è il proprietario 
e gestore della libreria. «La Crocia¬ 
ta contro gli Albigesi è stata la sto¬ 
ria della conquista, da parte delle 
armate del nord, della ricca e indi- 
pendente tema occitana. Ma la no¬ 


torietà è arrivata solo con la tv. Ne¬ 
gli anni 70 gli sceneggiati sulla cro¬ 
ciata di Stellio Laurenzi hanno ot¬ 
tenuto due risultati: il licenziamen¬ 
to dell'autore dalla televisione di 
Stato ("troppo anticlericale" per 
l'epoca) e una folla incredibile sul 
sentiero che sale a Montségur». 

Tra i pochi ma pare, ahimè, assi¬ 
dui neonazisti in cerca della punfi- 
cazione teutonica data dal Graal. 
tra i mistici e i seguaci dei Rosacro¬ 
ce. tra gli assidui lettori di Umberto 
Eco e del suo misterioso Pendolo 
di Foucault, a Montségur non man¬ 
cano. per fortuna, le persone nor¬ 
mali. Per loro la storia della crocia¬ 
ta rappresenta solo uno dei passi 
nel consolidamento del potere del¬ 
la Chiesa, dopo quegli anni resa 
più solida dalla nascita della Santa 
Inquisizione che. una volta tonifi¬ 
cata l'Occitania, avrebbe acceso 
altrove i suoi roghi. Oppure la fino 
dell'autonomia occitana della Lui- 
guadoca c l'avvio del processo di 
consolidamento dello Stato unita¬ 
rio francese. Ma pertutti Montségur 
e le rocche vertiginose degli ultimi 
castelli degli eretici rappresentano 
una meta affascinante, con un re¬ 
trogusto inquietante. La cònstata- 
zionechc l'intollerenza e la violen¬ 
za ideologica, in questa nostra Eu¬ 
ropa, vengono da molto, molto 
lontano. 

E sulla pietra scura della stole di 
Montségur. giorno dopo giorno, i 
passanti continuano a deporre : lo¬ 
ro mazzi di fiori. 


Le dimissioni di Urbani 

Aldo Rosselli 
nuovo presidente 
della Fondazione 


■i TORINO. Cambio della guardia al vertice della Fon¬ 
dazione Rosselli: il 6 dicembre scorso, infatti, Giuliano 
Urbani, poi diventato ministro della Funzione Pubbli¬ 
ca per Forza Italia, ha rassegnato le dimissioni e al suo 
posto è stato nominato Aldo Rosselli. Aldo Rosselli, fi¬ 
glio dello storico Nello, è nato a Firenze nel 1934. Do¬ 
po l'assassinio del padre e dello zio Carlo nel 1937, ha 
vissuto con la famiglia in esilio in Svizzera, Inghilterra 
e negli Stati Uniti. Tornato in Italia, nel 1956 ha fonda¬ 
to, e poi condotto fino al 1962, la casa editnee Lenci a 
Milano. Dal 1968 vive e lavora tra Roma e Firenze. Cri¬ 
tico americanista, saggista e soprattutto romanziere, 
ha pubblicato molti testi di narrativa, tra i quali II Me¬ 
galomane per Vallecchi nel '64, Zefiro per Rizzoli 
nell'82. La famiglia Rosselli per Bompiani l'anno dopo, 
Il naufragio deii'Andrea Doria nell'87 e la raccolta di 
racconti L'apparizione di Elsie per Theoria nell'89. ha 
anche collaborato come critico per riviste e quotidia¬ 
ni. ■■ 


CONFESSIONI. Dominique Aury: «Scrissi il libro per amore» 

La vera «Histoire d’O» 


m NEW YORK. "Histoire d'Ol L'ho 
scntto io. Per amore». A 40 anni 
dalla pubblicazione di quel «livre 
de chevct» per amanti del sadoma¬ 
so, diventato negli anni Settanta un 
film con Corinne Cléry (nella fo¬ 
to) , l’autrice Dominique Aury esce 
dalla clandestinità. Rivela la pro¬ 
pria identità c anche il motivo 
-l’«amore» appunto - per il quale 
scrisse lo scandalosissimo roman¬ 
zo. Lo scoop è opera del settima¬ 
nale «New Yorkcr» che, nel numero 
in edicola oggi negli Usa, pubblica 
un'inteivista con la scrittrice e tra¬ 
duttrice francese. Ricordate Histoi¬ 
re d'O ? È la storia di una ragazza 
tenuta in stato di assoluta sogge¬ 
zione, frustata c torturata, da un 
uomo che le chiede di soddisfare 
tutte le sue fantasticherie sessuali. 
Libro letto da molti e da molte, ma 
in genere tenuto in file non troppo 


esposte delle librerie. Eppure nella 
sua «assolutezza», a suo modo - un 
paio di secoli dopo le costruzioni 
filosofiche di De Sade -è diventato 
un classico, 

L'autrice ora racconta: «Amavo 
Jean Paulhan, avevo timore che mi 
abbandonasse. Decìsi di fargli un 
regalo. Non sapevo dipingere né 
scrivere poesie romantiche. Gli re¬ 
galai quel romanzo». Jean Pau¬ 
lhan. accademico di Francia, scris¬ 
se tra l'altro la prefazione alla pri¬ 
ma edizione del volume. Aury ora 
ha 86 anni. Per un po' di tempo, al¬ 
l'epoca, si almanaccò su chi si na¬ 
scondesse dietro lo pseudonimo, 
Paulinc Réage, con cui era firmato 
il romanzo. L'intcpretazionc preva¬ 
lente fu che non poteva trattarsi di 
una donna. Perchè -era la tesi del¬ 
l'epoca - una donna non avrebbe 
mai potuto raffigurare una del suo 


sesso ridotta in quelle condizioni 
di soggezione sessuale. Per un po' 
nessuno accettò l'idea che potesse 
trattarsi di, come dire, «materiale 
proiettivo»... La caccia all'autore si 
fermò sui nomi di una serie di vip 
della letteratura francese contem¬ 
poranea, fra loro molto diversi |3er 
stile: da Henry de Montherlant ad 
André Malraux a Raymond Que- 
neau. Tra i sospettati lo stesso Pau¬ 
lhan che rispose: «Non sono io, ma 
preferisco tron smentire questa vo¬ 
ce». Un indizio, questa dichiarazio¬ 
ne, che però nessuno pensò di de¬ 
codificare. 

In realtà, che dietro la «storia di 
O» si celasse una donna, era un'i¬ 
potesi che a questo punto circola¬ 
va da tempo. Bamcy Rosset, edito¬ 
re per gii Usa del romanzo, ha in¬ 
fatti commentato ieri che il «New 
Yorker» «ha scoperto l'acqua cal¬ 



da»: «Ho sempre saputo che Aury 
era l'autrice. Ma non gliel'ho mai 
chiesto. Però non ho mai nemme¬ 
no chiesto a Samuel Bcckctt se era 
stato lui a scrivere Aspettando Go¬ 
do !» ha aggiunto. Più singolare, e 
inedito, il motivo che è alla nascita 
del libro, rivelato dalla Aury: come 
dono d'amore a un uomo, un ro¬ 
manzo sull'estrema soggezione 
femminile. Su questo psicanalisti e 
commentatrici possono interrogar¬ 
si a volontà. Resta un’altra curiosi¬ 
tà: il regalo funzionò, Paulhan re¬ 
stò con la Aury? « 


Trovata la vedova Russell 

Vive sotto falso nome 
nel Devon la moglie 
del grande Bertrand 

■ LONDRA Majorie Spence, la terza moglie di Ber¬ 
trand Russell, era scomparsa da 25 anni. Ora è stata ri¬ 
trovata. Ha 82 anni, vive da sola in un villaggio del De¬ 
von e si fa chiamare Patricia. A ritrovarla è stato il setti¬ 
manale 'Sunday Times' dopo che alcuni giorni fa il fi¬ 
glio Conrad Russell in un'intervista al quotidiano 'Dai¬ 
ly Mail’ aveva rivelato la sparizione della madre- «E' 
ancora viva, ma si nasconde ed è talmente carica d'o¬ 
dio per lui che si rifiuta perfino di vedere me». Il terzo 
matrimonio di Bertrand Russell (morto nelI'SO) durò 
15 anni e fini bruscamente nel 1950 durante una va¬ 
canza in Sicilia, quando Majorie, stanca dei tradimenti 
del marito filosofo, lo abbandonò. 

Per alcuni anni dopo il divorzio, il figlio Conrad vis¬ 
se con iei, ma quando la donna scopri che il ragazzo 
incontrava periodicamente il padre non volle più ve¬ 
derlo. Quando sono arrivati i giornalisti del 'Sundav Ti- 
mes' a! suo cottage su una collina del Devon, la vedo¬ 
va Russell si è chiusa in casa e ha fatto dire dal gieidi- 
nicre che non vuole vedere nessuno. «Se è questo che 
vuole, rispetterò il suo desiderio», ha commentare il fi¬ 
glio. 
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Cultura 


Lunedì 25 luglio 1994 


Sottocchio 

. gìancarlo ascari 

Il Museo d’arte moderna di Lucano 
presenta a Villa Malpensata una 
esauriente mostra di Gilbert & 
George una coppia di artisti Inglesi 
tra I più Interessanti nell’arte 
contemporanea. Il loro lavoro viene 
Illustrato a Lugano da opere che si 
dipanano nell’arco di più di 
vent'annl, dal ’71 al '92, . 
accomunate da una ricerca tutta 


particolare. Incentrata sulla 
raffigurazione del due autori. Il 
tratto caratteristico di Gilbert e 
George è Infatti la continua e 
Ipnotica rappresentazione di se 
stessi in sculture viventi, 
Ingrandimenti fotografici, 
collages, montaggi. Ciò viene 
realizzato da loro con grande 
freddezza, con uno stile che riesce 


a produrre oggetti stranlanti e 
silenziosi, In cui si attua la fusione 
tra arte concettuale e Pcp Art: Il 
corpo degli autori viene fissato In 
Immagini che lo rendono 
eccezionalmente Impersonale e 
distante. È come se lo sguardo 
gelido degli artisti Pop, dove aver 
rappresentato la magica banalità 
del mondo esterno, roteasse su se 
stesso. Dunque Gilbert & George 
hanno In qualche modo Inventato 
l’autoritratto concettuale, che 
diviene per loro l’unica forma 


Arte 


possibile di arte, una sigla 
ossessiva, quasi una ricerca 
scientifica. I loro autoritratti. 
Infatti, escludono qualunque 
rapporto tra gli autori e la loro 
rappresentazione; che e 


totalmente oggettlvata, proiettata 
in un universo fermo e gelido, di 
mortuaria compostezza. In questo 
secolo In tutte le arti si e attuato 
questo processo, lo spostarsi , 
dell'attenzione creativa dall'opera 
al farsi dell'opera, e Gilbert & 
George rappresentano 
figurativamente la fase finale di 
questo movimento centripeto. Essi 
tentato di compiere un'operazione 
acrobatica, rappresentando i 
propri corpi visti dall'esterno: 
vogliono realizzare quell'uscita da 


sé a cui gli artisti hanno sempre 
cercato di accedere colla tecnica 
elementare del guardare le proprie 
opere nello specchio. I loro lavori, 
da -Photo-Piece- del '71 a «Blood 
Heads» e -Grave» (tra l'89 e II ’92) 
hanno proprio la forma Incorporea 
e la lontananza delle immagini 
riflesse. Da tutto ciò traspare poi 
un tocco di compostezza inglese, 
dandy e narcisista, che riesce a 
rendere il gioco leggero e ironico, 
sempre sull’orlo della tragedia ma 


non tragico. Gilbert & George 
fannolntulre l'orrore del vuoto che 
ogni autorappresentazlone porta 
con sé senza metterlo In scena, 
lasciandolo un po' più In là, in un 
futuro forse evitabile. Ecco cosi I 
due manichini che si guardano 
nette gigantografie danno un po' 
l'Impressione di star fi a 
sacrificarsi per noi In una fredda 
rappresentazione di sé: un po' 
attori, un po' artisti, un po' gente 
comune. 
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Calendario 

MARINA DÌ*STASÌÒ* 


fioroni. La nuova identità femminile nell’opera dell’artista della scuola romana 


PRATO 

Centro Luigi Pece 

Viale della Repubblica 277 

GII ultimi sogni di Mirò 

fitto al 30 ottobre Orano 10-19, chiuso 
martedì 

GII ultimi 15 anni d’attività di Mirò dipinti, 
sculture e grafica 


ROMA - 

Palazzo delle Esposizioni 
Via Nazionale 194 

Joseph Albera: vetro, coloro e luce 

fino al 3 ottobre Orano 10-21, chioso 
martedì 

Dalia Guggenhelm di Venezia, 50 pannelli 
in vetro di un artista del Bauhaus 


VERONA ’ 

MuseodiCastetechic f 

Il disegno di Verona. Il Cinquecento 
e II Seicento nelle collezioni del Lou¬ 
vre 

dal 29 Untilo al 16 ottobre Orano 9-19, 
chiuso lunedì 

Ottanta disegni del maggiori maestri ve¬ 
ronesi dal 1500 al 1650 

BOLOGNA 

Galleria comunale d arte moderna 

Piazza Costituzione 3 

Icastica 4 

fino ni 31 agosto Orano 10-13 c 15-19. 

chiuso lunedì 

Pittori Italiani e stranieri per una nuova 
corrente chiamata -Mediai ismo- 


SAINT-PAUL DE VENCE 

Fondanoti Macchi 


Georges Braquo, retrospettiva 

fino al 15 ottobre Orano 10-19, lunedi 
fino alle22 30 

120 opere importanti del maestro del Cu¬ 
bismo 


TREVI (Perugia) 

Trevi Flash ArtMuseum - 
Palazzo bucarmi • 

Rltratto&Autoritratto. 60 artisti, Il 
loro doppio, gli altri 

tino al 31 agosto Orano 11-13 e 15 30- 
19 30, chiuso lunedì 


ROMA 

Palazzo delle Esposizioni 
Via Nazionale 194 , 

Il paesaggio ascondo natura. Jacob 
Philipp Hackert e la sua cerchia 

fino al 30 settembre Orano 10-21, chiu¬ 
so martedì 

Dipinti, acquarelli e Incisioni le vedite di 
un paesaggista tedesco vissuto In Italia 
dal 1768al1807edei suoi seguaci 

VERONA • 

Palazzo Forti 

Corso sant’Anaslasia ( Volto Due Mori 
■0 

Henri de Toulouse-Lautrec 

fino al 20 novembre Orario 9-22 
Circa 150 opere ira oli, acquarelli, disegni 
e litografie, dal 1893 al 1901 


MATERA ' 

Cincia rupestri Madonna della Virtù e San Nicola dei 
Greci 

Pericle Fazzlnl 

Imo a! 15 ottobre Orano 10-22 

Ampia antologica, con sculture dal 1926 al 

1986 


CARTONE RIVIERA 

Villa Alba , 

Il Garda nella pittura europea fra 
'800 e '900 

Uno at 25 agosto Orario 10-23 


VENZONE 

f Udine). 


D doppio 
sesso 
di Venere 

LETIZIA PAOLOZZI 


E dopo la volontà smaniosa 
di restituire l'apparenza, la 
vanità, di afferrarla con 
una sorta di snobismo no¬ 
stalgico, arriva l'onore freddo di 
questa Venere transessuale. Due 
metri di corpo in stucco e gesso 
dipinto 

A partire da ciò che qui ò espo¬ 
sto, ma guardandosi Indietro, 
quale -autoritratto- farebbe Glo- 
setta Fioroni di sé, delle sue 
opere? 

Risponderci che. negli anni, il 
mio lavoro ha sempre seguito un 
duplice sentiero Da un lato, ci 
sono i quadri di magia, di fiaba 
intesa secondo la lettura di uno 
studioso come Propp. Un sentie¬ 
ro nel quale mi guardo dentro, ri¬ 
conosco la mia attrazione per 
l'interiorità, in nome del recupero 
della memoria, dell'infanzia. Dal¬ 
l'altro lato, c'è il mio interesse per 
la cronaca Ecco, l'autobiografia 
starebbe in questo alternarsi con¬ 
tinuo dei due sentieri 

Fermiamoci alla cronaca. I primi 
-argenti- erano legati alle imma¬ 
gini di bambini del Dopoguerra; 
nel '76, alla galleria Pan, arriva¬ 
no le foto tratte dall’Atlante di 
Medicina legale. Per li -dentro-, 
per quello che risuona, l'accu¬ 
mulo di segni, di colori, di riman¬ 
di, non basta più. Ci vuole mani¬ 
polazione, irruenza. E allora, a 
quali forme affida l’espressione 
dell’Interiorità Glosetta? 

Alla Bottega dei Gatti di Faenza 
ho incontrato la ceramica. Con la 
«scoperta» della creta e delle sue 
ispirate forme e torsioni II tutto¬ 
tondo della materia avrà, come 
risultato finale, un aspetto croma¬ 
tico. policromo. Poi vengono i 
teatrini, quelli di oggi, quelli pre¬ 
cedenti, È le scatole. 

Nel teatro delle Mostre era chiu¬ 
sa Giuliana Calandra, guardata 
attraverso una spia ottica. Una 
performance di lei, dell’attrice 
nella camera da letto, Ingrandi¬ 
ta da quell’occhio, a testimonia¬ 
re il voyeurismo del pubblico. 
Ma che storia racconta, invece, 
questa Venere con II suo corpo 
di due metri tutto lacerato, se¬ 
gnato, bruciacchiato? 

Negli ultimi urini sono rimasta im¬ 
pressionata da quanto sia venuto 
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Tutti i cimiteri 
di Giosetta 

Glosetta Fioroni lavora 
Intensamente da più di trent’annl 
sulla scena artistica. I primi 
•ritratti» appartengono agli anni 
Sessanta. -La spia Ottica nel 
Teatro delle Mostre», del '68, viene 
esposta alla galleria della 
Tartaruga. -Collages- dove si 
addensano le carte colorate, I 
cuori, I fiori, le stelle, gli gnomi, la 
bava di lumaca, I petali di rosa, a 
comporre I -piccoli cimiteri del 
meraviglioso-. Del '76 la serie di 
•Foto da un atlante di medicina 
legale-; Immagini di un gruppo di 
suicidi per pratiche autocratiche e 
di travestiti austriachl e tedeschi, 
eseguite tra gli anni Trenta e 
Cinquanta. Nel frattempo, la 
parola del poeti, quella degli 1 
scrittori, stimolano la sua passione 
per un disegno che si sfoglia, 
attraverso ritratti schizzati, 
emozioni trattenute.Tutto questo 
si ritrova In una Intensa produzione 
di libri a stampa. Ricordi figurativi 
del -Mystlc Luna Park- di Guido 
Ceronetti; -Attraverso l'evento- di 
Andrea Zanzotto; «Tapestry» 
assieme al compagno della sua 
vita, lo scrittore Goffredo Parise e, 
ancora, Zanzotto. Una mostra di 
sculture e pitture sarà ospitata 
dalla Galleria Sprovleri di Roma per 
tutto luglio e poi nel mesi di 
settembre e ottobre. 
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avanti l'Eros. Un Eros in forma 
transessuale Avevo realizzato 
una modesta indagine, con l'aiu¬ 
to del mio amico Aladmo (un 
piccolo ragazzo bruno, napoleta¬ 
no, che di sera si trasforma nella 
meravigliosa, bionda Brigitte). 
Dall'indagine emergeva questo 
la prostituzione ormai è terreno 
solo dei transessuali; quelli ope¬ 
rati, quelli che hanno seni e orga¬ 
ni maschili insieme. Mi sembra 
che di donne prostitute non ne 
esistano più. 

Sono usciti del film, per esemplo 

«Addio, mia concubina» oppure 



Glosetta Fioroni 


LucaBorrelll 


•Mr Butterfly» che danno conto, 
in maniera diversa, di queste 
oscillazioni dello statuto ses¬ 
suale per cui un uomo ama la fi¬ 
gura femminile, In -maschera- di 
donna, proprio perché e In quan¬ 
to della donna ha solo la ma¬ 
schera. SI riferisce a quell’oscil¬ 
lazione con la sua Venere? 

Quei film sono, piuttosto, legati a 
un modo di intendere l'omoses¬ 
sualità 

Altra cosa dalla figura transes¬ 
suale? 

Degli omosessuali parla già Plato¬ 
ne nel Simposio ma avevano 


sempre una collocazione, lo vo¬ 
levo, invece, dare corpo a un te¬ 
ma di forte disagio determinato 
daii’inquinarsi dell'essenza ma¬ 
schile e femminile. Volevo dare 
corpo a quell'incastro doloroso 
del loro fondersi nella figura pre¬ 
dominante del transessuale 11 
maschile c il femminile sono ve¬ 
nuti incrociandosi completamen¬ 
te, con un intreccio assolutamen¬ 
te nuovo Ora abbiamo un perso¬ 
naggio unico, multiforme, artifi¬ 
ciale in senso biologico, che di¬ 
venterà una figura emblematica, 
proiettata nel futuro 


Significa che il rapporto con I 
corpi, con la loro umanità è Irri¬ 
mediabilmente corrotto? Se è 
così, che cosa l'ha corrotto? 

Sinceramente, mi sembra che i 
corpi siano molto cambiati. Negli 
anni Sessanta, con i «Ritratti», vo¬ 
levo rendere una immagine fem¬ 
minile per antonomasia. Fermare 
in un flash la sensazione di un 
volto, di un atteggiamento, di 
un'occhiata. Magari di un tratto 
psicologico Insomma, ideo¬ 
grammi della femminilità segnati 
con l'argento. In quest'ultimo pe¬ 
riodo. ho sentito la contamina¬ 


ta memoria dell’antico: sculture di 
Dino Basa Ideila 

fino al 30 agosto Orano 10-12 e 17-20, 
festivi 9 30-72 10 e 15-20 
Nella scenografia del borgo medloevalo 
ricostruito dopo II terremoto, sculture mo¬ 
numentali del fratello di Afro e Mirko 
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Gite gotiche al castello 


TRENTO ’ 

Palazzo delle Altiere 


IBIO PAOLUCCI 


Espressione, oggettività: aspetti 
dell’arte negli anni Venti e Trenta. Ti¬ 
ralo, Alto Adige, Trentino 

Uno al 20 ottobre Orano 10-12 30 r 
14 30-19, chiuso lunedi 


MILANO 

Palazzo Reale 

Osvaldo Uclnl 

Uno al 2 ottobre Orario 9 30-ì3 30 
chiuso lunedì 

Mos'ra antologica del maestro marchigia¬ 
no ne' primo centenario della nascita 

SANTUARIO DI SAN GABRIELE 

(Teramo) , 

VI Biennale d’Arte Sacra «La passio¬ 
no di Cristo e la Guerra- 

Uno al 10 agosto Orano9-l9 
Severml muralista sacro, incisioni di Otto 
Dix e Kàttio Kollwitz, disegni di Grosz, e 
quaranta artisti contemporanei 


D ui catalogo ai luoghi d'ar¬ 
te, per una vacanza pro¬ 
babilmente intelligente, 
sicuramente piacevole. 
La buona idea è stata realizzata 
da ''Charta', una cavi editrice 
specializzata in libri d'arte, con la 
collaborazione degli enti cultu- 
trali e turistici del Tirolo 11 catalo¬ 
go bilingue (144 pagine ricca¬ 
mente illustrate, lire 35 000) ri¬ 
guarda il gotico chiese, palazzi, 
castelli, musei chiostri, dipinti, 
sculture Tutto segnalato con 
estrema cura, con indicazioni 
precise sugli orari, sulle opere vi¬ 
sibili c sul modo di arrivarci II li¬ 
bro è agile e fortunatamente ma¬ 
neggevole Le "schede”, pur nella 
loro sommarietà, sono chiare ed 
esaurienti Quest'anno il pianeta 
esplorato ò quello del Gotico, il 


prossimo sarà il Barocco e il Ro¬ 
cocò Nel '96, infine, sarà la volta 
della stagione di Massimiliano I 

L'idea, felicissima, riprende in 
qualche modo quella ottocente¬ 
sca del "Cicerone” di Jacob Burc¬ 
khardt, che tanto contnbul ad 
una corretta conoscenza dell'aire 
italiana. E, dunque, catalogo nel¬ 
la valigia o nello zaino, si inizi il 
viaggio, che si snoda in uno sce¬ 
nario stupendo, all’aria aperta, 
fra monti e valli, boschi c fiumi 
che comprende oltre 70 monu¬ 
menti d’arte sacra e prolana, rag¬ 
gruppati in nove percorsi giorna¬ 
lieri. 

Come si sa, l'architettura gotica 
- fece capolino da queste parti ver¬ 
so la prima metà del XII secolo, 
mentre nella pittura, per lo meno 


nei suoi esiti piu alti, apparve in 
epoche piutosto iarde, diciamo 
fra la fine del Quattrocento c l'ini¬ 
zio del Cinquecento Dobbiamo 
sapere, quindi che non incontre¬ 
remo nessuna cappella degli 
Scrovcgm nò jvicmo modo di 
dialogare con intcìlocuton che ri¬ 
spondano al nome di Duccio o 
Gentile. Ma nel grande panorama 
dell arte non sono rilevanti sol¬ 
tanto le grandi vette E qui, oltre 
lutto, essendo in zona di frontie¬ 
ra, si ha occasione di ascoltare 
linguaggi, magari dialettali e un 
pò aspri straordinariamente ric¬ 
chi fatti di impasti di culture di¬ 
verse, risuonanh di accenti che ri¬ 
mandano a conoscenze famiglia- 
ri c consolidate, dal Mantegna al- 
l'Altdorfcr, tanto per fare qualche 
nome. Con risultati suggestivi e, a 
volte, persino affascinanti Pren¬ 


diamo Assling, per esempio Un 
pacsc-Carneade 7 SI, ma stupen¬ 
do Una camminata in salita di 
una ventina di minuti e poi, ossi¬ 
genati a dovere, eccoci di fronte 
all'ingresso della chiesina di S. 
Corbino Un gioiellino, a pochi 
chilometri da Ltenz, con dentro, 
ai due lati dell'altare maggiore, 
due polittici di tutto rispetto, di 
auton anonimi il Maestro di san 
Sigismondo sulla sinistra, il Mae¬ 
stro di S Barbara, sulla destra 
Quest'ultimo, allievo di Federico 
Pacher a sua volta alunno di Mi¬ 
chele Pacher, illustra una Madda- 
Ienacon sei angeli, con un taglio 
metafisicamente allucinante di 
grande vigore espressivo E cosi 
abbiamo latto il nome di Michele 
Pacher. (1430-1498), il più gran¬ 
de artista tirolese, il maestro che 
soggiornò a Padova quando ave¬ 
va trentanni, prendendo contatti 


con tutti gli 'scapigliati geniali" 
della bottega dello Squarcine, 
dal Mantegna a Cosme Tura, e 
guardando con occhi ammirati le 
opere appena portate a termine 
dai grandi toscani, Donatello e Fi¬ 
lippo Lippi 

Artista montanaro, nordico, 
Pacher non dimentica le proprie 
radici, che coniuga, oltre che con 
i cromatismi veneti e le metalli¬ 
che spigolature ferraresi, anche 
con il realismo fiammingo Sue 
opere si possono vedere al Ferdi- 
nandeum di Innsbruck, pnma 
tappa dell itmerano nel mondo 
del gotico tirolese. Dove sono 
esposti anche dipinti del suo di¬ 
scepolo Friedrich Pacher, forse 
anche suo parente, più contras- 
segnato dalle influenze del Tura, 
mutuate in forme addirittura esa¬ 
sperate. 

Torniamo ' ai ■ tesori all'ana 


zione con una realtà che si è 
sconnessa 

La realtà, per stare ancora al 
campo cinematografico, non si 
era già sconnessa con «Biade 
Runner» e la produzione di quel 
replicanti dal passo falcato? 
Certo «Biade Runner» rappresen¬ 
ta uno dei luoghi deputati della 
commistione sessuale Io faccio il 
pittore. Forse, per via di una di¬ 
storsione legata al mio mestiere, 
vedo tutto in modo più fittizio. E 
mi ha turbata la nuova messin¬ 
scena della femminilità La sua 
forte preminenza Ora, con que¬ 
sta Venere, intorno alla quale ho 
lavorato più di un anno, racconto 
propno il dato artificiale, anzi, il 
prorompere dell’artificio. 

Il critico Briganti scriveva di lei: 
dopo le fate, ecco I mostri di Glo¬ 
setta Fioroni. Dunque, dietro II 
rosa, c'è II nero. Sarebbe questo, 
della violenza, un modo per rie- 
quillbrare quel «troppo- traboc¬ 
cante dalla dolcezza femminile? 
A quel bagaglio di donne portate 
alla devozione, per le quali, con¬ 
temporaneamente, c'è uno scat¬ 
to opposto, anche violento, io po¬ 
trei timidamente dire di apparte¬ 
nere Ma, senza andare al dato 
psicologico, mi sembra che la 
gente, ormai, sia telecomandata 
C'è sempre una televisione a te¬ 
nere insieme mente e corpo A 
generare patologia Qualcosa di 
simile-senza nulla di irrispettoso 
- alla condizione della casalinga 
Quotidianità di (acce che si disia¬ 
no e che assumono un aspetto in¬ 
tercambiabile, non più legato alle 
origini ma proposto da un peren¬ 
ne artificio che le condiziona c le 
plasma. 

Le misurazioni sono sempre un 
po’ ridicolo: eppure vorrei do¬ 
mandarle se, nel suo lavoro, 
conta di più una vicinanza al rea¬ 
lismo o all'astrazione? 

Sono lontana, credo, da entram¬ 
be queste categorie. Ci avviamo 
verso un mondo visionario 11 mio 
sentimento oscuro ha una forte 
componente derealizzante. Co¬ 
me avviene per le cose troppo vi¬ 
cine, robotiche, televisive Tra¬ 
dono in campo figurativo, signifi¬ 
ca generare mostn. La prolifera¬ 
zione, in parte inconscia, di esseri 
deformati, di alieni 

Vorrebbe descrivere una sua 
giornata di lavoro? 

La mia vita si svolge nello studio. 
D'altronde, non mi piace viaggia¬ 
re. Ci sono dei momenti, all'mcir- 
ca il 20 % del tempo, in cui incon¬ 
tro il fantasma personale, quello 
che venivo inseguendo Per il re¬ 
sto del tempo, USO %. lo metto a 
frutto nel fare una sorta di artigia¬ 
nato. SI, proprio artigianato inte¬ 
so come grafica, oppure qualche 
libro. 

Molto artigianato; degli incontri 
magici. Un lavoro che è centrale 
nella sua vita. E le persone, gli 
amici, quanto contano? 

Moltissimo. Ho più amici scrittori 
che pittori. Io poi sono senza fa¬ 
miglia. Ma, questo è vero, sono 
proprio contraria alla solitudine. 


aperta Ad un quarto di strada a 
piedi, appena usciti da Lienz, si 
trova un'altra chiesma deliziosa. 
San Nicola, di impianto romam- 
co-gotico. Qui, nell'abside infe- 
nore ci sono affreschi romanici, 
purtroppo non molto leggibili, 
che illustrano storie del vecchio 
testamento, di ottimo livello Nel¬ 
l'abside superiore, le decorazioni 
sono assai più tarde, fine Quattro- 
cento, che conservano una tipo¬ 
logia bizantineggiantc, di autore 
pare padovano, che avrebbe vi¬ 
sto gli affreschi di Giotto Che con 
il grande fiorentino, però, inten¬ 
diamoci, non ha niente a che fa¬ 
re 

Potremmo citarne parecchie 
altre di chiese, ma lasciamo la 
scelta ai visitaton E cosi per i ca¬ 
stelli, per i palazzi, per gli altri 
luoghi d'arte Per tutta l'estate i 
nove percorsi giomalien sono a 
disposizione dei turisti La misce¬ 
la arte-stona-natura, soprattutto 
se ingurgitata a piccole dose quo¬ 
tidiane, è sicuramente giovevole 
alla salute, non solo quella fisica, 
ovviamente. 
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SEMPRE PIÙ DIFFICILE. Quando una classifica composta da 
cinque titoli rimane invariata per più di sei settimane diventa davvero 
difficile mettere insieme anche queste poche dieci righe di 
commento. 1 veri best seller della settimana sarebbero i libri dell’Unità 
nella nuova collana lllusioni & Fantasmi (dopodomani in edicola il 
bellissimo Le mille e una morte di Jack London). Purtroppo però 
non contano per le nostre classifiche editoriali. Perché, piuttosto, non 
ci fate un bel regalo per settimana prossima, l'ultima prima delie 
vacanze? Comprate in massa florilegi della poesia albanese, edizioni 
critiche degli scritti di Meister Eckhart o dell’Italia liberata dai Goti, del 
Trissino. Insomma, fateci divertire. 


Libri 


E vediamo allora i nostri libri 

SusannaTamaro. Va' dove ti porta II cuore s&c.p i65 hre20 000 

Fredtyck Forsyth. Il pugno di Dio MonMon P óio. lire 32 ooo 

JohnGrisham. L’appello Mondadori p W. lire 32 ODO 

Norberto Bobbio. Destra e sinistra Don /<•»>. p ioo.i-kióooo 

AntonioTabucchl. Sostiene Pereira feitrmeiii.p 208 ,hrc 27 ooo 


UN PO’ DI VARIETÀ. L’eterno dilemma: tenere leggero il 
bagaglio portando pochi libri, o portarsi dietro la biblioteca di casa e 
crollare sotto le valigie? Non amo granché le antologie, ma in questi 
casi sono l'ideale. E allora, da Theoria esce un ricco volume curato 
da Acheng, Strade celesti. Antologia personale della narrativa 
cinese contemporanea (p.l 69, lire 26.000). Il curatore lo 
conosciamo tutti, gli antologizzati no: perfetto. Giampiero Brunetta, in 
compenso, cura per Marsilio Spari nei buio. La letteratura contro 
il cinema italiano. Settantanni di stroncature memorabili (p. 
228, lire 28.000), da Gramsci ad Arbasino. 

□ Paolo Soraci 


Settimanale’dlrartee cultura à cura di Oreste Plvetta.’Redazione: Bruno ‘Cavamela, Antonella Fiori,'Giorgio Capucci ’ 


Ricevuti 


Il bello 
del caso 
e della vita 

ORESTE PI VETTA 

G onciusi senza felicità i 
mondiali di calcio, arriva¬ 
to al Parco dei Principi il 
Tour de Franco, in un pae¬ 
se che per una sua parte consi¬ 
stente sogna beato un dittatore 
da telenovela (o da favola), che 
. decida per lui, ma trova solo un 
aspirante dittatore che però non 
è «capace», non è «buono», non 
l risparmia figuracce a se ealla sua 
■ banda, non ci resta che la depres- 
: sione, via essenziale e preziosa, 
tutt’altro • che rinunciataria, ■ se- 
■ condo Armando Bauleo (qui a 
. fianco la sua intervista) alla rifles¬ 
sione e alla conoscenza, se si vo¬ 
gliono dare ragioni e prospettive 
ai nostri pianti oltre la rassegna¬ 
zione delle anime morte. 

Giorgio Bocca, in un’intervista 
sul Corriere, trova modo di im¬ 
bracciare il fucile contro tutti e 
trova tempo di imbracciarlo con¬ 
tro i romanzieri italiani: contro 
Buricco, contro la Capriolo e con¬ 
tro Tabucchi in particolare, mai 
, dubitando che siano uno diverso 
dall’altro, che.non siano tutti del¬ 
la stessa danno pqiaJe 

.storie inventate». E,per,wegliq-il¬ 
lustrare , la,propria strada lettera¬ 
ria cita, Montaigne: «nomea! .rutila 
di più interessante che parlare di 
se stessi». Mai dubitando che 
Montaigne sia diverso da Bocca. 

. Le preferenze di Bocca si chiari- 
, scono alla fine: «Mi appassionano 
,ia storia dei Savoia in particolare 
la vita di Emanuele Filiberto e le 
campagne . di Napoleone». Ma 
che cosa legge Bocca? 

Anche il poeta Giuseppe Con¬ 
te, sul Giornale, si arma e spara. 
Scrive una cosa giusta, ma gene¬ 
rica: «Tra i contemporanei, trova¬ 
re un autore la cui biografia pos¬ 
sa in qualche modo interessarci ò 
rarissimo: sembra che lo scrittore 
debba starsene incuneato tra edi¬ 
toria. università e giornali attento 
a costruire la sua carriera senza 
correre pericoli, cioè senza mai 
assumere nelle parole c nei fatti 
un atteggiamento non conformi¬ 
stico». Fuoco a vista nel mucchio. 
L'accusa: il nostro estetismo vuo¬ 
le lo 1 scrittore rivoluzionario nella 
pagina, impiegatizio nella vita. Le 
eccezioni: Pasolini e...D’Annun- 
zio. Conclusione: «nella letteratu- 
■ ra 'italiana di vita ce n'ù pochi- 
’ na...». Vero. Ma è vero anche il 
contrario. Manca qualcosa nel ra¬ 
gionamento di Conte. Mancano, 
ad esempio, ancora una volta, i 
nomi. Che cosa leggono questi 
poeti? ■» ' ’ • • ■ v . 

Cosi presentata la vita, 1 ‘anche 
quella letterària, è davvero piatta. 
Non una novità, non una curiosi¬ 
tà, neppure un sospiro o un alito 
divento. Possibile non vi sia altro. 
«Già - si chiede Conte - come fa a 
non uccidersi uno scrittore senza 
amori deliranti, giochi, sposta¬ 
menti. e senza una guerra alme¬ 
no ideale da combattere?». Lo 
scrittore sulle barricate. Non la¬ 
sciamolo solo però. Non dimenti¬ 
cate l’impiegato: come farà a so¬ 
pravvivere senza amori deliranti? 
Come affidarsi soltanto ai mon¬ 
diali di calcio o al ciclismo così 
effimeri? Ma la politica, questa 
politica, poco offre al posto delle 
tanto bistrattate ideologie: senza 
principii va bene in tutte le salse c 
ci si può allegramente distrarre. 
Ce ne siamo distratti per una infi¬ 
nità di tempo...La depressione 
' sarà un toccasana c siamo certi 
che, per accumulare motivi di tri¬ 
stezza, ci rivelerà qualche cosa 
d'altro. Basta il titolo di un giorna¬ 
le: il decreto che premia chi ha 
commesso abusi edilizi, i tagli al¬ 
le pensioni, i ticket sui ricoveri, il 
mercato del lavoro senza rego¬ 
le...Non ci sono limiti. Possibile 
che tutto questo non ci riguardi c 
non riguardi la nostra letteratura? 
Una citazione da Paul Morand 
(Viaggiare, Rosellina Archinto 
editore) : «A ogni istante il caso vi 
manda a quel paese. Ne approfit¬ 
tate?» . 


sconfitte. Armando Bauleo: «Non fatevi prendere dalla malinconia» 


Ovunque si parla di malinconia: 
convegni, mostre, libri di ogni 
genere ripropongono l'attualità di 
questa malattia dell'anima che 
segna con la sua presenza l'Inizio 
stesso della filosofia occidentale. 

Se ne paria a proposito e a 
sproposito; talvolta confondendo 
una malattia mentale con una 
disposizione dell'animo, ed 
associando opere letterarie, 
artistiche e filosofiche con II delirio 
del folle, che I recenti Mondiali di 
calcio hanno vistosamente 
sollecitato. Ma esiste una 
differenza tra II concetto 
dell’angoscia di cui parla 
Kierkegaard o Heidegger, come 
forma di esistenza autentica, e la 
psicosi depressiva del malato 
mentale? Insomma, che differenza 
c’è tra normalità e pazzia? Lo 
chiedo ad Armando Bauleo, ' 
psichiatra e animatore dell'Istituto 
di Psicologia sociale analitica di 
Venezia, ormai noto al lettori 
dell’-Unltà- per diverse Interviste 
rilasciate al nostro giornale. 

Proprio In questi giorni è in libreria 
Il suo ultimo volume, scritto con 
Marta De Brasi, Cllnica gruppale. 
Cllnica Istituzionale (Il Poligrafo, p. 
130, lire26.000)1 «È molto difficile 
- spiega Bauleo • stabilire un limite 
tra normalità e patologia. Freud , 
distingueva nettamente tra lutto 
patologico e lutto normale, ma è 
una dtatiredaoe, per cosi dire, - . . 

quantitativa e qualitativa. Per., . 
Plnchon RtvIère la depressione è 
uno stttbtPànlmtì òhe permette di ' 
pensare, mentre la malinconia 
patologica si verifica quando non si 
riesce ad uscire dalla depressione 
e dallo stereotipo-, . 


P rofessor Bauleo, perchè 
proprio . oggi si parla 
tanto di malinconia ? 

Credo che questo avvenga 
perchè sono crollati i valori e gli 
«ideali*. Non bisogna dimenticare 
che la malinconia è strettamente 
connessa con il senso di colpa: 
come se i malinconici volessero 
uccidere non se stessi, ma ciò 
che sta dentro di loro c da cui si 
sentono perseguitati. In un mo¬ 
mento come il nostro ciò che gio¬ 
ca un ruolo molto importante " 
nell'immaginario collettivo è il 
senso di colpa per aver perpetra¬ 
to un suicidio simbolico. D'altra 
parte, lo sfrenato consumismo e 
l'efficientismo oggi cosi diffuso, 
porta a uno stato maniacale, e 
sempre, dove c'è la mania, è la¬ 
tente la depressione. Nella vera 
malinconia si ha un momento di 
delirio di persecuzione e un mo¬ 
mento di mania. Si tratta di un 
meccanismo bipolare. 

« Se dovessimo associare le parti 
politiche alla sindrome mania¬ 
co-depressiva, non le sembra 
che la sinistra tenda oggi alla 
, malinconia e la destra all’esal¬ 
tazione maniacale? 

Resto nella sua associazione, che 
mi sembra calzante, ma aggiun¬ 
go: è bene che la sinistra sia de¬ 
pressa. Non deve però essere ma¬ 
linconica. Ci si raccolga in un 
momento di riflessione, inevita¬ 
bilmente congiunto con la de¬ 
pressione come insigh. cioè co¬ 
scienza della situazione esisten¬ 
ziale interiore. La sinistra deve 
procedere a quella integrazione 
dei vissuti passati, che è indispen¬ 
sabile per la creatività. Non si de¬ 
ve giustificare: è il malinconico 
che si giustifica, non il depresso. 

Il depresso riflette. La sinistra non 
ha avuto finora il coraggio della 
depressione. Deprimersi non è 
male: essere tristi è un fatto nor¬ 
malissimo c indica che si è con¬ 
sapevoli del passaggio del tempo 
nel quale noi sempre giù siamo. È 
tuttavia terrìbile quando la storia 
si ripete, c la ripetizione avviene 
allorché si evita di riflettere, per¬ 
chè si ha paura della depressio¬ 
ne. La mancanza di questa rifles¬ 
sione sul passato ha prodotto 
purtroppo l'attuale situazione: 
tutto si ripete, ma non più nella 
forma della tragedia, bensì in 
quella della farsa. Ma attenzione, 
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Walter Grazzam 


Coragdo, depressi! 


ALBERTO FOLIN 


la mia critica alla sinistra ha il 
senso che ne dava Sartre quando 
diceva: «Perchè critico il Partito 
comunista? Semplicemente per¬ 
chè la destra non mi interessa». ■ - 
Restiamo a un tema d'attualità: 
la ricerca di un leader. Come tro¬ 
varlo? Nel Problemata III, Aristo¬ 
tele stabiliva un nesso tra genio 
e malinconia, nesso che, come 
poi hanno ben mostrato Panofs- 
ky e Saxl nel loro celebre sag¬ 
gio, ha attraversato tutta la cul¬ 
tura occidentale, ravvivandosi 
nel Rinascimento con Marsilio 
Flcino («De vita triplici»). Cosa 
ne pensa la psichiatria contem¬ 
poranea? 

Se è vero che tutti i geni hanno 
qualcosa di folle, ciò non autoriz- 


Non si può negare che esistano 
delle somiglianze tra la condizio¬ 
ne esistenziale de! depresso co¬ 
siddetto «normale» e quella del 
nevrotico o dello psicotico. Am¬ 
bedue fanno riferimento a una 
perdita: prendono coscienza che 
qualcosa è andato perduto. Ma è 
la stessa parola «depressione» a 
provocare l'ambiguità, perchè in 
realtà sarebbe più opportuno 
parlare di insigh, cioè di coscien¬ 
za della situazione esistenziale 
interiore. Quando si viene a co¬ 
noscenza della propria situazio¬ 
ne intcriore si verifica inevitabil¬ 
mente uno stato di tristezza, la 
quale a sua volta rappresenta una 
condizione della creatività. La 
potenzialità creativa del soggetto 


Senza pianti la sinistra 
IH! deve riflettere sul passato 
per ritrovare creatività. 
Altrimenti tutto si ripete 


za a dire che tutti i folli sono ge¬ 
niali. Bisogna tuttavia guardarsi 
dalle false analogie. Non si deve 
confondere uno stato d'animo di 
tristezza, di nostalgia, a partire 
dal quale si produrrebbe la crea¬ 
tività, con !a condizione patologi¬ 
ca di una persona malata di ma¬ 
linconia, la quale richiede un trat¬ 
tamento terapeutico adeguato e 
non è per nulla creativa, tutt'altro. 
Tuttavia, la cosiddetta «analisi 
dell'esserci» fondata da Ludwig 
Blswanger sulla base di sugge¬ 
stioni filosofiche che gli proveni¬ 
vano dalla ■ fenomenologia di 
Husserl e dall'analitica esisten¬ 
ziale di Heidegger, presenta la 
malinconia come una tra le tan¬ 
te «forme di esistenza- possibili. 


è il risultato di una brusca integra¬ 
zione di circostanze prima diffe¬ 
renziate, che produce appunto 
uno stato depressivo, come presa 
d'atto di una impossibilità di rag¬ 
giungere l'oggetto del desiderio. 
Il desiderio è sempre un'illusione: 
è - leopardianamente - un «desi¬ 
derio illimitato». Si direbbe che la 
creatività si verifichi nel momento 
della presa di coscienza dell'im- 
possibilità di realizzare i desideri. 
1 quali - prima di tale integrazio¬ 
ne - favorivano uno stato di dis¬ 
sociazione intcriore priva di parti¬ 
colare attitudine creativa. Si trutta 
di un processo non certamente 
mosso dalla volontà. 

Ritorniamo però alla prima do¬ 
manda: c'è certo una differenza 


tra II delirio malinconico e la tri¬ 
stezza disponibile a un rapporto . 
con 11 mondo e aperta alla crea¬ 
tività. 

Bisogna innanzitutto distinguere 
tra depressione c malinconia: la 
tristezza per la perdita di una per¬ 
sona cara, ad esempio, è perfet¬ 
tamente normale; sarebbe pato¬ 
logico se non ci sentissimo tristi. 1 
Ma se la tristezza permane per 
anni e anni, allora il lutto comin¬ 
cia a configurarsi come patologi¬ 
co. In realtà, con la parola «me¬ 
lanconia», molto spesso, ci si rife¬ 
risce a una situazione spirituale 
di tipo romantico. La malinconia 
è la grande metafora del romanti¬ 
cismo. in stretta correlazione con 
un'altra metafora di quell’epoca: . 
la tubercolosi. L'immaginario 
collettivo del secolo scorso ten¬ 
deva a vedere la grandezza dei 
poeti, degli artisti, dei musicisti in 
relazione alla loro tristezza o a) 
fatto che morivano tubercolosi, 
consumati, esauriti. Il romantici¬ 
smo ha cosi trasfigurato Tango- • 
scia trasponendola in immagine 
e vedendola da un punto di vista 
estetico. Ma l'angoscia, per chi la 
vive, non è affatto bella: esatta¬ 
mente come non è bella la tuber¬ 
colosi. ■ ■ ■ . • » 

Se è vero che la psicosi malinco¬ 
nica è una malattia vera e pro¬ 
pria, che va adeguatamente cu¬ 
rata, perché non ricorrere ai far¬ 
maci, come si fa per tutte le al¬ 
tre malattie? 

Pensare di risolvere la malinconia 
con gli psicofarmaci è un'idea 
semplicemente terribile. In parti¬ 
colare, mi riferisco alle posizioni 
espresse da Giovanni Cassano a 
più riprese in libri c interventi 
giornalistici. Mi sembra incredibi¬ 
le che una persona intelligente, e 
per di più psichiatra e studioso di 
psichiatria, possa cadere in simili 
ingenuità. In un'intervista appar¬ 
sa su un quotidiano lo scorso 
gennaio, Cassano afferma te¬ 
stualmente che gli psicofarmaci 
sarebbero strumenti potenti c se- 


lg|g Folli e geniali? Possibile 
Sii ma non confondere tristezza, 
e genialità con la condizione §jj 

di una persona malata #§ 


lettivi in grado di curare i disturbi 
psichiatrici al pari di qualsiasi al¬ 
tra malattia. Ma la soggettività 
non può essere certo compresa 
in una pillola! Pensare una cosa 
del genere significa non avere la 
più pallida idea di ciò che sia 
l'uomo, con 1 piani molteplici del 
suo Vissuto. La soggettività richie¬ 
de un altro strumento, e cioè 
un’altra soggettività. La pillola è 
solo più un supporto del dialogo 
tra terapeuta e paziente, un vin¬ 
colo che mette in rapporto due 
soggettività, e che - come tale - 
va interpretato. E ciò vale anche 
por le malattie organiche, come 
Balint ha mostrato ottimamente. 
Figuriamoci quanto rilievo questo 
vincolo assume nella malattia 
mentale che è. per cosi dire, una 
«malattia dell'anima»! 

Tuttavia è proprio una grande In¬ 
dustria di psicofarmaci ad aver 
sponsorizzato la mostra -Arte e 
depressione» a Venezia, e Cas¬ 
sano è tra gli esperti che vi han¬ 
no collaborato. 

L'attività di sponsorizzazione e di 
pubblicità delie industrie farma¬ 
ceutiche è attualmente intensissi¬ 
ma. Certamente la psico-farma¬ 
cologia è una delle forme di con¬ 
trollo sociale: in particolare, essa 
ha di mira il mantenimento della 
tranquillità generalizzata. Nel 
vecchio manicomio alle otto o al¬ 
le nove di sera passava l'infermie¬ 
re a distribuire i sonniferi. L'im¬ 
portante era che nessuno si agi¬ 
tasse e disturbasse durante la not¬ 
te. La notte: è un momento es¬ 
senziale della malinconia. È nella 
notte che si pensa a ciò che si è 
fatto durante il giorno e si apre la 


prospettiva per l'indomani. In 
questo momento cruciale, la pre¬ 
senza dei farmaco significa l'im- 
possibilità del sogno. Niente più 
sogni, solo una tranquillità mor¬ 
tuaria. 

Hllmann dice che la «normalità» 
è costituita da un mondo mala¬ 
to. Dunque recuperare alla nor¬ 
malità non è in qualche modo re¬ 
cuperare alla malattia anziché 
alla salute? Mi sembra che all'i¬ 
nizio della psicanalisi anche 
Italo Svevo avesse in qualche 
modo intuito la questione. 
Questo è in effetti un vecchi pro¬ 
blema, ed è l'eterno problema 
dell'alienazione. Le racconterò 
un episodio che mi sembra signi¬ 
ficativo. Come supervisore di un 
terapeuta che aveva in cura un 
caso di borderline (a metà strada 
tra la nevrosi e la psicosi) un bel 
giorno vengo a sapere che il pa¬ 
ziente, sentendosi meglio, chiede 
al medico «Ebbene, a questo 
punto, che devo fare? Debbo spo¬ 
sarmi e andare a lavorare?». Sem¬ 
brerebbe che Hilmann ponga ap¬ 
punto la domanda: cosa significa 
tornare alla normalità? Significa 
«devo sposarmi c andare a lavo¬ 
rare?», quando veramente la nor¬ 
malità non si sa bene cosa sia. Pi- 
chon Rivière propose l'idea del- 
Yadattamento attivo alla realtà 
cioè l'idea che innanzitutto do¬ 
vesse essere combattuta l'aliena¬ 
zione del soggetto. Ora, è proprio 
il terapeuta che deve domandarsi 
se lui stesso non sia un alienato, 
un adattato passivo. Soltanto un 
adattato attivo può favorire un 
adattamento attivo. 


I 
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LE «VITE» DI PLUTARCO 

Ho letto «Le vite» di Plutarco, quest'inverno, 

«Storia di grandi sommosse e congiure», 

una ricerca storica eiuscuna 

su briganti e banditi ■ 

uno strano libro detto «Volti e maschere», 

per mano mio passato qualche diario di bordo. 

La mia vita cambia, lo vedo: perche 

cambia il modo con cui guardo. Di nuovo mi bruciano 

■ vv’. "3 • ' -■ [l’anima . 

le avventure che non ho vissuto e gli dei 
che non ho conosciuto: ritornando ad una ad una nel petto 
mi si conficcano le lance che all'estrema lontananza 
anni fa ho scagliato. 

In questi giorni mi infuocano la mano 
le mani che non ho ancora tenuto, dentro il corpo 
leggermente si muovono stanchi gli organi 
che forse non avevo mai avvertito. 

Tasto il mio volto per un attimo, distratto: 
era da tempo qui, quest'espressione infida? 

Non lo so. . / 

ENIS BATUR (da Imago mundi, Garzanti) 

UnPO’PERCELIA 


L’autrice misteriosa 


GRAZIA CMERCHI 


A ngry Women. Sostengo 
da un po’ di tempo che la 
componente sentimenta¬ 
le si va rafforzando nella 
scrittura maschile c via via atte¬ 
nuando in quella femminile (mi 
riferisco in particolare alla narra¬ 
tiva italiana). Recentemente so¬ 
no usciti due racconti - di scrittri¬ 
ci trentenni al loro esordio - che 
confermanola mia tesi, eccoli: Il 
catino di zinco (Marsilio) di Mar¬ 
garet Mazzantini e Ut maschera 
(Archinto Ediz.) di Elena Sopra¬ 
no. Una riuscita il primo, un esor¬ 
dio interessante il secondo, sul 
quale ora rapidamente mi soffer¬ 
mo. Precisando che non so asso¬ 
lutamente nulla dell'autrice né mi 
ha dato lumi il risvolto, (che recita 
solo: «Elena • Soprano, ■ classe 
■ 1965»). né l'editore. Buio quindi 
assoluto. Non so quindi se il bre¬ 
ve ma succoso testo della Sopra¬ 
no sia autobiografico, almeno 
parzialmente; comunque il rac¬ 
conto, in parte ambientato nel 
nostro massimo ; teatro • lirico 
(cioè La Scala, stavo per aggiun¬ 
gere il sottosuolo della stessa ), 
visto di sbieco c con piglio tra l'a¬ 
cre e il beffardo (soprattutto ri¬ 
guardo alle primedonne) ha co¬ 
me protagonista narrante .una 
guardarobiera (più che una ma¬ 
schera) «single» (ha tra l'altro lo 
stesso nome c la stessa età del¬ 
l'autrice) che sembra sperare in 
un po' di luce c di abbandono so¬ 
lo nella sessualità, escludendo 
quasi aprioristicamente l'amore. I 
suoi rapporti con gli uomini sono 
descritti con acredine c sbeffeg¬ 
giati (si fa alle parole degli aman¬ 
ti e ai loro gesti un continuo con¬ 
trocanto parodistico); tutto o 
quasi é irrimediabilmente laido. 
Elena, che vive in una stanza sen¬ 
za servizi, si voltola nel brago e si 
ottunde col cibo e con i sonniferi 
(«lontano da me, ci sto cosi be¬ 
ne»), Un testo, quindi, buio, ni¬ 
chilista, che presenta a tratti de¬ 
scrizioni-lampo della vita quoti¬ 
diana molto acute - le chiacchie¬ 
re sui mezzi pubblici, i giovani 
parcheggiati al bar («dentro e 
fuori, fuori e dentro come in un 
formicaio») > - con spruzzature 
espressionistiche. Peccato clic la 
Soprano si compiaccia un po' 
troppo della sua visione apocalit¬ 
tica, inoltre carichi troppo le tinte, 
ma il suo è un libro d'esordio, 
l’autrice è giovane, la «pietas» si 
spera (anche per lei), presumi¬ 
bilmente » arriverà. Aspettiamo 
quindi con interesse il prossimo 
libro di questa autrice misteriosa 
ecosl poco misericordiosa. 1 

La citazione del lunedi. «I sini¬ 
stri ceffi a noi presenti dalle pagi¬ 
ne d'ogni gazzetta, su noi accani¬ 
ti colla grinta, col tanfo, col peso 
d'una loro indomabile forza. In¬ 
domabile davvero e contro la 
quale noi nulla possiamo; ché so¬ 
lo contro l'intelligenza potremmo 


qualcosa». Cosi Tommaso Lari- 
dolfi (in DesMois). Ovviamente, 
ogni riferimento ccc. 

La Svizzera, la Svizzera... Un 

amico mi ha detto; «Sci reti tivù in 

■ mano al governo. Pazienza! I no¬ 
stri genitori sentivano Radio Lon¬ 
dra, noi guarderemo la tivù sviz- 

• zera». Pazienza un corno! Sveglia, 
altrimenti avrà ragione chi ha 

• scritto che non c'ò più bisogno di 
tagliar teste una volta che sono 
state completamente svuotate. Mi 
viene in mente una vecchia stri¬ 
scia di Pericoli che diceva: in Ita¬ 
lia ci sono milioni di comunisti: 
sono tanto educati, civili, gentili; 
sembra quasi che non ci siano. 

A Pietroburgo, a Pietroburgol 

• Cos'é questa mania, che dilaga 
sui giornali e nelle tivù di chiama¬ 
re l'ex Leningrado San Pietrobur¬ 
go? Noi italiani l’abbiamo sempre 
chiamata Pietroburgo, la Pietro¬ 
burgo di Delitto e castigo, dcll’£u- 
genio Onegin c di tanti altri capo¬ 
lavori che da giovani ci cambia¬ 
rono la vita entrando con meravi¬ 
gliosa prepotenza nel nostro im¬ 
maginario. Leggiamo (pag. 1 IO) 
in Cechou a Sondrio, di Aldo Buz¬ 
zi (qui già citato come uno dei li¬ 
bri più intelligenti-divertenti del¬ 
l'anno): «Nel 1703 Pietro il Gran¬ 
de fondò la nuova capitale dan¬ 
dolo il nome, alla tedesca, di 
Snnktpiterbucy, Sanpietroburgo. 
Città di San Pietro. Il nome si é 
poi diviso in due, San Pietrobur¬ 
go, dando l’impressione che esi¬ 
sta un santo di nome Pietroburgo. 
Poi il santo si è perso per strada 
ed é rimasto Pietroburgo, la città 
dello zar Pietro... ». Insomma, la¬ 
sciamo starci santi! 

Non esageriamo! In una veloce 

, intervista sul Premio Strega, vedo 

■ riportato un mio giudizio («Cor- 

' ricre», 17 luglio) che in parte non 

ho pronunciato, cioè: non ho det¬ 
to le parole «mercato intollerabile 
del malcostume». Sicuramente 
ho invece parlato di «mercato dei 
premi» (anche intollerabile nel 
suo ripetersi) e, quanto allo Stre¬ 
ga, ne ho criticato la giuria ster- 

. minata, il rito della presentazione 
da parte dei «padrini», le pressioni 
sui giurati (di cui sono a cono¬ 
scenza anche se non ne subisco 
alcuna, non avendo diritto di vo- 

. to: va da sé che se mi fosse stato 
proposto, l'avrei - rifiutato come 
per tutti gli altri premi). E ho an¬ 
che detto che lo Strega dovrebbe 
sbaraccare tutto e ricominciare 
da capo. Infine, dico qui, i premi 
letterari a vincerli non sono gli 
autori c gli editori, ma, spesso, gli 
uffici stampa, di cui nessuno par¬ 
la mai e a cui rivolgo un piccolo 
omaggio: da maggio a settembre 
sono sotto tensione, poveretti, 

, anzi poverette, che brutta vita al 
fianco dei nostri permalosissimi 
autori! • 


IREBUS1 DI D’AVEC 


(folies7) 

apocapocapocalisse apoca¬ 
lisse lentissima ma inesorabile 

cinclnclschiare esitare nel 
brindisi 


appalacchlacani accalappia¬ 
cani dei monti Appalacchi 

tatuaregh tatuare la tata con 
tuaregh 


cucurrucuma la caffettiera elaeiaeiaculazlone orgasmo 
che tuba pnnpico-fascista 



Repubblica beata tra le destre 


Segni & sogni 


ANTONIO FAETI 


R acconta Yeats, in una del¬ 
le tante pagine saporitissi¬ 
me che compongono il 
suo Autobiografìe, di co¬ 
me un giorno Oscar Wilde gli 
avesse confidato l'intenzione di 
narrare, nello stile di un antico 
Padre della Chiesa, una sua spe¬ 
ciale eresia cristiana. Nel libro 
che Wilde voleva scrivere, Gesù 
Cristo tornava in sé dopo la cro- 
cefissionc, fuggiva c sopravviveva 
per molti anni, unico uomo al 
mondo a possedere le prove del 
fatto che il cristianesimo era un 
falso storico. Un giorno, nella cit¬ 
tà dove Gesù risiedeva, dedito al 
lavoro eli falegname e abitante 
nel quartiere degli addetti a que¬ 
sto mestiere, era giunto San Pao¬ 
lo a predicare. Tutta la popola¬ 
zione era accorsa ad ascoltarlo, 
ma Gesù era rimasto, solo lui, 
nella propria bottega. Poi, nei 
giorni seguenti, gli altri falegnami 
avevano notato che Gesù na¬ 
scondeva sempre le mani. Wilde 
non può comporre la sua intri¬ 
gante «eresia»: presto, processi, 
galere, malattie cambiarono pro¬ 
fondamente i suoi intenti letterati 
e il suo stile. • 

Però l'idea di quel libro, c di 
Wilde che lo scrive, mi fa compa¬ 
gnia mentre cerco di ambientar¬ 
mi nelle sussultanti vicende della 
Seconda Repubblica, sempre in 
bilico tra finzioni e realtà, tra af¬ 
fermazioni e negazioni, tra spet¬ 
tacolo e squallore. Chissà che 
strano lavoro dovranno compiere 
gli storici che si occuperanno di 
questo periodo: una notizia, per 
esempio, mi sembra così nasco¬ 
sta e clamorosa, minima c ro¬ 
boante da non potere davvero 
sperare nella sua giusta conserva¬ 
zione per gli storici del futuro. Eb¬ 
bene: proprio mentre il sempiter¬ 
no Biondi annunciava, perfino 
con qualche imbarazzo, l'arrivo 
del Grande Decreto Salvaladri, 
Rete Quattro cambiava di scatto 
la propria programmazione, so¬ 
stituendo il previsto film Papà 
Gambalunga con il film Un dete¬ 


nuto in attesa di giudìzio di Nanni 
Loy. Credevo di essere un esperto 
di gesuitismi, di manipolazioni, di 
ipocrisie calcolate, di sconcezze 
strategiche: insegno da trentacin- 
que anni, ho conosciuto presidi, 
ispettori, direttori, rettori, chi più 
di me sa di lordure ben combina¬ 
te? (Prego i curatori della pagina 
di non censurare questo sfogo 
autobiografico: mi è costato una 
vita, letteralmente...) . Prima di 
questi ultimi mesi non avrei però 
mai supposto che un dipendente 
di una rete che appartiene a un 
Presidente del Consiglio portasse 
il proprio bieco e calcolato osse¬ 
quio fino a offrire ai sudditi il film 
che spiega le sofferenze degli in¬ 
nocenti in galera, proprio mentre 
si creava il decretino per l'amico 
Bettino. 

lo non ho avuto una nonna ca¬ 
pace di portarmi da nessuna par¬ 
te. Sono un ammiratore di De 
Amicis, scrittore solido, scabro, 
sapiente, essenziale, limpido, 
mai lacrimoso (in confronto...) e 
vorrei che fosse lui a raccontare 
lo scambio dei film, con lo stile 
usato in Amore e ginnastica. Fra 
l'altro penso che i tre fascismi da 
cui siamo governati possano tro¬ 
vare un momento unificante pro¬ 
prio nell'orripilante scssuofobia 
in cui viviamo immersi. La sera 
del decreto salvaladri ho visto in 
televisione la seconda puntata 
del programma «Beato tra le don¬ 
ne» su Rai Uno. Questo è un pro¬ 
gramma di difficile datazione. È 
un rivistina per i gloriosi combat¬ 
tenti di Salò, gli «ultimi in grigio 
verde», che difendono l'onore 
della patria e hanno bisogno di ri¬ 
temprarsi un po'? È un ipcrreali- 
stico rifacimentodcgli avanspet¬ 
tacoli del cinema «Eden» di Bolo¬ 
gna negli anni Cinquanta? E un 
film non di ma su Tinto Brass? È il 
giro del mondo in ottanta bordel¬ 
li, opera postuma del nipote por¬ 
nografo di Jules Verne? 

La trama della faccenda è circa 
questa. Ci sono dodici giovanotti 
che si devono esibire in tre, quat¬ 
tro prove: cantano, ballano, suo¬ 


nano, recitano, si spogliano. Ma 
questi verbi, compreso l'ultimo, si 
devono intendere come appros¬ 
simativi. Perché dei poveretti, i 
quali, naturalmente, spiegano il 
loro... incedere con il fatto che «e 
tutto un gioco». Poi c'ò una giuria 
composta di duecento ragazze 
che, come scriveva Neil Kimbald, 
autrice del memorabile Memorie 
di una maitresse americana, san¬ 
no benissimo di «stare sedute sul¬ 
la propria ricchezza», infatti, 
quando l'ombra, o anche solo ii 
sospetto, di una telecamera tran¬ 
sita accanto a loro, si producono 
in scalmane incontenibili, c poi 
provano anche loro a ballare e 
comunque a mostrare quella tal 
ricchezza a cui alludeva l'illustre 
memorialista statunitense. Il voto 
delle tarantolate, debitamente 
computerizzato, serve ad elimi¬ 
nare i concorrenti: purtroppo an¬ 
che questo ò uno scherzo, perché 
vengono scararaventati in una pi¬ 
scina. ma sanno tutti nuotare e 
pertanto riemergono. 

Dietro tutta questa roba c’è 
Pingitore, ci sono quelli del «Ba- 
gaglino», cosi si vede meglio co¬ 
me ride la Destra via via che cam¬ 
biano le Repubbliche, da quella 
di Salò a quella di Bcrluscao. Co¬ 
si, appunto, le ragazze in baby 
doli postribolare che spingono i 
giovanotti nella piscina sono de¬ 
nominate «spintarelle». Hanno 
compreso, i gentili lettori, quale 
sardonica, micidiale, eversiva, sti¬ 
molante carica satirica è conte¬ 
nuta in questo termine, «spinta¬ 
rella»? Ma, fresco fresco, a co¬ 
mandare in Rai, è arrivato l'illu¬ 
stre medicvista Cardini, e allora, 
professore, dato che lei è di de¬ 
stra come Pingitore, le consiglio 
di guardare Beato fra le donne, e 
poi mi aspetto una «grande festa 
di morte» fra destri. 

L'atmosfera complessiva di 
Beato fra le donne rende piena¬ 
mente omaggo al genio di Pasoli¬ 
ni: qui si comprende benissimo 
perche scelse di fare ondeggiare 
il suo Salò dall'Inferno all'Avan¬ 
spettacolo, da Sade al Salone 
Margherita. 


. Trentarighe .. 

Insidia del nonnaie 


QIOVANN 

B onus Malus»: mi riferi¬ 
sco al racconto di Ge¬ 
no Pampaioni recen¬ 
temente apparso per 
le edizioni del «Melangolo». Per la 
ricchezza delle sue implicazioni 
e per la limpida naturalezza dello 
stile (segno di un’esperienza che 
dice se stessa, senza incappare 
nelle trappole della cattiva co¬ 
scienza letteraria) non esiterei a 
definirlo esemplare. Ma non tan¬ 
to da questo deriva la forte «sim¬ 
patia» che esso mi suggerisce, 
quanto dal contesto in cui la pur 
scarna vicenda si colloca: il fasci¬ 
smo agli inizi (non ancora visibi¬ 
li) del suo tramonto, nell'anno 
della -crisi cecoslovacca», l'anno 
di Monaco, il 1938. P„ il giovane 
protagonista, ha vent’anni, ha su¬ 
perato l'esame di ammissione al¬ 
ia Normale di Pisa, si trova a Udi¬ 
ne invitato da un amico, Fabio 
Copetti, che ha organizzato la . 
mostra di un non identificato 
Maestro. Alle 11 di un giorno di . 
quel settembre è annunciato un t 
discorso (anzi, un «rapporto») « 
che Mussolini terrà a Verona e 
che a Udine (per dove il duce è 
passato da pochi giorni) tutti si 
apprestano ad ascoltare dagli al¬ 
toparlanti, debitamente inqua¬ 
drati e in divisa. P. si ricorda, «con 
un brivido di smarrimento», dì 
non avere portato con sé la cami¬ 
cia nera... Che assurdità, pense¬ 
ranno i ventenni o trentenni (ma 


I GIUDICI 

anche cinquantenni!) che oggi, 
con giusta preoccupazione, s'in¬ 
terrogano sui pericoli di un ritor¬ 
no di fascismo! Ma, per chi aves¬ 
se avuto a que! tempo ventanni 
(come P.) o anche qualcuno di 
meno (come il sottoscritto), il ve¬ 
ro assurdo di quell'assurdità eia 
nel suo essere assolutamente 
normale; e talmente «normale» 
che il giovane P., al quale i discor¬ 
si dei condiscepoli più anziani 
hanno già aperto gli occhi su 
quel regime-carnevalata, avverte 
, nel distaccarsene «quasi un'oscu¬ 
ra ombra di tradimento che arri¬ 
vasse a insidiare alle radici la sua 
stessa sincerità». Sempre di meno 
sono coloro che quella «normali¬ 
tà» (e il distacco dalla stessa) 
hanno vissuto: «sono morti o so¬ 
no partiti» vien da ripetere con 
Puskin nei versi finali del suo «Eu¬ 
genio Onieghin» e la loro lezione 
potrebbe oggi risultare inutilizza¬ 
bile in una situazione sociale e 
culturale così mutata, dove corre 
rischio di retorica anche il discor¬ 
so sull'antifascismo. Salvo a tener 
presente quella che oseremmo 
chiamare «l'insidia della normali¬ 
tà» e a metterci dunque in-guardia 
da tutto ciò che sembri «norma¬ 
le». Cosi non citerò Karl Marx, ma 
■ un Ignazio di Loyola al di sopra di 
' ogni sospetto: «Di solito, infatti, il 
nemico della natura umana viene 
a tentare più spesso sotto appa¬ 
renza di bene» (v. «Esercizi spiri¬ 
tuali», paragrafo 10, editore SE). 


In LIBERTA’ 


Paura di ammirare 

i 

. ERMANNO BENCIVENGA ! 


C ' hissà quale gigantesco ca¬ 
taclisma ha separato Fiso- - 
la di Vancouver dal conti- " 
nente americano. Al suo 
confronto, sembra poca cosa an¬ 
che il Big One, il tremendo terre- ' 
moto che tutti aspettano in Cali- ■ 
fornia. Ma il Big One fa parte del 
futuro; quest'altro disastro, inve¬ 
ce, si colloca in un passato mitico 
e rassicurante. Benevolo anzi: la 
sua spaventosa realtà non ha 
avuto testimoni, ma adesso tutti » 
sono in ■ grado di goderne le 
splendide conseguenze. Ritiran¬ 
dosi dalla terraferma come una 
mano da un guanto, l’isola ha la¬ 
sciato dietro di sé baie, stretti e 
scogli a non finire: un autentico 
labirinto di acque che si infila per 
centinaia di chilometri nelle fore¬ 
ste del Washington State. • 

Dentro il ■ labirinto sorge ■ la 
Emerald City, fino a pochi anni fa 
uno dei segreti meglio celati d’A¬ 
merica. Fino alla recente esplo¬ 
sione del gruppo rock Nirvana, • 
con contorno di abbigliamento 
grungc e del tragico suicidio del 
leader Kurt Cobain. E. soprattut¬ 
to, fino al grande successo del 
film Sleepless in Seattle (Insonnia 
d'amore ), che ha messo, come si 
dice qui, «la città sulla mappa». 
C'ò solo l’imbarazzo della scelta, 
a Seattle, per chi è insonne o altri¬ 
menti libero da impegno: la natu¬ 
ra ò rigogliosa, la gente vibrante e 
ironica, - l'architettura deliziosa¬ 
mente integrata nel territorio. Il 
che può creare qualche proble¬ 
ma: troppe possibilità di scelta 
generano eccessivo imbarazzo in - 
chi è abituato a esercitare i propri 
diritti costituzionali solo per mez¬ 
zo del telecomando. Niente pau¬ 
ra, però: sì ò pensato a tutto. Per 
timidi, incerti c teledipendenti ò 
disponibile una «crociera» sulla 
Blake Island. 

Blake Island è un isolotto di • 
fronte a Seattle, di una decina di 
chilometri di circonferenza, adi¬ 
bito a parco pubblico. In piccolo, 
riproduce tutte le bellezze locali: ' 
ci sono spiagge e boschi, colline ’ 
e insenature. È possibile percor¬ 
rerlo in lungo c in largo, per sen¬ 
tieri ben segnalati, in un giorno o 
poco più, c farsi un'idea precisa 
deJI'ambiente. Ma i molti turisti 
che vi sbarcano ogni giorno non 
lo fanno. Non ne hanno, letteral¬ 
mente, il tempo. 

La crociera parte dal molo 56 


all’una e mezza. Il traghetto at¬ 
tracca un'ora dopo davanti all'u¬ 
nica abitazione déll'isola, un ruvi¬ 
do casermone ■ battezzato Tilli- 
cum Village e gestito da persona¬ 
le indiano (d’America). Appena 
arrivati, i turisti sono invitati a for¬ 
mare una colonna dal porticciolo 
al «villaggio». Mentre procedono 
lentamente, gli indiani versano 
loro una tazza di brodo. Si passa 
quindi all'interno, dove altri in¬ 
diani stanno arrostendo il salmo¬ 
ne. Quando viene il tuo turno, dai 
il biglietto in cambio di un piatto, 
riempi il piatto di pesce e insalata 
e vai in sala da pranzo; gli onni¬ 
presenti indiani ti assegnano un 
posto. C'è una mezz'ora per 
mangiare; poi, sul palcoscenico 
in fondo alla sala, comincia lo 
spettacolo. Alcuni degli stessi in¬ 
diani che prima cucinavano e 
servivano a tavola e che a un cer¬ 
to punto erano misteriosamente 
spariti ricompaiono in costume 
per eseguire danze tnbali. 

Una voce (registrata) esorta 
con tragico (e, spero, involonta¬ 
rio) sarcasmo a seguire la rap¬ 
presentazione con rispetto. Intan¬ 
to, gli indiani rimasti in cucina be¬ 
vono Coca Cola e ascoltano i Nir¬ 
vana alla radio. Alla fine, i danza¬ 
tori rimangono a disposizione 
per farsi fotografare con i turisti. 
Giusto il tempo per comprare 
qualche ricordino e ammirare le 
foto di Clinton, che su quest'isola, 
nel novembre del 1993. ha ospi¬ 
tato il convegno dell'Apec (Asia 
Pacific Economie Coopcration), 
«il più ampio convegno di leader 
intemazionali (14, compresi i 
sultani da operetta) mai tenuto 
negli Stati Uniti», ed è già ora di 
tornare indietro. Il traghetto parte 
alle cinque e mezza; gli indiani si 
sono rivestiti in calzoncini c scar¬ 
pe da tennis e sono i primi a sal¬ 
tare a bordo, Un'ora dopo si è in 
città, con la consapevolezza di 
aver fatto il proprio dovere. Si è 
mangiato, si son fatte foto e ac¬ 
quisti, non c'è stato modo di an¬ 
noiarsi, il tempo «libero» è stato 
occupato, saggiamente e con 
grande rispetto per le culture na¬ 
tive. Un rispetto che viene da lon¬ 
tano: il nome di Seattle fu com¬ 
prato per 16,000 dollari da) capo 
indiano Scaltri, che promise di ri¬ 
voltarsi nella tomba ogni volta 
che qualcuno l’avesse menziona¬ 
to. ■ 


Antisistemici 


Chiediamo scusa a Roberto Finelli 
per un antipatico refuso. Quasi al¬ 
la conclusione del suo articolo 
(«Uno spettro s'aggira per l'Euro¬ 


pa», 18 luglio) si deve leggere 
«Derrida...preso dal fantasma dei 
propri eccessi antisistemici» (e 
non «antisemitici»). 
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Nei Giardini Segreti 

Mille e una notte a Napoli 


Lo scorso maggio l'editore 
Colonnese mandava In libreria la 
•Guida letteraria del centro antico 
di Napoli*, un prezioso volume In 
(ormato tascabile curato da Carlo 
Raso (p.234. lire 20.000), che 
consentiva al visitatore anche non 
forestiero di guardare con occhi 


nuovi luoghi a torto ritenuti 
familiari: a torto, perché magari si 
apprendeva di aver passeggiato, 
senza saperlo, nella strada cara a 
. un Vico o a un Goethe, o di essere 
entrati, senza averne coscienza, 
nello stesso palazzo In cui 


Francesco de Sanctls, ventenne, 
fondò la sua prima scuola. Il 
volume di Patrizia Spinelli 
Napoletano, «I giardini segreti di 
Napoli*, nasce con un finalità 
opposta ma complementare: 
dimostrare che In questa città 
sventurata e incantata ancora 
esistono tesori noti a pochi o a 
nessuno. Napoli ha giardini 
nascosti, talvolta occultati dietro 
la facciata di un anonimo convento 


ottocentesco, ora noi fondo di case 
private, non necessariamente 
patrizie (è II caso, per esemplo, di 
un quartiere popolare come 
Materdel, celebre più per II suo 
contributo di sangue versato nella 
lotta antinazista delle quattro 
giornate, che nel suo grembocela 
un agrumeto, reso ancora più 
gentile da cespugli di lavanda e 
rosmarino), ora in zone terrazzate 
ove splendono le mimose, e che 


stradine Inaccessibili alle 
automobili hanno protetto dalla 
ferocia dei moderni. Con l'aiuto di 
un agile testo In Italiano ed 
Inglese, e soprattutto delle 
fotografie di Alberto Novelli, cl 
muoviamo fra lecci e araucarie, 
ammiriamo il rarissimo gingko . 
biloba (a Napoli!), e poi l'albero 
della canfora, o I sempreverdi 
cantati dai poeti latini, come II 
bosso e il ligustro. Palazzo Torre 


Intervista a Jean Echenoz 

«Noi tre» è un romanzo 
sulla informazione televisiva 
che livella ogni cosa e ci 
lascia freddi e distaccati 


Un ingegnere vagabondo 
tra terremoti e viaggi spaziali 

In Italia-nonostante due romanzi pubblicati da Mondadori. 
•Cherokee» e -La spedizione malese» - Jean Echenoz è 
ancora poco conosciuto. Eppure in Francia, questo 
romanziere schivo e appartato è considerato uno del migliori 
scrittori della generazione del quarantenni. I suol cinque 
romanzi, che sono stati tradotti In tutto II mondo, vengono 
regolarmente segnalati tra I migliori prodotti della 
letteratura francese degli ultimi dieci anni, per via della loro 
capacità Inventiva che sa mischiare citazioni colte e 
atmosfere cinematografiche, prospettive Ironiche e cliché 
della letteratura di genere, che però vengono regolarmente 
sovvertiti e riscattati da una scrittura ricca ed elaborata. Di 
Echenoz è da poco giunto nelle nostre librerie l'ultimo 
romanzo, «Noi tre» (Anabasi, p. 160, lire 22.000), storia del 
vagabondaggio reale ed esistenziale di Meyer, un Ingegnere 
che si trova a Marsiglia proprio quando la città è scossa da 
un violento terremoto (le pagine che descrivono questa 
catastrofe sono un pezzo di bravura ), e più tardi partecipa ad 
una missione spaziale attorno alla terra per riparare un 
satellite difettoso. Insomma, viaggi ed erranze a tutto 
campo, In cui naturalmente c'è anche di mezzo una donna 
un po’ misteriosa che appare e scompare. Cultore del 
cinema di Wlm Wenders, Echenoz è anche un grande 
appassionato di musica e in particolare di Jazz. Ama ' 

, ,Thelonius Monk. Troie sue letture predilette Flaubert, 
Faulkner e Queneau. «Sono sempre stato affascinato - 
• spiega Echenoz-dalle false macchine scientifiche come 
quelle che ad esemplo si trovano In "Locus Solus" di 
' Raymond Roussel». ’ 
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senza emozioni 


FABIO QAMBARO 


J ean Echenoz, il suo ultimo 
romanzo, «Noi Tre», nono¬ 
stante le peripezie del 
protagonista, è dominato 
da un tono freddo e distaccato. 
Come mal? ■ 

È una scelta intenzionale, mi pia¬ 
ce mantenere una certa distanza 
, dalla storia. Questo atteggiamen¬ 
to nasce dalla vecchia idea bre¬ 
chtiana dello straniamento o for¬ 
se anche dal rifiuto della psicolo¬ 
gia. La psicologia non mi interes¬ 
sa, preferisco un approccio com¬ 
portamentista, cerco cioè di fare 
in modo che siano le azioni, i ge¬ 
sti, gli ambienti a definire i perso¬ 
naggi. - 

E l’emozione? •• 

L'emozione non passa necessa¬ 
riamente per la designazione del- 
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l'emozione. Penso che possa 
esprimersi attraverso altri canali 
meno diretti, di sponda. Soprat¬ 
tutto attraverso la scrittura. Pas¬ 
sando per la forma, ò possibile 
arrivare all'affettività. 

Nel suo romanzo c’è molta pre¬ 
cisione, ma la distanza dalla ma¬ 
teria narrata produce una sorta 
di riduzione della carica realisti¬ 
ca. Come funziona II rapporto 
con II reale? 

In Noi Tre ho cercato di dar vita 
ad una rapporto di equilibrio tra 
un elemento naturale terreno e 
un elemento spaziale tecnologi¬ 
co, tra il terremoto c il viaggio 
spazialo. Mi sono documentato 
molto per entrambe le situazioni, 
cercando di fare descrizioni mol¬ 
to aderenti alla realtà Contempo¬ 


raneamente però volevo fare un 
libro suH'informazionc televisiva 
che livella tutto, che presenta in 
sequenza c allo stesso modo no¬ 
tizie grandi c piccole, catastrofi e 
banalità. Tutto e raffreddato dallo 
schermo che prosciuga le emo¬ 
zioni, Il libro, quindi, nasce dalla 
sovrapposizione della catastrofe 
e della banalità. Il terremoto c il 
viaggio spaziale sono infatti due 
esperienze eccezionali che però 
nell'informazione sono ormai 
quotidiane e banali, lo ho cercato 
di rendere l'atteggiamento freddo 
e la distanza dell'informazione 
tramite il distacco dei personaggi, 
i quali attraversano questi avveni¬ 
menti eccezionali con un minimo 
di sentimenti, quasi con noncu¬ 
ranza. 

La simmetria tra il terremoto e II 

viaggio spaziale cose nascon- 


Innanzitutto rappresenta una 
specie di opposizione poetica tra 
terra e ciclo. Inoltre, da un lato, 
abbiamo un evento naturale co¬ 
me il terremoto nei confronti del 
quale siamo completamente im¬ 
preparati: dall'altro, invece, un 
evento tecnologico come un 
viaggio spaziale che é studiato c 
premeditato nei minimi dettagli. 
Infondo si tratta molto schemati¬ 
camente della vecchia opposi¬ 
zione tra natura c cultura. Insom- 
ma, l'impotenza umana c la me¬ 
galomania tecnologica. 

I suol personaggi sono spesso 
Infelici e Incerti. Esprimono II 
malessere della nostra società? 
Essi traducono le condizioni af¬ 
fettive che mi sembrano essere 
dominanti a livello sociale. Nella 
quotidianità vedo spesso persone 


invase dal dubbio, dall'incertez¬ 
za, dal sospetto. Sono persone 
che conoscono il disincanto, ma 
che conseivano una certa ironia. 
Non sono personaggi disperati, la 
loro è una disperazione solo po¬ 
tenziale. ■ ■ 

A tratti, il suo libro sembra evo¬ 
care gli universi rarefatti e so¬ 
spesi del primo Wenders... 

Soprattutto i primi Wenders mi 
hanno molto segnato. Soprattut¬ 
to. ad esempio Nel corso deI tem¬ 
po o Alice nelle città. In quei film 
cera un'estetica a cui mi sentivo 
molto vicino. Faceva emergere 
un aspetto deambulatorio appa¬ 
rentemente distante, ma domina¬ 
to da un'emozione al negativo. 
Pur non essendo isterica nò di¬ 
mostrativa, era pur un'emozione 
presente e percepibile. Personal¬ 
mente, sono allergico a tutte le 


Politica di cuore o di testa 


OIANFRANCO PASQUINO 


L a supremazia dei fatti, il 
dominio della logica de¬ 
duttiva, lo strapotere dei 
computers: non c'è dub¬ 
bio che Voltaire rifiuterebbe qual¬ 
siasi responsabilità gli venisse at¬ 
tribuita per eventuali collega- 
menti fra questi fenomeni e l'uso 
della ragione. L'applicazione vol¬ 
terriana della ragione all'analisi 
sociale, politica, culturale fu, in¬ 
fatti, ben più attenta alle motiva- ' 
zioni, alle realtà che gli individui 
costruiscono per sé e per le pro¬ 
prie vite. Dunque, sia i tecnocrati, 
quelli che, come Robert Me Na- 
mara, credono nella potenza de¬ 
gli schemi elaborati a tavolino, 
sia i cortigiani, quelli che, come 
Richclieu o Kissinger, esercitano 
il potere per interposta persona, e I 
lo giustificano, sono bastardi dì 


Voltaire. Più difficile pensare che, 
in queste due ristrette categorie si 
possa collocare facilmente, co¬ 
me fa John Ralston Saul, anche 
Niccolò Machiavelli. Contraria¬ 
mente alle puntuali e acute criti¬ 
che rivolte ai suoi bersagli soprat¬ 
tutto statunitensi, la collocuzione 
di Machiavelli sembra rispondere 
piuttosto ad una cattiva lettura 
della sue opere e della sua vita. 
Ma, di cose difficili e controverse, 
da leggere c da mandare giù, ce 
ne sono molte in questo saggio 
alquanto disorganico c non so 
quanto migliorato dalla traduzio¬ 
ne italiana che, come viene op¬ 
portunamente annunciato, ha 
cambiato esempi e riferimenti 
per consentirne una miglior com¬ 
prensione da parte del lettore ita¬ 
liano. 

Sì direbbe che, e a un corto 


punto, se ho capito bene, lo affer¬ 
ma persino l'autore, il volume sia 
motivato dalla ricerca di una non 
meglio precisata definita autenti¬ 
cità, dal bisogno di non meglio 
precisati valori, Se indovino, que¬ 
sta autenticità e questi valori sono 
i soliti che la bene intenzionata e 
variegata sinistra statunitense vor¬ 
rebbe estrarre dai cittadini c in¬ 
culcare nei leader: rendere il 
mondo migliore, la vita vivibile. 
Questa ricerca non può essere nò 
fatta nò aiutata, secondo l'autore, 
da una definizione e da un eser¬ 
cizio della ragione che risulta es¬ 
sere, nel migliore dei casi, pura 
razionalità tecnica e, nel peggio¬ 
re, v>enc piegata a servire le am¬ 
bizioni personali dei tecnocrati, 
dei cortigiani, dei capi, L'autore 
individua questa -piegatura», in 
modo per l'appunto non sistema¬ 
tico, un po' dappertutto: nel traffi¬ 
co delle armi come nel ricorso al 


segreto, nella politica dell'imma¬ 
gine come nella magniloquenza 
(nella politica delle parole). Na¬ 
turalmente, molto conta rtcl con¬ 
vincere il lettore il modo, spesso 
brillante e icononoclastico. con il 
quale Saul alfronta quelli che de¬ 
finisce essere i tradimenti del la¬ 
scito volterriano. Il messaggio ò 
relativamente semplice. Insom- 
ma, la politica non è affare di sola 
razionalità tecnica. Al contrario, 
come direbbe Max Weber, citato 
soltanto e criticamente sulla bu¬ 
rocrazia e sui capitalismo, non si 
fa soltanto con la testa. Questo è. 
por l'appunto, un libro non fatto 
soltanto con la testa. È ricolmo di 
umori e di passioni clic, forse, 
non sarebbero del tutto piaciute 
neppure a Voltaire. Le argomen¬ 
tazioni utilizzate oscillano nei 
pressi di un anarchismo all'ame¬ 
ricana, di quel radicalismo liber¬ 
tario e intellettuale, cosi privo di 


elargisce roseti Infiammati, 
Palazzo Masola mena vanto di un 
sottobosco gonfio di cuscini di 
biancospino e fiori d'angelo. Villa 
de Falco dilaga In un mare d'erba, 
tutto di convallaria densa, 
fittissima. Alla mente di chi legge 
sale agevolmente II ricordo di 
quelle novelle delle -Mille e una 
notte-, in cui un giovane 
avventurato entra In un minuscola 
porta che s'apre in un vicolo nudo 


un solido aggancio, ebbene sì, di¬ 
rò la parola, «ideologico», che fa¬ 
cilita fluttuazioni enormi, incon¬ 
trollabili. 

Presi a sò i singoli capitoli sono 
spesso istruttivi, talvolta diverten¬ 
ti. Nel complesso, però, il mes¬ 
saggio variamente ripetuto di una 
politica che non deve affidarsi né 
ai tecnocrati nò ai cortigiani e 
neppure agli Eroi (con la E maiu¬ 
scola; non risulta convincente. 
Lo si può accettare come un atto 
di fiducia, c per il bisogno emo¬ 
zionale di una leadership nclia 
quale ci si voglia identificare, ma 
non è formulato in limpida ma¬ 
niera volterriana. Cosicché, mi 
vieti da pensare che anche John 
Ralston Saul è un bastardo di Vol¬ 
taire. non dello stesso tipo dei 
cortigiani, dei tecnocrati, dei divi 
che giustamente e, per lo più, 
brillantemente critica. Ma ò un 
bastardo poiché non riesce a fon- 


forme di isteria, forse è anche per 
questoche mi piaceva Wenders. 
Alla base del suo stile c'è un mi¬ 
sto di ritmo, precisazione delle 
descrizioni e una certa tecnica 
del montaggio. Da che tipo di 
letture nasce la sua scrittura? 
Sono tanti i libri che mi hanno 
dato qualcosa. Ma sono tre gli au¬ 
tori la cui lettura è stata veramen¬ 
te fondamentale: Flaubert, Faulk¬ 
ner, Queneau. Ascolto molta mu¬ 
sica, da Stravinsky a Thelonius 
Monte 11 jazz soprattutto mi ha 
molto influenzato, e da un certo 
punto di vista ho pure cercato di 
trasferire il fraseggio, il ritmo, la 
sincope presenti nel jazz nel mio 
lavoro sulle frasi e sulla sintassi. Il 
cinema invece mi ha insegnato a 
tener conto della profondità di 
campo, de) montaggio, dei movi¬ 
menti di camera, 

Come mai questa fascinazione 
per il discorso scientifico? 

Non lo so bene. Forse dipende 
dall mia incapacità cronica di ca¬ 
pire c manipolare ciò che dipen¬ 
de dalla scienza e dalla tecnica: 
usare letterariamente la scienza è 
allora un modo pervendicarmi di 
tale incapacità. Inoltre mi sembra 
• che nel linguaggio scientifico esi¬ 
sta una qualche valenza poetica 
involontaria. E sono sempre stato 
affascinante dalle false macchine 
scientifiche, come quelle che ad 
esempio si trovano in Locus Solus 
di Raymond Roussel, un altro au¬ 
tore che per me è stato fonda- 
mentale. 

Lei è uno scrittore molto poco 
pubblico. È una scelta precisa? 

Sì, giacché sono sospettoso nei 
confronti della funzione pubblica 
dcH'intellettuale. Non sono sicuro 
che sia necessario e sufficiente 
essere un romanziere per pren¬ 
dere posizione pubblicamente 
sui problemi del mondo. Non è 
perché si è specialisti del linguag¬ 
gio che si diventa specialisti della 
politica o dell'economia. Mi sem¬ 
bra che certo protagonismo di al¬ 
cuni intellettuali sia spesso un 
modo per approfittare della situa¬ 
zione c del proprio statuto per 
mettersi in mostra davanti ai mc- 
, dia. Sulla situazione socio-politi¬ 
ca che mi circonda ho evidente¬ 
mente un punto di vista e delle 
convinzioni personali (in questo 
momento ad esempio sono mol¬ 
to preoccupato dalla svolta politi¬ 
ca italiana), ma esprimendosi 
pubblicamente mi sembrerebbe 
di oltrepassare lo statuto che mi è 
attribuito dal mio lavoro. 


dare questa sua critica razional¬ 
mente e rjgionevolmente. in ma¬ 
niera tale da persuadere. Preso 
atto che »i valori non si stabilisco¬ 
no elencando problemi» e che -la 
soluzione di questo o quel pro¬ 
blema è deliziosamente orgasmi¬ 
ca, e presto scivola via», non si ca¬ 
pisce perché «il fondamento co¬ 
stante di cui abbiamo bisogno 
per recuperare i valori è il risulta¬ 
to di una partecipazione metodi¬ 
ca». Al contrario, sarebbero utili 
un po' di spontaneismo, un po' di 
innovazione, un po' di fantasia. 
Quell'individuo, nostro contem¬ 
poraneo, appassionato se non 
anche passionale, in favore del 
quale questo libro sembrerebbe 
scritto, non credo che accettereb¬ 
be che ì valori vengano definiti 
soltanto dalla «partecipazione 
metodica». 

JOHN RALSTON SAUL 

I BASTARDI DI VOLTAIRE 


BOMPIANI 

P. 498, LIRE42.000 


e, attraversato stanze e corridoi 
Interminati, giunge infine in un 
giardino (e la parola paradiso 
questo significa, -giardino-), ricco 
di profumi, dove la gioia è 
possibile. f Stelano Manici lutti 

PATRIZIA SPINELLI 
NAPOLETANO 
(GIARDINI 
SEGRETI DI NAPOLI 
UGUORI 

P. 281, URE 95.000 


Cesare Vìviani 

Alla radice 
delle 

mie parole 

ROBERTO CARIFI 

L a pubblicazione di Con 
non io. serie di testi com¬ 
posti tra il '75 c il 77, alle 
soglie della comparsa de 
L'amore delle parti ('81 ), offre lo 
spunto per una nlettura dell'ope¬ 
ra complessiva di Cesare Viviani. 
Che la fase apertasi con L’ostrabi- 
sino cara (73) e proseguita con 
Piumana (77), compresi i testi 
ora recuperati, rappresenti un 
primo tempo sperimentale inte¬ 
ramente esauribile nell'ambito di 
una sperimentazione linguistica, 
é il pregiudizio di fondo da cui 
occorre liberarsi. Quella lingua 
ulteriore che potremmo conside¬ 
rare una costante della poesia di 
Viviani, dagli esordi fino al note¬ 
vole L'opera lasciata sola, è co¬ 
munque molto di più di un cffetio 
decostruttivo, di un processo di 
semiosi illimitata, insomma di un 
investimento totale del segno e 
della scritturo con il conseguente 
primato della graphàchc caratte¬ 
rizza in genere le avanguardie. Si 
tratta piuttosto dell’appello di 
un'altra voce, dell'inconscio, del 
corpo, del desiderio, nascila di 
una lingua che é altra nella misu¬ 
ra in cui è parlata dall'Altro o in 
vista dell'Altro, per esempio del 
divino che dalla cifra animistica 
del maria primitivo tino agli esiti 
mistici degli ultimi testi é certo 
un'altra costante di questa poe¬ 
sia. 

Del resto lo stesso Viviani, fa¬ 
cendo riferimento alla composi¬ 
zione de L'ostrobismu cara, parla 
di «furore linguistico», quindi di 
un evento che afferra, di una na¬ 
scita che in qualche modo si im¬ 
pone con una forza che ha poco 
a che fare con le operazioni da 
laboratorio c do officina linguisti¬ 
ca. Senza nulla togliere alle ncoa- 
vanguardie, e nemmeno a quan¬ 
to di sperimentale può trovarsi al¬ 
l'origine di un'opera linguistica¬ 
mente così complessa, appare 
chiaro che la frattura tra una fase 
giovanile caratterizzata dall'ever¬ 
sione linguistico-sintaltica ed una 
matura caratterizzata invece cal¬ 
la ricostruzione di modelli se¬ 
mantici c comunicativi é più im¬ 
maginaria che reale. La lettura di 
Cori non io, che storicamente 
rappresenterebbe il punto di arri¬ 
vo dell’ipotetica pars cleslrueris e 
la vigilia di una nuova fase, con¬ 
vince ancora di più a isolare gli 
clementi di continuità rispetto al¬ 
le mutazioni, a sottolineare il fat¬ 
to che fino dai suoi esordi Viviani 
ha vissuto il linguaggio poetico 
come accadimento c miracolo, 
obbedienza al dettato di una vo¬ 
ce anonima, acefala, senza sog¬ 
getto come quella che forse ù sot¬ 
tintesa nel titolo della presente 
raccolta. 

Cori non io, con il riferimento 
alle voci che parlano da un altro 
luogo rispetto a quello del tradi¬ 
zionale io lirico ma anche del co¬ 
mune soggetto psicologico, è un 
nodo che lega i momenti della 
poesia di Viviani nel progetto co¬ 
stante di un'altra lingua, di un'ol¬ 
tranza linguistica che dal rnicro- 
metaforlsmo di versi come «Il pe¬ 
gno della boce. insacca, fotto!», 
dove l'effetto straniarne è ottenu¬ 
to tramite il lavoro sulla lettera c 
sulle cellule del linguaggio, si o 
poi evoluta nella soluzioni meta¬ 
foriche delle opere più recenti. 
L'interesse di questo recupero ri¬ 
siede soprattutto nell'occasione 
offerta al lettore di ritiovare nei 
primi testi di Viviani i moventi che 
l'hanno infine spinto agli estremi 
di un linguaggio della nominazio¬ 
ne e della preghiera. 

CESARE VIVIANI 
CORI NON IO 


CROCETTI 

P.57.s.p. 
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l'Unità i? 


Libri 


Medialibro 

La soluzione di Gadda 


Inesauribile Gadda. Continuano, 
sulla scia del centenario della 
morte, le scoperte e le riscoperte. 
Dopo le pubblicazioni di carte 
Inedite o rare, dopo le mostre e I 
cataloghi, tra Milano, Pavia e 
Roma, ecco ora un'ampia serie di 
fotografie di famiglia edite e 


Inedite, raccolte da Maria 
Antonietta Terzoli. e da lei 
finemente commentate In stretto 
rapporto con le pagine della 
autobiografica -Cognizione del 
dolore-(In un bel volumetto che 
Inaugura una nuova iniziativa 


editoriale, diretta dall’Intelligente 
fotografo Giovanni Giovanne»!). 
Sono le Immagini delia casa di 
Longone In Brianza, della madre, 
del fratello Enrico morto In guerra, 
della figura paterna, dello stesso 
Gadda, eccetera. La Terzoli non si 
limita a cogliere analogie 
estrinseche e superficiali, ma 
Imposta una vera e propria analisi 
critica, osservando come-la , 
dolorosa contemplazione di queste 


fotografie (da parte di Gadda) sla 
essa stessa generatrice di. 
scrittura e enfatizzi tematiche e 
motivi che proprio In questo 
sguardo postumo del narratore 
trovano la loro più Immediata, e 
comprensibile, giustificazione-, 

È un discorso che richiama anche 
l'atteggiamento di Gadda nel 
confronti della materia 
autobiografica del romanzo, da lui 
contraddittoriamente esibita e 
occultata all'interno e all'esterno 


del romanzo stesso. Tipico II caso 
delle copertine scelte per le 
edizioni della -Cognizione-, e 
passate dalle riproduzioni d'arte 
alla riproduzione di una fotografia 
della casa di Longone, disvelatrice 
appunto di quella materia segreta. 
Ma il gioco drammatico di 
esibizione-occultamento ha nella 
-Cognizione- e nei frammenti e 
note relativi, una manifestazione 
ben più tortuosa e sofferta: laddove 


Walter Manzini: 
lavoro, reperti 
e simulacri 

Sono oggetti di difficile Identificazione, forse 
sculture, forse antichi animali Immobilizzati 
nella materia Inerte. -Reperti- li chiama 
l’autore delle fotografie contenute In un 
libretto edito dalle Edizioni Bottazzl di ' 
Suzzane. L’autore è Walter Manzini, I -reperti- 
sono quel che rimane delle Fonderie e delle 
Acciaierie di Modena. Fra le Immagini ce n’è 
una che presenta, quasi al centro, un foglio 
abbandonato e stropicciato sul quale . 
leggiamo -contratto nazionale di lavoro 1 
settembre1983». Sono I grandi elementi 
dell'Industria pesante, reperti archeologici 
anlvatlanoisenzablsognodlscavl.il 
linguaggio di Manzini, ciò che fa di queste 
macchine del segni, si fonda tutto sulla - 
visione ravvicinata che rende Impossibile 
all'osservatore Individuale la loro grandezza. 
Private della figura umana e anche della 
storia, e chiuse dentro la misura del dettaglio 
e dell'osservazione ravvicinata, queste -■ 
macchine diventano astratte, estranee nelle 
loro forme come tanti altri oggetti ormai 
sconosciuti che II tempo ci ha tramandato. 
•Mammut» anch’esse come gli operai di cui 
parla Pennacchi nel suo primo romanzo. 






Reperti 


Walter Manzini 


Siamo isole senza oceano 


P er quanti si occupano di 
letteratura, quello di Erne¬ 
sto Franco non 6 un nome 
i nuovo.. Già traduttore di 
vaglia (Paz, Cortazar. Mutis) e re¬ 
sponsabile di collane presso im¬ 
portanti case editrici (Marietti, Ei¬ 
naudi. Garzanti) Franco esordi¬ 
sce ora come narratore con un : 
accattivante volumetto ispirato al 
genere fantastico, e più precisa- 
mente al filone dei cataloghi di 
entità immaginarie. Isolario pre¬ 
senta cinque comete c cinquan- 
tacinque isole, più una che: «C'è. 
Ma forse è mobile. E naviga». Le 
descrizioni sono di norma brevi, 
una pagina o due, talvolta brevis¬ 
sime, risolte nel giro d'una frase. 
Un’esile cornice comprende un 
estratto del diario d'unnon me¬ 
glio identificato messaggero, e un 
epilogo - («Colophon»), vergato 
dal misterioso compilatore del¬ 
l'opera, che dichiara di averla af¬ 
fidata a due messaggeri, l'uno 
ignaro dell’esistenza dell'altro, ed 
entrambi diretti verso una meta 
imprecisata. »■ , 

li modello più prossimo di / so¬ 
lario è rappresentato senza dub¬ 


bio dalle Città invisibili di Calvi¬ 
no, di cui vengono riecheggiati 
spesso ritmi, cadenze, stilemi. Le 
differenze tuttavia non mancano. 
Innanzi tutto, qui non si parla di 
«città»-cioè di agglomerati uma¬ 
ni, di luoghi di convivenza: di 
schemi, tracce o ipotesi di con¬ 
sorzi civili, oscillanti fra utopia e 
distopia - bensì di ambienti con¬ 
trassegnati da isolamento c sepa¬ 
ratezza. Mentre Calvino, deposta 
l’ambizione di ■■ comporre un 
grande romanzo «realistico», ave¬ 
va scelto di rappresentare dimen¬ 
sioni collettive in maniera indiret¬ 
ta, di scorcio, per allusioni, em¬ 
blemi c metafore. Franco sembra 
piuttosto impegnato a registrare 
uno stato di disgregazione, in cui 
ogni parcella tende a farsi mona¬ 
de (da Leibniz è tratta appunto 
una delle epigrafi in esergo). - 
Inoltre, mentre le città calvinia¬ 
ne raffigurano scenari fortemente 
divaricati tra loro, con una straor¬ 
dinaria varietà di invenzioni e di 
approcci, le isole di Franco si di¬ 
rebbero schegge o rimasugli d’un 
unico mondo, assai somigliante 
al nostro, andato in frantumi. A 


volte il processo di divisione e 
frammentazione viene illustrato 
dettagliatamente»È questo il caso 
dell'isola delle malattie (che non 
coincide con l'isola dei medici): 
o dell'isola delle cattedrali, osteg¬ 
giata dagli ecologisti, auspicata 
dagli storici deH'arte, e realizzata 
in maniera difforme dal progetto 
iniziale («Sulla costa nord - mol¬ 
to umida - vennero allineate tutte 
le navate centrali, su quella sud 
tutte le absidi. Tutti i confessiona¬ 
li vennero ammucchiati sulla 
spiaggia. Sulla prima vetta del 
massiccio centrale vennero accu¬ 
mulate le acquasantiere... »); o 
ancora dell'isola degli stadi, di¬ 
stìnta dall'isola delle squadre ma 
di necessità coincidente con l'i¬ 
sola dei pubblici, progettata per 
scongiurare gli incidenti. Il risulta¬ 
to è soddisfacente, almeno in 
parte: «Senza le squadre [...) i 
pubblici presero maggior co¬ 
scienza di se stessi, progressiva¬ 
mente furono meno eterodiretti, 
tutte le loro manifestazioni acqui¬ 
sirono una specie di ritmo inter¬ 
no, indipendente da fattori eso¬ 
geni, come appunto il gioco (che 
non c'era). Tutto acquisi, insom¬ 
ma, una certa armonia: ci si odia¬ 


va con professionalità, senza.rab- 
bia e senza, partita. / L'isoia degli 
-Stadi causà’af largo un'eco giudi- 
, cata affascinante e aggressiva co¬ 
me quella delle Sirene». 

Altre descrizioni hanno un ca¬ 
rattere meno esplicito, ma non 
raggiungono mai una particolare 
intensità visionaria: più volte ac¬ 
cade invece che dall'accumulo di 
notazioni stravaganti prenda for¬ 
ma un'atmosfera soffusa di ma¬ 
linconia, rassegnazione, disin¬ 
canto (e qui si annoverano alcu¬ 
ni dei brani più felici, come l’isola 
di Styl. risela dei soggetti implosi, 
l'isoia dei disincontri). Il registro 
prevalente e tuttavia quello comi¬ 
co, improntato ora a una legge¬ 
rezza scherzosa, ora a una grotte¬ 
sca, a volte sfrenata ilarità (come 
nel caso della cometa di Ancm- 
so). Non che domini un'atmosfe¬ 
ra euforica, però: tutl'altro. A ta¬ 
cere del desolato smarrimento 
che aleggia sulla cornice, la car¬ 
tografia fantastica di Franco sem¬ 
bra dettata più che altro dal desi¬ 
derio d’ingannare, con un eserci¬ 
zio di eleganza estrosa, la mesti¬ 
zia dei tempi. Prova ne sia lo stato 
di abbandono in cui versa l'isola 
dei progetti, dove il meglio che 


qualcuno-nescc a fare,è-coltivare 
il dubbio: ò tljjaradosso dell'isola 
del momènto 'dopo. Che,'proiet¬ 
tata nel futuro, è piena di gerite 
che vorrebbe tornare indietro. ■ 
Ne esce cosi rafforzata un'im¬ 
pressione complessiva di este¬ 
nuazione: grande intelligenza, 
grande finezza e non pochi guizzi 
d'estro, ma vigore crea'ivo scar¬ 
so, un po' da epigono, condan¬ 
nato a ricamare su un irrisarcibile 
vuoto. Non è più tempo di utopìe, 
positive o negative che siano: 
quello che rimane è un mondo 
smembrato, ridotto in brani, di 
cui si può solo registrare la degra¬ 
dazione, Alla finzione letteraria, 
intrisa d'amarezza e d'ironia, il 
compito di salvaguardare il di¬ 
stacco necessario per contem¬ 
plare, come da una zattera alla 
deriva in un arcipelago d'insen¬ 
satezze, la montante marea del 
negativo. 


ERNESTO FRANCO 
ISOLARIO 


EINAUDI 

P.112, LIRE 15.000 


Tristan, le sirene e l’avventura 


FOLCO ROUTINARI 


Q ualche anno dopo Tirre¬ 
no, Marco Ferrari è alla 
sua seconda opera narra¬ 
tiva. che mi sembra con- 
icrmare tutti quei pregi che ren¬ 
devano personalissima la sua vo¬ 
ce già in quella prima prova. Tan- 
t'è che mi meraviglia la disatten¬ 
zione critica, specie se penso alla 
non floridissima situazione italia¬ 
na. Ferrari è, quantomeno, un ta¬ 
lento naturale. Tirreno, qualcuno 
ricorderà, rischiava in un centi¬ 
naio di pagine un microromanzo 
storico, molto «romanzesco» e av¬ 
venturoso secondo le migliori re¬ 
gole, ambientato sull'isola della 
Capraia al tempo della prigionia 
napoleonica all'Elba. Tutto-in¬ 
ventato c tutto verosimile, dove 
però emergeva come qualità di¬ 
stintiva la scrittura, uno stile così 
personale da diventare un segno 
di riconoscimento, fin dal ritmo. 
Ed è ciò che ritroviamo subito in 
questi Sogni di Tristan: un'altra 
isola, intanto, esotica questa vol¬ 
ta. Tristan da Cunha, sperduta 
nell'estremo sud, dell'Atlantico, 
ma venuta all'onor del mondo 
anch'essa al tempo della prigio¬ 


nia ultima del Bonaparte, a San- 
t'Elena, in un contesto analogo al 
precedente, quindi (a Tristan gli 
inglesi misero una guarnigione 
per controllare eventuali mosse 
bonapartiste in quell'oceano). 

La Capraia, dunque, e adesso 
lo «scoglio» Atlantico, due isole. E 
l'isola è da sempre un luogo alta¬ 
mente simbolico. Una terra cir¬ 
condata dall'acqua, separata, 
isolata appunto, dove la solitudi¬ 
ne si esercita naturalmente e na¬ 
turalmente si possono evocare e 
coltivare fantasmi, simulacri. Dai 
tempi magici di Calipso, di Circe, 
di Nausicaa, giù fino a Stevenson, 
uno dei «tòpoi». delle formule più 
ricorrenti. Tristan, in più, nasce 
proprio come zattere di naufraghi 
e casuale rifugio di corsari (di un 
corsaro italiano, anzi). Nasce 
cioè con le stigmate dcH'awentu- 
rosità, accresciute dal fatto di una 
sua inaccessibilità, ancor oggi, 
storico-geografica: è fuori dagli 
itinerari della nostra immagina¬ 
zione, è incontaminata. E adesso 
ce l’ha messa dentro Ferrari. 

Cosa si racconta in questo ro¬ 
manzo? E poi, siamo sicuri che si 


tratti davvero di un romanzo? In¬ 
fatti l’unico filo conduttore non è 
dato tanto da una trama conse¬ 
quenziale, rispettosa dei rapporti 
di causa-effetto e in cui si diano 
tutte le informazioni necessarie a 
farla procedere, ma è invece 
esaurito proprio nell'ìsola in sé, 
nella sua esistenza, nella sua 
qualità costrittiva e, cosi lontana, 
nella sua capacità evocativa. La 
storia è, in quanto tale, per intero 
condensata nelle ultime quattro 
pagine, in appendice, ove è rac¬ 
colta la cronistoria essenziale di 
Tristan da Cunha, data dopo da¬ 
ta, da quando alla fine del 700 vi 
approda una nave di cacciatori di 
otarie fino al 1992, con una sorta 
di gemellaggio con Camogli, in ri¬ 
cordo del naufragio di un brigan¬ 
tino italiano su quegli scogli.. 

Se dovessi indicare un'analo¬ 
gia strutturale l'andrei a cercare 
nei racconti de\YAntologici di 
Spoon River, Anche qui i fantasmi 
emergono dal sonno per narrare 
una loro storia personale, in pri¬ 
ma persona, che nel gioco di in¬ 
castri consente alla fine una coe¬ 
renza del disegno complessivo: 
«Sono diventata vecchia di col¬ 
po,..», «Avevo un giardino di ta¬ 


merici, sulla riva del golfo...», «Ho 
perso mio padre e le mie origi¬ 
ni.,.», «Eravamo un'isola di nau¬ 
fraghi, siamo diventati noi stessi 
dei naufraghi..,», sono alcuni de¬ 
gli incipit. Molto conta, in più, che 
sia un libro di mare, un coeffi¬ 
ciente naturale di avventura (c in 
una collana di racconti di mare è 
inserito, assieme a Dickens, a 
Verga, a Stevenson, nientemeno, 
una bella compagnia). Con tutte 
le induzioni del «genere», che 
non sono poche, e alle quali il 
Ferrari sembra affezionato ion- 
genialmente. 

Non credo, però, che il Ferrari 
a Tristan da Cunha ci sia andato. 
Un po' come Salgari, che «finge» 
assai bene, e in ciò sta appunto 
l'arte, nel convincere che il vero¬ 
simile sia vero, ma un vero cari¬ 
cato di fascino seduttivo. A que¬ 
sto risultato Ferrari arriva con la 
sapienza linguistica, con l'abilità 
stilìstica, nel creare un alone in 
qualche misura magica attorno 
alla realtà storica (perché le sto¬ 
rie e i personaggi paiono veri, 
presi con ogni probabilità da do¬ 
cumenti, poi trasfigurati). Il pro¬ 
cedimento è quello di mescolare, 
con opportuno dosaggio, una lin¬ 


gua bassa («fregarmi», «fottuto») 
ed una alta, di raflìnatezza verba¬ 
le astuta («la fregata smorzò la 
prua». «... le vele spente. Colpi di 
vento abulici e mutevoli...», «am¬ 
mutolendo le vele», «il marchin¬ 
gegno di un architetto della soli¬ 
tudine», etc...) con dirottamenti 
continui di tonalità. LI nasce il 
magico, giocato su ciò che sta già 
nei contenuti ambientali, nel 
viaggio c nelle terre arcane, ma in 
una condizione assolutamente 
diversa da quella di Stevenson 
come da quella di Conrad, ben¬ 
ché ne amministri bene la simbo- 
logicità. La sua è tutta di testa, 
non è il resoconto dell'esperien¬ 
za, ma quello dell'immaginazio¬ 
ne. Non è un caso che in titolo ci 
siano «i sogni». Dei personaggi? O 
non piuttosto i suoi’ I nostri. Una 
sirena, infatti, se il lettore può so¬ 
gnare un proprio naufragio a Tri¬ 
stan. 


MARCO FERRARI 
SOGNI DI TRISTAN 


SELLERIO 
P.120. LIRE 15.000 


Lunedì 25 luglio 1994 


Gadda cerca ansiosamente di dare 
un Anale al romanzo, e più 
precisamente di dare un volto 
all'assassino del personaggio- 
madre, con soluzioni poco 
convincenti. Perché In realtà la 
sola soluzione coerente sarebbe 
quella del matricidio, da parte del 
perconaggto-Agllo, nel quale si ' 
rispecchia lo stesso Gadda. Una , 
soluzione, naturalmente, che 
l'autore ricaccia Inorridito da sé. SL 
può dire che l'Incompiutezza 


gaddlana, sempre dlfAcile da 
motivare, trova In questo romanzo 
una ragione speciAca, radicata in 
quell'oscuro grumo di odioamore - 
che è largamente documentato dal 
suol scritti. I Gian Carlo Ferretti 


MARIA ANTONIETTA 
TERZOLI 
LA CASA 

DELLA «COGNIZIONE» 
EFFIGIE 
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Gli operai nel romanzo di Pennacchi 

Piovono pietre 
sopra i mammut 

GIOACCHINO DE CHIRICO " 


a sono esistiti davvero 
gli operai? E c'erano le 
fabbriche con le cate¬ 
ne di montaggio e i tur¬ 
ni per lavorare anche di notte? E i 
sindacati e ì consigli di fabbrica e ' 
le manifestazioni? Ed è vero che 
le fabbriche si trovavano un po' 
su tutto il territorio nazionale e 
non solo a Nord? E come erano 
questi operai 7 Come vivevano? 
Cosa pensavano del loro lavoro e 
della loro vita? Avevano figli? Do¬ 
po le trasmissioni televisive su chi 
fosse Badoglio e se Mussolini era 
solo il padre di un famoso musici¬ 
sta jazz, queste domande potreb¬ 
bero essere al centro di altre di¬ 
scussioni sul passato e sulla pri¬ 
ma repubblica che non sarebbe 
sorprendente sentire da qui a po¬ 
co. 

Anche per evitare che gli inter¬ 
rogativi ora indicati possano di¬ 
ventare nel prossimo futuro co¬ 
muni a molti giovani e meno gio¬ 
vani, è opportuno proporre la let¬ 
tura di un bel racconto appena 
uscito in libreria con il titolo 
Mammut, dell’editore Donzelli. 
«Culturalmente, politicamente, 
■numericamente la dasscoperaia 
non cjè più. Si è estinta, cpmc i 
mammut!».' Lo' afferma Benassa, 
operaio nella Supercavi di Latina 
e militante sindacale, per dicci 
anni punto di riferimento di tutti i 
suoi compagni di lavoro, da cui 
prende commiato un giovedì 30 
ottobre, alla fine degli anni Ottan¬ 
ta. Durante un'assemblea del 
consiglio di ' fabbrica Benassa, 
con un lungo intervento, comuni¬ 
ca l’intenzione di lasciare il suo 
posto di lavoro per accettare la 
proposta della direzione di fare 
una • ricerca storico-industriale 
sull’azienda. Due anni di stipen¬ 
dio per scrivere un libro che la 
Supercavi pubblicherà a sue spe¬ 
so. 


Cambiamenti 

Per l'azienda è il modo per libe¬ 
rarsi di un dipendente scomodo. 
Per Benassa, che è stufo e dice che 
vorrebbe stare a casa a leggere e 
dormire, è la proposta di una resa 
onorevole. Per i compagni di lavo¬ 
ro è la presa d'atto di un radicale 
cambiamento nella società. Qual¬ 
cuno di loro rimarrà col pensiero 
che Benassa. il leader indiscusso, 
si sia fatto comprare. Ma su tutti 
prevale il senso di gratitudine per il 
suo impegno e la malinconia di un 
periodo che volge al termine. Il so¬ 
spetto che il capo storico degli 
operai della Supercavi si sia vendu¬ 
to è talmente forte che, quando il 
narratore, suo amico e compagno 
di lotta, lo va a trovare a casa, si fa 
insospettire da un fatto che gli la¬ 
scia un margine di dubbio: «Sul ta¬ 
volino della sala, a casa sua, ho vi¬ 
sto un Quattroruote nuovo. Che lui 
non aveva mai comprato prima». 

Inizia da qui il racconto di Anto¬ 
nio Pennacchi, scrittore esordien¬ 
te, tuttora operaio presso l'Alcatcl 
Cavi di Latina. Con questo appun¬ 
to, apparentemente marginale, 
Pennacchi costringe il lettore ad 
entrare in una mentalità e in una 
sensibilità che saranno la caratteri¬ 
stica costante del modo in cui fatti 
e persone si rivelano nel libro. Con 
uno stile brusco, efficacissimo. 
Pennacchi racconta l'ultima setti¬ 
mana di lavoro in fabbrica di Be¬ 
nassa. Tra figure di operai, impie¬ 
gati c dirigenti si dipana la storia di 
una fabbrica, fondata nel 1963, 
che è passata attraverso le lotte 
operaie degli anni Sessanta e Set¬ 
tanta, lucrisi economica e il rischio 
di fallimento, fino ad arrivare al ri¬ 
sanamento e alla ristrutturazione 
tecnologica dell'ultimo periodo, 
con la riduzione di tanta forza lavo¬ 
ro. ■ 

Chi avesse visto al cinema i film 
di Ken Loach, «Riff Raff» e «Piovono 
pietre», non potrà non rimanere 


colpito dalla comunanza di stile e 
di sensibilità che lega questo non 
più giovane scrittore con il noto re¬ 
gista inglese. Li unisce la stessa 
materia prima con cui lavorano: la 
condizione operaia percomeerae 
per come: in parte, è ancora. Li ac¬ 
comuna una 1 tensione ideale verso 
la conservazione e il recupero del¬ 
l'umanità che ha dato vita ai grandi 
fenomeni di solidarietà c di lotta 
che oggi possono essere patrimo¬ 
nio di tutti. ». •. 

Pennacchio poco più che qua¬ 
rantenne. il 27 aprile di quest'anno 
si è laureato a Roma presso la Fa¬ 
coltà di lettere della Sapienza. Ha 
iniziato a studiare «approfittando» 
del denaro che una cassa integra¬ 
zione non voluta gli aveva messo a 
disposizione. Una volta riammesso 
al suo posto di lavoro, ha scelto di 
fare il turno di notte e solo quello. 
Tra il 1985 e il 19S6ha scritto il suo 
Mammut. Nel racconto non c’è re¬ 
torica. non ce alcun abbandonarsi 
ad artificiose categorie ideologi¬ 
che. Ci sono solo-le storie vere di 
uomini e donne descritti anche nei 
lori difetti e nelle loro debolezze, 
ma impegnati a non .soccombere. 
C'è la,descrizione attenta della fab¬ 
brica, dei,suoi macchinari,,dei rit¬ 
mi di lavoro, del rapporto tra com¬ 
pagni e delle loro condizioni di vita 
in famiglia, ■ ,. , 


Senza editore 

Come da accordi. Benassa scri¬ 
verà il libro, ma naturalmente non 
glielo pubblicheranno. Come pre¬ 
vedibile, non tornerà in fabbrica. 
Con uno sguardo molto discreto, 
l'autore lo descrive nelle strade di 
Latina, due anni dopo il suo volon¬ 
tario allontanamento dalla fabbri¬ 
ca, mentre partecipa al funerale di 
Cesare, suo compagno di lavoro e 
di lotta. Cesare aveva un figlio tos¬ 
sicodipendente. Dopo l'ennesimo 
scontro fisico con cui aveva dovuto 
lasciargli la pensione appena ritira¬ 
ta alla posta. Cesare era giunto alla 
conclusione di farla finita con quel • 
supplizio: «Si era buttato dal quinto 
piano. Senza un urlo. Senza strilla¬ 
re o fare storie. Come se fosse cosa > 
di tutti i giorni». Quella fu la terza , 
volta che il narratore vide Benassa 
piangere. Prima di allora era suc¬ 
cesso quando aveva lasciato il suo 
posto di lavoro in fabbrica e quan¬ 
do aveva visto la Roma perdere la 
finale di Coppa dei campioni all’O¬ 
limpico. Come accade a tutta la 
gente semplice, spesso sacro e 
profano si confondono c convivo¬ 
no. Nella vita in fabbrica la biblio¬ 
teca di riviste pomografiche convi¬ 
ve con la lettura delle Cronache 
marziane di Bradburv. La goliardia 
più sguaiata con l'impegno per 
ideali universali. La violenza con 
momenti di grande dolcezza. 

Straordinario per efficacia narra¬ 
tiva, Mammut è più di un tributo al¬ 
la memoria. A volte sgangherati 
come un'armata Brancaleone, a 
volte lucidi e consapevoli come se 
da loro dipendesse la storia, gli 
operai che Pennacchi ci consegna 
riescono a costituire un unico sog¬ 
getto protagonista senza che nes¬ 
suno dei singoli indivìdui perda le 
sue specifiche caratteristiche uma¬ 
ne e politiche. In fabbrica lavorano 
e si impegnano uomini c donne 
molto diversi tra loro: ci sono gli 
iscritti ai vari sindacati confederali, 
ci sono i democristiani e i comuni¬ 
sti, c'è il rappresentante della Ci- 
snal, c'è la religione, il sesso, la po¬ 
litica e il tifo calcistico. A tutti loro 
Antonio Pennacchi dedica il suo 
Mammut, in un frontespizio che è il 
vero e proprio sommario del libro. 


ANTONIO PENNACCHI 
MAMMUT 
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Calvino & il Comico 

Ridere con «Palomar» 


In quasi tutti I libri di Italo Calvi no si 
trova uno spazio 
considerevolmente esteso 
riservato alla comicità. Lettore 
appassionato e attento del romanzi 
e del giornali umoristici. Il nostro 
grande narratore ha peraltro 
dedicato al comico alcune delle 



sue note più suggestive. Non si può 
dunque che accogliere con grande 
favore la pubblicazione degli atti 
del convegno su «Calvino & Il 
comico», svoltosi nel novembre del 
1988, ora raccolti da Luca Clerici e 
Bruno Falcetto. Nel suo ottimo 
saggio proprio Falcetto si impegna 



a offrire alcune osservazioni di 
Insieme. In primo luogo ponendo 
l'accento sul diversi modi del riso 
che Calvino considerò In sede 
teorica: Il comico, nel quale lo 
scrittore vide uno del mezzi 
principali per dare espressione al 
mondo della materialità corporea, 
•territorio della risata piena», 
catartica; l'umoristico, che Invece 
interpreta come strumento per 
sottolineare l'ambiguità delle 
cose, e che si traduce In un sorriso 
attenuato e discreto: e Infine il 



grottesco, doputato a mettere In 
evidenza, contro ogni velleità 
antropocentrlca, I condizionamenti 
biolo^co-naturali che vincolano 
l'esistenza umana. In modo 
persuasivo, inoltre, il giovane 
critico Individua la funzione 
modalizzante che gli strumenti atti 
a suscitare II riso assolvono nella 
narrativa calviniana, chiamati o a 
rinsaldare II contatto con II lettore 
o a sollecitarlo criticamente 
favorendo l'accrescimento della 
sua esperienza di realtà. 01 . 


carattere analitico, Invece, gli 
Interventi di due fra I maggiori 
Interpreti dell'opera calviniana, 
Ulrich Schulz-Buschhause Claudio 
Mllaninl: Il primo volto a mettere in 
luce II rapporto esistente tra 
l'opera dello scrittore italiano e 
quella di Flaubert, fattosi più 
serrato a partire da «Palomar»; il ' 
secondo volto a Indagare I motivi di 
originalità che soggiacciono allo 
sperimentalismo non 
avanguardlstlco delle 


•Cosmicomiche- 
convenientemente messi a fuoco 
grazie all'Impiego di un approccio 
critico ad ampio raggio. Il volume è 
poi arricchito dagli scritti di 
carattere teorico di Giovanni 
Bottiroll («Il comico Inesistente»), 
Alfredo Civita ( «Il comico come 
problema filosofico»), Giulio ’ 
Ferronl (-Due territori del comico; 
l'Ironia e la parodia»), e da quelli di 
indole storica di Luca Clerici • 
(«Pubblico reale e lettori ideali»). 


Vittorio Spinazzola («L'ambiguità 
Ironica del -Viceré»), Bruno 
Plschedda («Narrazioni comiche 
anni Ottanta»), Gianni Canova («Il 
sigaro di Groucho e le lacrime di 
Strogoff»). i ' Giuseppe Gallo 


LUCA CLERICI 
BRUNO FALCETTO 
(a cura di) 

CALVINO & IL COMICO 

MARCOSYMARCOS 
P. 223. URE 28.000 


discussione. Identità e proposta delFebraismo nella cultura occidentale 


•Che cosa ò un ebreo»?» È la 
domanda da cui ò partito Stefano 1 
Levi Della Torre nella sua ricerca di 
un nuovo «ancoraggio», raccontata 
In questo libro («Mosaico. Attualità 
e Inattualità degli ebrei». - I 
Rosenberg & Selller, p. 177, lire 
25.000) che raccoglie scritti In 
parte già pubblicati ■. ■ 
separatamente. Come tanti altri 
ebrei appartenenti a una ■■ 
generazione nata durante lo 
sterminio nazista o subito dopo, 
Levi Del la Torre si è trovato di 
fronte alla scelta di far propria o 
meno l’eredità tramandata dalla 
generazione del padri, e di dover 
scegliere In un clima In cui «cl si , 
sentiva orfani delle Ideologie e ■■ 
degli schieramenti politici che , 

avevano orientato lo Identità - 
personali e collettive per quasi un 
secolo». Il problema allora era di 
chiedersi e capire quanto oggi 
l’ebraismo «costituisca una realtà 
a sè o quanto sla una peculiarità . 
capace di parlare universalmente». 
La questione dell’ebraismo e del 
suo punto di vista quale ideale 
generale, che andrebbe condiviso 
da ditti, viene affrontato da «*■. ■ 
Giampiero Comolli In una «lettera» 
all’autore In cui si chiede se nel -■ 
libro non si nasconda anche «la 
richiesta Inespressa di un patto, di 
una nuova alleanza, che permette 
al non ebrei di entrare In un 
inaudito dlalogocon 
l’insopprimlblle solitudine ; 
ebraica». Alla domanda di Comodi, 
Stefano Levi Della Torre replica 
con un’altra domanda: esiste un 
modo universale di parlare . 

dell’universale? E rivendica per 
ognuno, quando parla al mondo, Il 
diritto di farlo incarnando II proprio 
peculiare messaggio. .. 


C aro Levi Della Torre, ho 
appena finito di leggere il 
tuo libro: Mosaico - attuali¬ 
tà e inattualità degli ebrei. 
Una lettura di grande soddisfa¬ 
zione intellettuale, accompagna¬ 
ta perù da' un oscuro senso di tur¬ 
bamento. 1 a metà fra commozio¬ 
ne e disagio, che ha generato in 
ine un interrogativo. 

I motivi della contentezza e 
dell’interesse sono presto delti: in 
un insieme di saggi tu riesci a in¬ 
terpretare, a spiegare in modo 
nuovo e chiaro, un intricatissimo 
groviglio di questioni, in cui da 
secoli e ancora oggi l’Occidente e 
gli ebrei si trovano impaniati. Con 
uno stile semplice, tu passi da ' 
una - riflessione sulla presenza 
ebraica nella cultura europea ai 
fondamenti dell’antisemitismo e 
dell’Olocausto; dalle analogie fra 
giudeofobia e misoginia al signifi¬ 
cato del riposo sabbatico; da 
un'interpretazione delle fantasie 
medioevali sui «delitti eucaristici» 
perpetrati dagli ebrei, a una de¬ 
scrizione della, cultura della dia¬ 
spora, o alla c|uestione del con¬ 
flitto fra israeliani e palestinesi - 
per poi affrontare i problemi dei 
rapporti fra maggioranza c mino¬ 
ranze, fra religioni e laicità, nella 
società multiculturali e muitietni- 
che. Questioni antiche e moder¬ 
nissime, tenute insieme da una 
domanda solo in apparenza inat¬ 
tuale: che cos’ò un ebreo? Qual è 
il punto di vista ebraico sui dram¬ 
mi che lacerano oggi l'umanità? E 
perche- un simile discorso ebrai¬ 
co conterrebbe un messaggio ri¬ 
volto a tutti, ebrei e non ebrei? • 

Se non riassumo male il tuo la¬ 
voro, tu vuoi mettere in evidenza 
due movimenti contrapposti che 
avrebbero attraversato la civiltà 
occidentale. Il primo è un movi¬ 
mento profondo e ininterrotto di 
compenetrazione fra cultura 
ebraica e cultura europea, al 
punto che l'ebraismo costituisce, 
con la cultura greca e latina, una 
componente essenziale dell’Eu¬ 
ropa: componente che tuttavia 
non è mai stata interamente assi¬ 
milata, dal momento che gli ebrei 
sono sempre rimasti una presen¬ 
za viva, distinta c relativamente 
autonoma, all'Interno del mondo 
occidentale. Il secondo ■ movi¬ 
mento invece, ■ tragicamente e 
contraddittoriamente antitetico al 
primo. 0 di rifiuto c di espulsione: 
una continua tendenza a disco¬ 
noscere sotterraneamente, o ad 
annientare violentemente l'ercdi- 



Slnagoga, Gerusalemme ' Rodnoy Smith 



L uomo 

minoranza 

eletta 

C aro Comolli, non c'è biso¬ 
gno di scendere nel pro¬ 
fondo per imbatterci in 
qualche sintomo ebraico 
della nostra civiltà. I nostri week¬ 
end riproducono il riposo del set¬ 
timo giorno comandato a Mosè 
sul monte Sinai. Uno dei Dieci 
Comandamenti è diventato dirit¬ 
tocivile e cadenza della nostra vi¬ 
ta. 

Questo di sette ù il più gradito 
giorno. / pien di speme e di gioia 
scriveva il Leopardi ne «Il sabato 
del villaggio», richiamando i ca¬ 
ratteri proprio del sabato ebraico, 
che è appunto dedicato alla «spe¬ 
me» e alla «gioia», in ricordo della 
promessa divina. Il sabato è il ri¬ 
poso dì Dio dalle fatiche della 
creazione ed è promessa per il 
mondo, e perciò non riguarda so¬ 
lo gli ebrei ma tutto il creato. E 
mentre fuori si scatena il clamore " 
del fine settimana, l'ebraismo ce¬ 
lebra nella riservatezza il riposo 



L’attesa 
di un nuovo 
patto 

tà culturale e la presenza ebrai¬ 
che, che non vengono .accettate 
proprio in quanto mai del tutto 
assimilabili (da qui l'antisemiti¬ 
smo e l'Olocausto). Si tratta di 
una contraddizione angosciosa e 
irrisolta, che oggi l'Europa vor¬ 
rebbe un’altra volta cancellare, 
attraverso un rifiuto della memo¬ 
ria storica, una nuova disponibili¬ 
tà a «dimenticarsi» degli ebrei e 
degli orrori nazisti. 

In apparenza innocente, una 
simile propensione all'obito - 
trattare gli ebrei come se non fos¬ 
sero più tali, disconoscendo una 
specificità ebraica - costituisce 


una pericolosa forma d’intolle¬ 
ranza, perché non ammette una 
diversità che va invece salvaguar¬ 
data come tale, nell’interesse non 
solo degli ebrei, ma di tutti. Sia¬ 
mo infatti avviati verso una socie¬ 
tà a rischio di nuove discrimina¬ 
zioni, di nuovi stermini, c che 
quindi - tu sostieni - avrebbe ut- 
gente bisogno di affrontare in 
modo nuovo il problema della di¬ 
versità. Ma tale nuovo modo di 
rapportarsi all'Altro ci può essere 
indicato proprio dall'ebraismo, 
che da sempre, in quanto cultura 
di minoranza, ha elaborato una 
riflessione sulla diversità, di cui 
tutti oggi potremmo fare tesoro. 
Nasce da qui la straordinaria at¬ 
tualità del tuo libro, che non solo 
mette a fuoco il dramma della 
questione ebraica, ma riflette an¬ 
che sui mutamenti culturali in 
corso, a partire dal caso dell'e¬ 
braismo, assunto quale punto di 
vista paradigmatico, imprescindi¬ 
bile per comprendere il mondo 
attuale. 

Tale paradigma ebraico si con¬ 


cretizza per tc in un «modo parti¬ 
colare di essere ebreo», una «pro¬ 
posta» rivolta agli ebrei e che pe¬ 
rù sembra anche un ideale civile 
per tutti: -quella di assumersi e 
preservarsi come tali non nella 
chiusura e nel riparo, ma nella 
capacità di attraversare il mondo 
come spazio aperto, dove le bar¬ 
riere non sono difese da custodi¬ 
re, ma limiti da superare (...) ri¬ 
manendo però se stessi, anzi pro¬ 
prio in quanto si rimanga se stes¬ 
si». Questo ideale è appunto quel¬ 
lo che gli ebrei della diaspora 
avrebbero sempre perseguito: at¬ 
traversare i confini fra culture, 
adeguarsi a mentalità di paesi di¬ 
versi, senza mai dimenticare le 
proprie radici. Col che tu sembri 
sottintendere che una simile pro¬ 
posta, di dialogo con gli altri e di 
fedeltà a se stessi, riguardi non 
solo gli ebrei, ma tutti. 

A questo punto però le cose si 
complicano improvvisamente, 
perché da un lato tu difendi l'esi¬ 
stenza di un punto di vista ebrai¬ 
co particolare, clic va mantenuto 


in quanto tale dagli ebrei e accet¬ 
tato nella sua specificità dai non 
ebrei; dall'altro poni tale punto di 
vista quale ideale generale, che 
andrebbe condiviso da lutti. Co¬ 
me dire che, in certa misura, do¬ 
vremmo dirci tutti quanti ebrei, 
anche se gli ebrei non possono 
non rimanere distinti dai non 
ebrei. Emerge dunque qui un no¬ 
do problematico, un'ambiguità 
disagevole e forse insolubile, per¬ 
ché non sta certo in un limile del 
tuo pensiero, ma nel cuore delle 
cose: è il doloroso, affascinante 
enigma della vicinanza e della 
lontananza ebraiche. Del resto 
ho avvertito, nel tuo libro, una 
sorta di ansia nascosta, di muta 
attesa: un appello silenzioso, che 
mi ha turbato e mi ha commosso. 
Qualcosa come la richiesta ine¬ 
spressa di un patto, di una nuova 
alleanza, che permette ai non 
ebrei di entrare in un inaudito 
dialogo con l'insopprimibile soli¬ 
tudine ebraica. È questo, carissi¬ 
mo Stefano, quel che tu ti aspetti? • 
Giampiero Comolli 


del sabato, conservandone per 
tutti il seme originario. Qui tra¬ 
spare un paradigma ebraico: una 
responsabilità universale, ma go¬ 
losamente riservata., 

Di qui anche la tua domanda: 
come conciliare il fatto di propor¬ 
re l'ebraismo come un modello 
per tutti, sostenendo al tempo 
stesso la sua particolarità? 

Per risponderti, partirò dal tito¬ 
lo del mio libro. Mosaico-, allude a 
Mosè, ma soprattutto deriva da 
una frase di un rabbino venezia¬ 
no del '600: «un ebreo è un mo¬ 
saico di elementi diversi». Mi ò 
piaciuta, anche per l'oggi, questa 
immagine dell'identità come fat¬ 
to composto, pieno di fessure, 
che solo da lontano sembra una 
figura. E infatti molti sono i modi 
di essere ebrei. Tanto più che nel 
loro insieme gli ebrei sono una 
costellazione multietnica e multi¬ 
culturale che ha in comune alcu¬ 
ni testi fondamentali, tradizioni e 
tratti di storia. Eppure si può par¬ 
lare, approssimativamente, di 


I n queste settimane stanno giungendo in libreria nu¬ 
merose nuove pubblicazioni concernenti lo persecu¬ 
zioni antiebraiche di cinquant'anni fa. Tre di esse 
propongono, in diverso modo, un quadro generale di 
quella vicenda e consentono quindi di aprire una rifles¬ 
sione su un tema di primaria importanza: il ruolo che 
Mussolini e la Repubblica sociale italiana (Rsi) ebbero 
nella storia della Shoah. 

Il primo volume è L'Olocausto nella storia di Michael 
R Marrus, pubblicato in inglese nel 1987 e proposto ora 
dal Mulino. Esso dedica al tema suddetto poco meno dì 
dieci righe: «Dopo la resa dell'Italia agli Alleati, nel settem¬ 
bre 1943, i tedeschi recuperavano i detriti del fascismo, 
che alla fine si raccolsero sotto Mussolini in uno stato fan¬ 
toccio, la repubblica di Salò... NeH'Italia stessa comincia¬ 
rono i rastrellamenti. Ma anche allora fu evidente che se i 
tedeschi volevano davvero muoversi contro gli ebrei che si 
trovavano ancora nominalmente sotto l'autorità fascista 
italiana dovevano farlo da soli» (pag. 108). Il libro ha un 
impianto tematico e non cronologico c geografico, cosi 
l'irrilevanza dello spazio concesso specificamente alla Rsi 
è in qualche modo compensata dalle osservazioni di ordi¬ 
ne generale sui regimi e i partiti collaborazionisti. Ciò che 
invece occorre registrare è il fatto che ancora negli anni 
Ottanta un valente e acuto storico giudicasse di fatto irrile¬ 
vante il ruolo della Rsi e dell'Italia da essa rappresentata 
nello svolgimento della Shoah. 

Il volume di Raul Hilberg, Carnefici, vittime, spettatori. 
La persecuzione degli ebrei ì933-194 5 (Mondadori), era 
stato pubblicato in inglese due anni fa. In esso Hilberg rie¬ 
labora la sua precedente opera fondamentale sulla mate¬ 
ria (TheDestruction of thè European Jews, 1985) e suddi¬ 
vide gli europei dell'epoca nelle tre categorìe indicate nel 
titolo. Tra vari passi concernenti in qualche modo la Rsi, 


L’Italia e POlocausto 

Nazionalità nemica 
E la razza ebraica 
passò percossoli 


MICHELE S ARFATTI 

quello forse più rilevante è il seguente: «Come in Francia, 
cosi in Italia si fecero avanti gli estiemisli. Il rovesciamento 
di Mussolini nel luglio 1943 e la successiva resa del gover¬ 
no di Pietro Badoglio agli Alleati determinarono l'occupa¬ 
zione tedesca dell'Italia settentrionale e centrale e la rico¬ 
struzione di quel che restava del regime fascista con un 
corpo di polizia italiano relativamente inaffidabile. Tutta¬ 
via, le sparute forze delle SS poterono contare sull’aiuto di 
piccole legioni fasciste organizzate... di una milizia volon¬ 
taria... delle Brigate Nere... Nell'llalia occupata furono pre¬ 
si soltanto un quinto dei quarantamila c più ebrei presen¬ 
ti, ma alcune migliaia furono arrestati dagli italiani» (pag. 
89). Per quanto concerne la responsabilità diretta di parte 
degli arresti, Hilberg rovescia letteralmente l'affermazione 
dell'autore precedente, ma i due sembrano tornare a con¬ 
vergere nell'escludcre per la Rsi un ruolo in qualche misu¬ 
ra autonomo, cioè diverso dalla pura obbedienza agli or¬ 
dini hitleriani. 

Il terzo volume è Per ignota destinazione. Gli ebrei sot¬ 
to il nazismo, scritto per Mondadori da Liliana Picciotto 


Fargion. il libro si propone quale agile strumento di divul¬ 
gazione delie vicissitudini degli ebrei nel continente, dalla 
ripresa dell’antisemitismo negli anni Venti allo svolgimen¬ 
to dei progetto nazista di genocidio.. Le specifiche vicende 
italiane sono oggetto di appositi capitoli, riflettenti in parte 
la precedente opera dell'autrice (Il libro della memoria. 
Gli ebrei deportati dall'Italia 1943-1945). Relativamente 
ampia è quindi l'attenzione dedicata alla Rsi e alle conse¬ 
guenze del deliberato di Verona del 14 novembre 1943 
statuente che «Gli appartenenti alla razza ebraica sono 
stranieri. Durante questa guerra appartengono a naziona¬ 
lità nemica». Con tale norma, nota drasticamente l'autri¬ 
ce, il nuovo stato fascista «dava formale legittimità allo 
sterminio degli ebrei d'Italia» e, sul piano materiale, «im¬ 
pegnava la sua polizia a fornire ai nazisti il supporto ne¬ 
cessario all'attuazione delle deportazioni» (pag. 167). 
Così, a partire dal dicembre 1943, la Rsi svolse -quella par¬ 
te del lavoro che i tedeschi, per loro stessa ammissione, 
non erano in grado di eseguire», e consegnò loro il diritto 
di disporre delle vite degli ebrei da essa già arrestati: la 
consegna avvenne dapprima al momento della formazio¬ 
ne dei convogli per i lager dell'est e poi (dal febbraio 
1944) al momento dell’arrivo degli arrestati nei campi di 
Fossolio,dall'agosto 1944,Bolzano (pagg. 171-172). 

Il terzo volume quindi riconosce alla Rsi sia un com¬ 
portamento collaborazionista che un vero c proprio ruolo 
autonomo nella Shoah. Non possiamo che augurarci clic 
questo tema venga finalmente posto al centro di ricerche 
sempre più complesse, finalizzate ad esempio a chiarire 
definitivamente come si svolse il trasferimento della ge¬ 
stione di Fossoli dalla responsabilità italiana a quella te¬ 
desca, o quale qualità va attribuita alla perfetta coinciden¬ 
za, l'I dicembre 1943, dell'inizio ufficiale degli arresti di 
ebrei da parte di italiani e dell'inizio della vita ufficiale del¬ 
la denominazione Repubblica sociale italiana. 


«identità ebraica». 

Ma l'idea stessa di identità è da 
guardarsi con sospetto, e nel mio 
libro ho inteso criticare la mania 
dell'identità, una mania crescen¬ 
te in questi anni. Ammettiamo 
che l'identità collettiva sia un bi¬ 
sogno umano da cui non si può 
ptescindere. ma ciò non toglie 
che essa abbia qualcosa di gretto 
e limitato, e il nazionalismo, l'et¬ 
nocentrismo e l'integralismo reli¬ 
gioso lo stanno dimostrando an¬ 
che col sangue. (Karl Kraus dice¬ 
va: gli sciovinisti sono poco sim¬ 
patici non tanto perla loro ostilità 
verso l'identità altrui, quanto per 
il loro amore per la propria). La 
mania delle identità collettive ha 
due versanti negativi: dal lato del¬ 
l'appartenenza, il «noi» compri¬ 
me le differenze individuali a fa¬ 
vore del gruppo; dal lato degli «al¬ 
tri». esaspera l'aggressività e la 
chiusura. E soprattutto induce 
una generale omologazione, poi¬ 
ché tutti i nazionalisti e tutti gli in¬ 
tegralisti finiscono per somigliarsi 
e per dire le stesse cose, e proprio 
in nome delle rispettive «specifici¬ 
tà». • 

Anche tra gli ebrei si parla mol¬ 
to di identità, ma a me sembra 
che ridurre l'ebraismo ad una 
questione di identità ne contrad¬ 
dica il senso. L'ebraismo è stato 
più ambizioso: fin dal suo inizio 
ha voluto rappresentare il mono¬ 
teismo nel mondo, e perciò si è 
atteggiato come proposta e come 
tesi, e solo secondariamente co¬ 
me identità di gruppo. L'identità è 
infatti un sottoprodotto della pro¬ 
posta e della tesi, poiché chi so¬ 
stiene una tesi da essa trae anche 
la sua identità. È peggio quando 
viene il contrario. È stata la re¬ 
sponsabilità verso la tesi che so¬ 
stenevano e rappresentavano a 
determinare la capacità degli 
ebrei di resistere attraverso i seco¬ 
li e le persecuzioni. L'identità, di 
per sé, non arriva a tanto. E allora 
mi sono posto la domanda: se la 
proposta ebraica originaria era il 
monoteismo (con tutti i suoi co¬ 
rollari) che cosa ne è di tale pro¬ 
posta ora, nel mondo secolariz¬ 
zato. in cui il discorso su Dio non 
ha più la rilevanza di un tempo? 
Cosi, nel mio libro, ho cercato di 
scavare lo stato attuale non tanto 
dell'identità quanto della propo¬ 
sta ebraica, e ne ho seguito le 
tracce in un peculiare sistema 
simbolico, in una «antropologia 
della minoranza». Una proposta 
universale coinè quella del mo¬ 
noteismo 7 Forse, poiché l'essere 
umano è effettivamente minoran¬ 
za nel cosmo, e minoranza «elet¬ 
ta», in quanto capace dì guardar¬ 
si, cioè di essere consapevole. 

L'identità non è la meta ed il 
valore, ma il sottoprodotto di un 
ripetuto sforzo di fuoriuscita dallo 
stato delle cose presenti. Il mo¬ 
dello è l'Esodo dall'Egitto, dalla 
terra della schiavitù organizzata, 
l'esodo che Michael Walzer vede 
conte paradigma di tutto il pen¬ 
siero rivoluzionario e trasformati¬ 
vo dell'Occidente. In termini 
ebraici è un ritorno alla promes¬ 
sa, cioè al punto in cui si rivela di 
nuovo l'aprirsi delle possibilità. 

Detto ciò, risponderei alla tua 
domanda con una domanda: esi¬ 
ste un modo universale di parlare 
dell'universale? Per conto mio 
esistono solo modi particolari di 
proporre qualcosa di universale. 
Ognuno, se pure parla al mondo, 
non può farlo se non incarnando 
il suo messaggio nei limiti del 
proprio sistema linguistico e sim¬ 
bolico. nei termini della propria 
esperienza storica. Intellettual¬ 
mente, eticamente, la responsa¬ 
bilità è universale; ma l'identità, 
che è un limite, è peculiare e per¬ 
sino esclusiva. Cosi è per l'ebrai¬ 
smo. 

Fare la distinzione tra identità e 
proposta. Ma già questa è una 
proposta: la tolleranza è connes¬ 
sa al fatto che chi propone qual¬ 
cosa al mondo non perda la co¬ 
scienza dei propri limiti, cioè del¬ 
la propria identità come limite, e 
non pretenda quindi di assimilare 
il mondo a sé. 

Stefano Levi Della Torre 
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Unita J? 


I programmi della televisione 


IRAIUNO 


MATTINA 


6 45 UN0MATT1NA ESTATE Contenitore 
All interno 7 00 8 00 9 00 TG1 645 
7 30 8 30 9 30 TG 1 • FLASH 
(43384835) 

9 35 NANCY, SONNY & CO Telefilm 

(1439258) 

10 00 FATTA PER AMARE. Film commedia 

(USA 1954) All interno 1100 TG 1 
(2170800) 

1140 VERDEMATTINA Rubrica (7107922) 
12J0 TG1-FLASH. (38895) 

1235 LA SIGNORA IN GIALLO Telefilm 
(9113570) 


POMERIGGIO 


1330 TELEGIORNALE (9670) 

14.00 SETTE GIORNI PARLAMENTO At¬ 
tualità. (7699) 

1430 MI RITORNI IN MENTE FLASH. Musi¬ 
cale (68274) 

1435 LONTANO DALLE STELLE. Filmcom- 
media(USA 1954-b/n) (2037670) 
16.00 UNO PER TUTTI • SOLLETICO VA- 
CANZE. Contenitore (5560274) 

17.05 DANGERBAY Telefilm (935212) 
18.00 TG1 (54877) 

1830 IN VIAGGIO NEL TEMPO Telefilm 
(7491859) 

19.05 MI RITORNI IN MENTE (489458) 


RAIDU€ 




.rf&'z&VvO- 1 K» 


7 20 QUANTE STORIE' Contenitore Al 
I interno NEL REGNO OELLA NATU¬ 
RA (4199496) 

810 SIMPATICHE CANAGLIE Telefilm 
(5946748) 

9 50 PROTESTANTESIMO Rubrica reli¬ 

giosa (4150038) 

10 20 QUANDO SI AMA Teleromanzo 

(4374816) 

1145 TG2-MATTINA (8416458! 

1150 I SUOI PRIMI 40 ANNI. Rubrica 
(3031908) 

12.05 LA CLINICA DELU FORESTA NERA 

Tele' lm (8808309) 


13 00 TG2-GIORNO (63496) 

13 40 SCANZONATISSIMA (2970477) 

14 00 SANTABARBARA (5217670) 

14 50 BEAUTIFUL (Replica) (840545) 

1515 OSS117 MINACCIA BANGKOK Film 

spionaggo (Francia 1964) (5358767) 
17.20 SOKO-5113. SQUADRA SPECIALE 
Telefilm (457019) 

1810 TGS-SPORTSERA (560552) 

1835 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE Rubrica (9105816) 

18 35 IL COMMISSARIO KOSTER Tele¬ 

film (7332125) 

19 45 TG2-SERA (900187) 


-4RAITR€ 


6 45 ULTRARETE-ESTATE All interno 
715 7 45 8 30 9 15 1000 1045 
1130EURONEWS (1064187) 

730 OSE-PASSAPORTO (5038) 

8 00 OSE • U NATURA SPERIMENTATA 

(8207309) 

9 30 DSE- MONOGRAFIE (590699) 

1100 DSE-GLI ANNIVERSARI (2682380) 
1145 DSE-DIZIONARIO. (2586813) 

1200 TG3-OREDODICI (28212) 

1215 TGRE Attualità (8606903) 

1230 I MOSTRI VENTANNI DOPO Tele¬ 
film (3799038) 

1245 SUPERFORCE Tf (9601941) 


13 05 VITA DA STREGA Tf (9434477) 

13 30 TGR ■ SPECIALE AMBIENTE ITALIA 
ESTATE. Attualità (1038) 

1400 TGR/TG3-POMERIGGIO (2767) 
1430 PICKWICK (Replica) (5202748) 

1535 TGS-DERBY All interno (4563477) 
15 35 TIRO A SEGNO (3532748) 

1(30 NATURA SaVAGGIA (48458) 

1655 OSE-FILOSOFIA (4757038) 

17 00 AGGUATO Al TROPICI. Film d*am- 
matico(USA 1942-b/n) (3694903) 
1835 TG3-SPORT. (360354) 

1900 TG3/TGR (42361) 

19 50 SCHEGGE (9772748) 


RETE 4 


8 40 TOPSECRET Telefilm 19896816) 

7 30 LOVE BOAT Telefilm (23583, 

830 BUONA GIORNATA Contenitore 
Conduce Patrizia Rossetti (4237496; 

8 45 PANTANAL Tn (5984187) 

9 45 GUADALUPE Tn (1167477) 

1030 MADDALENA Tn (14835) 

1130 TG4 (2264922) 

1140 ANTONELU Tn (6148800) 

1205 GIOCO DELLE COPPIE BEACH Gio¬ 
co Conducono I Trettrè e WendyWn- 
dham (8893477) 


13 00 SENTIERI Teleromanzo Con Jean 
Carol All inferno 1330TG4 (746816) 

15 00 AVVOCATI A LOS ANGELES Tele¬ 
film 'Per 50 mi'iom di dollari" 
(7482354) 

1615 PRINCIPESSA Tn (6873380) 

1710 TOPAZIO Tn (638922) 

1730 TG4 (5980) 

18 00 FUNARINEWS Attualità (48800) 

19 00 TG4 (941) 

19 30 PUNTO DI SVOLTA Attualità Condu¬ 
ce Gianfranco Funan (6859) 


ITALIA 1 


6 30 CIAO CIAO MATTINA (37219106) 

9 30 HAZZARD Telefilm (92125) 

10 30 STARSKY & HUTCH Telefilm L in¬ 
formatore Con Paul Michael Glaser 
David Soul (96941) 

1130 A-TEAM Telefilm L assalto a Be¬ 
verly Hills Con George Peppard 
Dirk Benedici (2101767) 

1225 STUDIO APERTO Notiziario 
(1190816) 

1230 FATTI E MISFATTI Attualità (92800) 
1240 STUDIO SPORT Notiziario sportivo 
13769583) 


14 00 STUDIO APERTO Notiziario 

(1599835) 

1435 IL MIO AMICO ULTRAMAN Telefilm 
Indirettadal fronte (148699) 

15 00 CINOUE TIPI INCORREGGIBILI Film 

commedia (Italia 1988-prima visione 
tv) (59545) 

17 00 BAYWATCH Tf (99090) 

13 00 I MIEI DUE PAPA. Tf (4477) 

1830 BABYSITTER Tt (2496) 

19 00 GENITORI IN BLUE JEANS Telefilm 
(5941) 

1930 STUDIO APERTO Notiziario (4212) 


1 = CANALE 5 


630 TG 5 - PRIMA PAGINA Attualità 
(4560767) 

9 00 MAURIZIO COSTANZO SHOW Talk- 
show Conduce Maurizio Costanzo 
con Franco Bracardi (Replica) 
(4543090) 

1130 SPOSATI CON FIGLI Telefilm Alla 
ricerca dei mobili perduti Con Ed 
ONeill Katey Segai (9106) 

1200 SI* 0 NO Gioco Conduce Claudio 
Lippi (334581 


13 00 TG 5 Notiziario (87629) 

13 25 SGARBI QUOTIDIANI (6366699) 
1335 BEAUTIFUL (756632) 

1400 FORUM ESTATE Rubrica (46922) 

15 00 IROBINSON TI (7651) 

1530 OTTO SOTTO UN TETTO Telefilm 
A pesca sul ghiaccio" (40019) 

1615 BIMBUMBAM 18265274) 

1645 U PAZZA STORIA DELL UOMO 
(551090) 

1730 L INCREDIBILE DEBBI (959456) 

18 00 IL COMMISSARIO SCALI Telefilm 

Il mandante' (31944) 

19 00 U RUOTA DELU FORTUNA Gioco 

(4670) 


20 00 TELEGIORNALE (187) 

2030 TG 1 • SPORT. Notiziario sportivo 
(52922) 

2040 PATTON GENERALE D’ACCIAIO 

Film guerra (USA 19691 Con George 
C Scott Karl Malden Regia di Frank¬ 
lin J Schaffner All interno 22 55 TG 
1 (82464361) 


NOTTE 


23.45 CREARE IMMAGINE (9051583) 

0.05 TG1-NOTTE (986591) 

035 UNO PIU’UNO. Attualità (7682510) 
035 OSE-SAPERE L’ALTRA SICILIA Do¬ 
cumenti (2910997) 

105 DOC MUSIC CLUB (1286572) 

130 LTSOUOEL TESORO Sceneggialo 
(8196249) 

230 TG1-NOTTE (R) (7764084) 

235 SENZA RETE Varietà (3759201) 

140 TG1-NOTTE. (R) (31048591) 


2015 TG2-LO SPORT Notiziario sportivo 

20 00 

VITTORINO Telenovela Con Ramiro 

20.30 MILAGROS Telenovela Con Osval¬ 

20 00 TARZAN TeleHm "Extraterrestri 

2000 TG 5 Notiziario (3583) 

(2939941) 


Meneses (583) 

do Laport Grecia Colmenares 

netlagiungla (1125) 

2030 UNO STRANO CASO Film fantastico 

2020 SE IO FOSSI. SHERLOCK HOLMES 

20 30 

NEL REGNO DEGÙ ANIMALI Docu¬ 

(91019) 

2030 RENEGADE Telefilm "Scambio di 

(USA 1989) Con Cybtll Shepherd Ro¬ 

Gioco Conduce Jocelyn (7097583) 


mentario (93477) 

22.30 PAPA GAMBALUNGA Film comme¬ 

lavori Con Lorenzo Lamas Bran- 

bert DowneyJr Regia di Emile Ardo- 

20 40 L’ISPETTORE DERRICK Telefilm 

22 30 

TG 3 - VENT1DUE E TRENTA Tele¬ 

dia (USA 1955) Con Fred Asiane Le¬ 

scombe Richmond (73125) 

lino (75583) 

"La line di un illusione" Con Horst 


giornale (68598) 

sile Caron Regia di Jean Negulesco 

22.30 VACANZE IN BIKINI Film commedia 

2230 TARGET UGHT-TUTTO QUANTO FA 

Tappert (3888187) 

22.50 

SPECIALE TRE Conduce Barbara 

All interno 2345 TG 4 - NOTTE 

(USA 1992) Regia di Robert Veze 

TV E INFORMAZIONE Attualità Con¬ 

2150 PALCOSCENICO ’94 "Lucrezia Bor¬ 


Palombelli (3142583) 

(1320274) 

(primavisionetv) (6585767) 

duce Gaia De Laurenlns (2090) 

gia" (7939293) 







2330 TG2-NOTTE (43854) 

23 50 PAROLE E MUSICA D’AUTORE 
"PremioCittàdiRecanati" (818106) 

0 40 OPERAZIONE EICHMANN Filmspio- 
naggiojUSA 1961-b/n) (3649510) 
2.10 TG2-NOTTE (R) (5916152) 

225 SANREMO COMPIUTION 
(54162713) 

3 00 CARMEU Film drammatico (Italia 

1942-b/n) (5267143) 

4 20 IL BERRETTO A SONAGLI Comme¬ 

dia (66662930) 


2350 ALFREO HITCHCOCK PRESENTA 

Telefilm (8035274) 

030 TG3-NUOVOGIORNO (9721881) 

100 FUORI ORARIO Cose (mai) viste 
presenta "20 anni prima" (5947572) 
145 BLOB DI TUTTO DI PIU' Videotapi- 
menti (2429510) 

230 TG3-NUOVOGIORNO Telegiornale 
(Replica) (9718317) 

3 00 UNA CARTOLINA MUSICALE 

(9719046) 

3 30 UMANDRAGOU Film commedia 
(USA 1927-b/n) (31053423) 


100 TG 4 ■ RASSEGNA STAMPA 

(1480688) 

120 TOP SECRET Telefilm Con Kate 
Jackson Bruce Boxleitner (9079387) 
215 MARCUS WELBY Telefilm Con Rc- 
bertYoung (7629220) 

3 05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(1021249) 

315 LOVE BOAT Telefilm Con Fred 
Grandy TedLange (5604510) 

405 AVVOCATI A LOS ANGELES Tele¬ 
film Con Richard Dysart Alan Ra- 
chms (66638978) 


040 STARSKY 8| HUTCH TeleMm (Repli¬ 
ca) (1438510) 

140 A-TEAM Telefilm (Replica) 

(6011171) 

2 30 BAYWATCH Telefilm (Replica) 

(4750639) 

3 30 HAZZARD Telefilm (Replica) 

(4754355) 

4 30 baby sitter Telefilm (Replica) 

(41540881) 


23 00 MAURIZIO COSTANZO SHOW Talk 
show Conduce Maurizio Costanzo 
con Franco Bracardi All interno 
24 00 TG 5 (16239632) 

145 SGARBI QUOTIDIANI Attualità (Re¬ 
plica) (6197539) 

200 TG 5 EDICOLA. Attuatila Con aggior¬ 
namenti alle ore 3 00 4 00 5 00 600 
(2294355) i 

230 SPOSATI CON FIGU. Telefilm (Repli 
ca) (4752997) 

330 OTTO SOTTO UN TETTO Telefilm 
(Replica) (47437355) 


Lunedi 2.1 luglio 199 1 



mi4*ot*na*to 


7 00 EURONEWS (2718106) 

9 00 (MISTERI DI NANCY DREW Tclelilm 
Assalto alla lorre" (1796816) 

10 40 QUANDO C'E U SALUTE Rubrica 
(4636670) 

1150 SALE PEPE E FANTASIA Rubrica 
Conduce Wilma De Angelis (2352767) 
1230 DALUS Telefilm Mastectomia 
Con Larry Hagman Patrick Duby 
(52583) 


13 30 TMC SPORT. (5670) 

14 00 TELEGIORNALE-FUSH (83019) 

14 05 TARTARUGA TI AMERO Film com 

media (GB 1985) (9574767) 

1600 LE MILLE E UNA NOTTE DEL "TAPPE- 
TOVOUNTE" (R) (2792670) 

17 45 APPUNTI DISORDINATI DI VIAGGIO 
Rubrica (6696187) 

1845 TELEGIORNALE. (328293) 

19 00 OPERAZIONE PESCE PALU Show 
(9767) 

1930 AGENTE SPECIALE 86 UN DISASTRO 
IN LICENZA Telefilm (39309) 


2035 TELEGIORNALE (9348748) 

20.30 FACCIA A FACCIA COL DELITTO Te 
lelilm "llra'elli (54903) 

2130 CALCIO A 5 Finale (50187) 

2230 TELEGIORNALE (4458) 


23 00 LE MILLE E UNA NOTTE DEL "TAPPE¬ 
TO VOUNTE" Varietà Conducono 
Luciano Rispoli Rita Forte e Melba 
Ruffo (16616) 

0 30 TELEGIORNALE -U PRIMA DI MEZ¬ 
ZANOTTE (4613572) 

0 40 SERATE D’ALTA MODA Da Roma le 
collezioni autunno-inverno 44/95 
(8067591) I 

125 OPERAZIONE PESCE PALU Show 
(Replica) (2903046) 

155 CNN Notiziario (1 ”42355) 



1330 ARRIVANO I NOSTRI 

(323309) 

1430 VM GIORNALE FUSH 

(223496) 

1435 THEMX I video del po 
meriggio (207015451 
1730 AREZZO WAVE (S20t25| 
13.00 ZONA MITO - MONO¬ 
GRAFIA (284"67) 

1835 MIX POP 1211380) 

1930 VM GIORNALE 1702602) 
2000 SEGNAU DI FU¬ 

MO (709545, 

2030 PASSENGER (983670) 
2130 RADIO UB TY 

(722496) 

22.00 SOUNOGARDEN Spe¬ 
cial ,7293091 

2230 MIX METAL (970106) 
2330 VM GIORNALE (5003611 
2400 METROPOUS 

(16560140) 


Odeon 

1315 PIANETA TERRA ESTÀ- 

T (6468380) 

14 00 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI (141632) 

1430 POMERIGGIO INSIEME 

18570293) 

17 00 TENGO FAMIGLIA (Re¬ 
pica) (285602) 

1830 AMICI ANIMALI (Repli 
ca) (522583) 

1900 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI (7366991 

1930 ESTATE A SOQQUADRO 

(247800) 

2030 AMORE E RABBIA Film 
drammatico (GB 1987) 
(235354) 

22.15 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI (183812) 

22.45 TURISTA PER SCELTA 

(45789187) 


Tv Italia 

18 00 SALUTI DA Program 
ma dedicato all esplora 
zione delle località turi 
snelle storiche culturali 
della Romagna 
(7327380) 

1830 UNA VITA DA VIVERE 

Soap-opara (7342699) 
1900 TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI (28*93611 
1930 PEREUSA Telenovela 
12280583) 

20.30 LE MURA DI MALAPA- 

GA Film drammatico 
(italiaJFrancia 1949 
b/n) Con Isa Miranda 
JeanGabm (8200380) 

22.30 TELEGIORNAU REGIO- 
NAU 12827380) 

2300 SPORT 8 NEWS 

171890125) 


Clnquesielle 

1400 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE 1256019) 

16 00 MAXIVETRINA (253485) 

1615 CALCIO A 5 Campicna 
lo italiano Finali 
14473091 

1715 MAXIVETRINA (987212) 

1730 LUCI NELU NOTTE Ru 
Urica musicale Condu 
cono Alessia Vignali e 
Franco Dolce (7677291 

1830 PIAZZA DI SPAGNA Va 
netà ("615451 

19.30 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE (329458) 

20.30 SPORT IN REGIONE No¬ 
tiziàrio sportivo (928545) 

2230 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE 1113592931 


Tele-F 1 

13 25 ANALISI FINALE Film 
thriller (USA 19921 
(56669941) 

15 30 IL TESORO DI VERA 

CRUZ. Film poliziesco 
(USA 1949 b/n) 
(97124031 

16 40 tINEWS 168835831 
1845 FRATELLI E SORELLE 

Film drammatico malia 
19921 (9518361) 

2040 TIR NA-NOG Flmav 
ventura (Irlanda 1992) 
1364106) 

22.25 I CORTI DI TELEPIU 

131363801 

22.45 FASTER PUSSYCAT 
KILL! KILLI Film (USA 
1066 b/n) (J54125) 

015 IL TESTAMENTO DEL 
DOTTOR MA BUSE Firn 
131972355) 


Tele+3 

13 00 PROIBITO RUBARE 

Flmcommedia (150361) 

15 00 PROIBITO RUBARE. 

Firn commedia (Replr 
ca) (1898545) 

17 06 PROIBITO RUBARE 

Film commedia (Repìi 
ca) (106515090) 

1630 MUSICA CLASSICA Mu 
siche di Franz liszl An 
nees de pelennage" 
(884039) 

19.30 SCALA SPECIALE DAN¬ 
ZA A tu per tu con il 
Corpo della Scala (Re 
plica) (194545) 

2005 MUSICA IN CASA F 

Quaranta V Codeca 
Oboe e fagotto* (953854) 
2100 CONCERTO (909333091 


GUIDA SHOWVIEW 

Fer registrare il Vostro 
programma Tv diflitaio i 
numer ShowVI«w stam 
pati accanto al program 
ma che volete rag stra 
t ■* sul programmatore 
ShowVlew Lasci ilei uni 
11 ShowVlew sul Vostro 
v deorogistratore e il prò 
gramma vorrà automati 
camento registrato ali o* 
rj indicata Per informa 
z on II Servizio cl ent 
ShowViow al tolotono 
02/21 07 30 70 ShowVlew 
è un marchio della Geni- 
Star Development Corpo¬ 
ration (C) 1994 -Gematar 
Development Corp Tutti i 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVICW 
001 Raiuno 002 Rai 
due 003 Ra tre 004 Re 
t<> 4 005 Canaio 5 006 
Italia 1 OO"' Tmc u09 Vi 
doomusic Oli Cmquo 
sfelle 012 Odoon 013 
Telo 1 015 Tele* 3 
026 Tvltalia 


Radiouno 

Giornali rad o 7 OO 8 OO 9 OO 
12 00 13 00 19 00 22 00 24 00 
2 OO 5 30 9 05 Radio anch lo 
- Pomeridiana II pomeriggio 
di Radiouno 16 30 Express 
V aggi scoperte incontri 17 44 
Uomini e camion - -Ogni sera 
Un mondo di musica 19 21 
Ascolta si la sera 20 40 Cinema 
alta radio L ispettore Derrick 
22 06 Grr 1858 - 1870 Dagli 
Stati alla Nazione 22 49 Oggi al 

Parlamento-Ogni notte - La 

mus ca di ogni notte 2 05 Parole 
nella notte 


Radlodue 

Giornali radio 6 30 7 30 8 30 
12 10 12 30 19 30 22 10 8 04 
Gnocchi esclamativi 8 15 Chi- 
dovecomequando 8 52 Un muro 
di parole 9 14 Magic Moments I 


piu grandi successi a 78 e 45 girl 
dal 50 al 90 9 33 Grr - Speciale 
Estate 9 48 I tempi dello mele 
Alla ricerca dell estate perduta 
10 41 La luna di traverso 12 52 
Tilt 13 53 Tournee 14 08 Trucio¬ 
li 14 16 Ho I miei buoni motivi 
Estate * Tournée (Replica) 
16 40 I di dell ozio E veramente 
dolce il far niente? 17 IO Giri di 
boa 17 30 Grr Giovani 18 00 Ri¬ 
sate dal sottoscala 18 30 Titoli 
anteprima Grr 20 00 Trucioli 
20 12 Dentro la sera 21 32 Dieci 
d schi una vita Domenica be¬ 
nedetta domenica 22 02 Pano¬ 
rama parlamentare 22 15 Pla- 
net Rock 24 OO Rainotte 

Radiotre 

Giornali radio 8 45 9 01 Appun 
ti di volo - - I dischi di —In 
primo piano — - Recensioni - 
~ Novità in compact 11 30 Ra¬ 


diotre meridiana Musica e pa 

role-Opera sonza contini 

13 15 Metello D Vasco Pratoli- 
n 13 45 Concerie sintonico 
15 45 Radiotre Suite - - Il car 

tellone-Parsila! Opera in 

Ire alti - Oltre il sipario 
23 20 L Interno di Dinte 24 00 
Radiotre Notte Classica - 
Notturno italiano 


ItallaRadio 

Giornali radio 7 8 9 IO 11 12 
13 14 15 16 17 18 19 20 7 IO 
Rassegna stampa 8 30 Ultimo 
ra 9 IO Voltapagma IO IO Filo 
dirotto 12 30 Consumando 

13 IO Raolobox 13 30Rockland 

14 10 Musica o dintorni 15 30 
Cinema a strisce 15 45 Diario di 
bordo 16 IO Filo diretto 17 IO 
Verso sora 18 15 Punto e a ca 
po 20 IO Saranno radiosi 


L’ispettore Callaghan 
contro Marco Pantani... 


VINCENTE: 

La signora in giallo (Ftaiuno. ore 12 36) 

2.960.000 

PIAZZATI: 

Tg2 Medicina 33 (Raidue ore 13 28) 
lo sto con gli indiani (Canale 5 ore 20 31) 
Ispettore Callaghan (Italia 1 ore 20 34) 
Ghostbusters (Italia 1 ore 13 26) 

Ciclismo Tour de France (Raitre ore 14 29) 

2.652.000 
2.567 000 
2 228.000 
2.162.000 
2.128 000 


Chi ò il vero giustiziere dell Auditel I ispettore Cal¬ 
laghan o Marco Pantani 1 omino del Tour 7 Come 
potete vedere dalla tabella sabato non si sono re¬ 
gistrati ascolti clamorosi su nessuna rete e a nes¬ 
sun orario C allora, perso per perso ci sembra piu divertente 
rilevare I ascolto sempre dignitoso del famoso film con Clint 
Castwood piuttosto che 1 ennesimo exploit di Bud Spencer 
(tu sto con g /; indiani è piazzato benone) àncora dell Auditcl 
in tinti i tempi di vacche magre l ispettore Callaghan ha retto 
bene il confronto con Bud anche se come potete vedere gli 
ascolti migliori sono stati totalizzati all ora di pranzo O davve¬ 
ro estate Ci la piacere invece segnalarvi I ottimo risultato della 
tappa del Tour, in onda nel pomeriggio su Raitre intanto per 
smentire chi considera il ciclismo uno sport ottocentesco 
inoltre per segnalarvi I «effetto-traino» della popolarità di Pan¬ 
tani il nuovo gemette della bici italiana Sabato c era una tap¬ 
pa di pianura del tutte insignificante ma tanto ha fatte Panta¬ 
ni nelle tappe di montagna che piu di 2 milioni di persone si 
sono sintonizzate sperando di individuarlo nelle pieghe del 
gruppo Bravo 1 



PICKWICK RAITRE 14 30 

Se ve le siete perse ecco a voi I occasione per seguire le 
chiacchierate sui libri di Alessandro Baricco tra una pcn 
silina del treno c una panchina di sala d aspetto I.a repli¬ 
ca del programma inizia oggi c andrà in onda tutti i giorni 
escluso il sabato c la domenica 
PASSENGER VIDEOMUSIC 20 30 

Seconda puntata del programma dedicato all universo 
giovanile realizzato in Inghilterra In primo piano le ulti¬ 
me tendenze in fatto di costume moda sport cultura gio 
vanite Questa sera si parla del nuovo look trasandato c 
straccione in voga tra i giovani europei quasi un omaggio 
al vecchio mondo (reali 
PALCOSCENICO RAIDUE 21 SO 

In cartellone la Lucrezia Borgia di Victor Hugo nell id.it 
lamento di Riccardo Reim protagonista Francesca Bene 
detti Scritta nel ISSI I opera rientra ni I progetto artistico 
di Hugo clic sognava di |x/tcr fare un teatro nazionale in 
grado di parlare alla Francia dei suoi tempi ma c ip icc 
allo stesso tempo di guardare al passato 
TARGET UGHT CANALE 5 2230 

Il supplemento estivo di Targaci propone una lung t in¬ 
tervista a Lama Pausiti! In scaletta anche un servizio sulle 
presunte nozze tra Michael Jackson e Lise Marie Prcslcv 
la figlia miliardaria del grande Clvis 
DSE SAPERE RAIUNO 0035 

La Sicilia i suoi giardini c le sue bcllc/zc naturali sono il 
tema delle quattro puntate di «L altra Sicilia» in ond i da 
stasera a giovedì Questa prima puntata ò dedicata all Or¬ 
to botanico di Palermo famoso per le sue cactaccc Nelle 
altre si parlerà delle aree protette dell isola de 1 parco na¬ 
turalistico dei Monti Ncbrodi e dell Etna 
FUORI ORARIO RAITRE 1 00 

Quelli della notte ci ripropongono alcuni brani della pun¬ 
tata di A; un fallo come e perché andala in onda nel giu¬ 
gno 1972 ebe fece molto scalpore perche sollevo il tema 
della prostituzione maschile Uno degli intervistati (u ucci 
so pochi giorni dopo le telecamere di A; documentaro¬ 
no anche i suoi funerali 



Che bello innamorarsi 
di papà (gambalunga) 

22 30 PAPA GAMBALUNGA 

Begli ili Jean Ntgulesco con Frati Astata Lesile Caron Terry Muore Usa 
(I955| 126 minuti 

RETEOUATTRO 

Un semprevcrd « per I mugli.» alla I ulti insieme appassionatamente 
Traila da un oni minio ioni inzo la tram t race onta la storia di un or 
lancila adottai i da un misterioso benefattore che la ( i studi ire in un 
collegio Lei gli si rivolge pi i k Itera come i un p ip i adoll ivo Poi però 
lo conosce di persoli i e i (tu. si innamorano I risvolti edipici sono in- 
voloiit in intente sottolineati d ili ila del in miro Fred Asiane ma I m- 
c.intesimi}della fiaba resiste Ila calili c un lx-1 match di danze (Lesile 
Caron e un altra «veterana dii genere già protagonista nel 51 di Un 
ami ncano a Parigi enei Side Ijiscar/xtlla di vetro) 

[Rossella Ballisti) 


17.00 AGGUATO Al TROPICI 

Regia di John Huston con Humpbrey Bogart Mary Astor Sydney Green 
streel Usa (1942) 97 minuti 

Alla vigilia della guerra in rotta verso Panama con John 
Ford Una spia al soldo dei giappones un agente ameri¬ 
cane che si spaccia per ufficiale in congedo una ragazza 
avvenente Siamo dalle parti della propaganda ma è 
sempre un piacere vedere come se la cava il vecchio Bo- 
gey reduce dal Mistero del talco* 

RAITRE 


20 30 AMORE E RABBIA 

Regia di Mike Newell con Anthony Hopkins Harriet Walter Simon Callcw 
Gran Bretagna (1987| 90 minuti 

Dramma familiare dall Inghilterra thatcheriana che ha ri¬ 
scoperto la forza del realismo acido Una coppia divorzia 
ma lui non vuole mollare il bambino alla ex Anzi Per divi¬ 
dere madre e tiglio gioca sporco che di piu non si può 

ODEON 


20 30 LE MURA DI MALAPAGA 

Regia di René Clement con Jean Gatta Isa Miranda Vera Talchi Fran 
cla/ttalia (1948) 95 minuti 

Coproduzione (ranco-italiana che tenta di mettere msie 
me neorealismo e polar (il poliziesco francese) con esiti 
interessanti (tra gli sceneggiatori due grandi come Zavat- 
tmi e Suso Cecchi) Jean Gabm ammazza I amante e 
scappa oltre contine in un locale di Genova incontra Isa 
Miranda Colpo di fulmine 
TV ITALIA 


3 30 LA MANDRAGOLA 

Regia di Renrlk Galean con Brlglltn Helm Paul Wugener Ivan Putruvlc Ger 
mania (1927) 102 minuti 

Cast prestigiosissimo per un intreccio tra il simbolista e 
I espressionista La perfida eroina nata da un diabolico 
esperimento di inseminazione artificiale (tema di grande 
attualità ) gira il mondo lasciando dietro di se cumuli di 
macerie É molti uomini disperati Poi verranno le dark la¬ 
dy 

RAITRE 


I 
















il tour. Il gruppo sbarca in Europa. Con la solita musica e tanti, tanti effetti speciali... 


Le date italiane 
Il 13 settembre 
esordio a Torino 

I Plnk Floyd saranno In Italia In 
settembre: Il 13 a Torino, Il 15 a 
Udine, Il 17 a Modena. Il 19e II 20 a 
Roma. Preparatevi a uno 
spettacolone In cui la musica è 
poco più di un pretesto. L'idea di 
concerto come rappresentazione 
visiva, in cui le canzoni . 
«accompagnano- le Immagini, è 
presente nella storia del Pink Floyd 
almeno dal tempi di «The Wall- e, 
se vogliamo, del celebre film -Plnk 
Floyd at Pompei- (1972); per non 
parlare della pslchedella applicata 
al rock sin dal primissimi tempi del 
gruppo, quando il loro chitarrista 
era ancora II folle visionarlo Syd - 
Barrett I Plnk Floyd vengono da 
lontano: dal 1965, quando Roger 
Waters (basso) invitò l'amico 
Barrett a suonare la chitarra in un 
gruppo, del quale facevano parte . 
anche Nick Mason (batteria) e 
Richard Wrlght (tastiere). ■». 
Curiosamente, né Waters né '■ 
Barrett, le prime due -menti- dei 
Floyd, sono più nel gruppo: Barrett 
fin) in cllnica psichiatrica quasi 
subito, dopo II primo Ip «The Plper . 
at thè GatesofDawn-(1967), 
sostituito da David Gllmour. 
Waters ha lasciato il gruppo 
nell’83, e parla con gli altri solo 
attraverso gli avvocati. ; - 



Il palco del concerto del Pink Floyd a Lisbona Ansa 


Arriva Pink Floydisneyland 


Pink Floyd alla conquista del pubblico europeo: trionfale 
l’apertura cfel tour a Lisbona, mentre vanno benissimo le 
prevendite, per l’Italia. Lo spettacolo, di oltre due ore e 
mezzo, è stato una festa. Palcoscenico a forma di conchi¬ 
glia,-luci làser ed effetti speciali sono il sottofondo ultra¬ 
tecnologico per brani da Shine on a Wish you were here. E 
mentre la macchina spettacolare seduce «vittime», la mu¬ 
sica resta uguale a se stessa, senza impennate creative. 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBA SOLARO 


■ LISBONA. «La gente non va a un 
concerto elei Pink Floyd |>er osser¬ 
vare i singoli membri della band. Ci 
va per lo spettacolo-. Ha ragione 
Robbie Williams; lavora con i Pink 
Floyd da ben 22 anni, é il loro diret¬ 
tore di produzione, l’uomo che si 
preoccupa di come far viaggiare, 
montare e smontare tutto l'incredi¬ 
bile apparato clic la band si porta 
dietro,, un lavoraccio che non gli la¬ 
scia mai più di tre ore di sonno al 
giorno durante le tournée, dunque 
C l'uomo che ha tutte le carte in re¬ 
gola per sapere cos'é eh» spinge la 
gente a far la fila per uno show dei 
Pink Floyd. E quando dice che .il 
pubblico è lì per lo spettacolo e 
non per i musicisti, riesce a centra¬ 
re perfettamente il punto. )«- ‘ 

I Pink Ftoyd sono diventati, da 
tempo, una grande macchina che 
fabbrica immagini. Lo si era visto a 
Miami sotto la pioggia che sferzava 


' il Joc Robbie Stadium la sera della 
prima mondiate, lo si è potuto con¬ 
statare ancora meglio nello stadio 
Aivaladc di Lisbona, spazzato dal 
vento freddo dell'Atlantico, dove 
ha preso il via la tranchc europea 
del tour, di fronte ad un pubblico 
imponente di almeno scssantami- 
la persone c generosissimo nelle 
sue reazioni, negli applausi c nei 
boati (gadget preferito: collanine 
fosforescenti c buffi martelli gonfia¬ 
bili di plastica, ottimi per segnare il 
tempo e picconare «The Wall»), In 
questa messinscena più grande del 
vero, anche gli aerei che sfrecciano 
bassi dietro lo stadio, diretti al vici¬ 
no aeroporto, sembrano un effetto 
speciale a margine del concerto, 
mentre dall'impianto di amplifica¬ 
zione in quadrifonia ogni tanto 
giunge l’eco inquietante di uccelli 
che cinguettano, cani che abbaia¬ 
no, elicotteri che volteggiano. Si 


sentono ma non ci sono. Prepara¬ 
no l'ingresso in una dimensione, 
per dirla con Mark Fisherche insie¬ 
me a Marc Brickman è l'ideatore 
dello show, di «metafora del so¬ 
glio»; «Con le altro star per cui lavo¬ 
riamo, da Paul McCartncy a Bruco 
Sprin'gstccn, basta centrare l’artista 
con uno spot, un cerchio di luce, 
non ci vuole molto di più; qui inve¬ 
ce si tratta di creare tutto un am¬ 
biente, un luogo nel quale lo spet¬ 
tatore ixissa entrare e sentirsene 
parte, nel momento stesso in cui lo 
osserva dall'esterno». Qualcosa di 
molto simile al meccanismo del ci¬ 
nema, insomma, o più banalmen¬ 
te all'estetica di un videoclip. 

Incomincia lo show e si ù subito 
catapultati in un vortice di immagi¬ 
ni, effetti luce, elementi scenografi¬ 
ci che si muovono, fuochi clic 
esplodono, col rischio a volte di 
non capirci più niente, come bam¬ 
bini in gita al lunapark. 0 come 
Alice che attraversa lo specchio 
per entrare nel mondo delle mera¬ 
viglie, una citazione ricorrente per i 
Pink Floyd: la ritrovi anche nella 
caduta senza fine - quando il con¬ 
certo parte con Sitine On You Crei- 
zv Diamond e sul grande schermo 
circolare scivolano le prime imma¬ 
gini - del ragazzino che si tuffa m 
una piscimi e finisce con l'attraver¬ 
sare diverse dimensioni c luoghi, 
spirali oplical, segni del tao e labi¬ 
rinti colorati, per atterrare nella 
stessa piscina, solo che adesso è 


desolatamente vuota e sporca, ed 
ormai è notte, come se il suo fosse 
stato un. lungo viaggio attraverso il 
tempo e non un semplice tuffo. 

Mentre gli ocelli’ di- tutti sono 
ipnotizzati dallo schermo rotondo 
elio sembra sospeso in aria, ci vuo¬ 
le un certo sforzo per notare. Il sot¬ 
to, un puntolino illuminato che si 
muove debolmente; é Davo Gii- 
mour, alle prese con il pnrno di 
tuia lunga serie dei suoi celebrati 
assoli che punteggeranno la sera¬ 
ta. Piccolissimo c lontano, come gli 
altri della band, come Nick Mason 
e Richard Wright, come le tre cori¬ 
ste. come il (bravo) sassofonista 
Dick Party, come gli altri quattro 
musicisti che completano la band. 
Sembrano gli ominidi Lilliput capi¬ 
tati per sbaglio sulla scena di un 
kolossal fantascientifico, e se non 
fosse per le luci che ogni tanto li il¬ 
luminano. ci si potrebbe anche 
scordare clic sono 11. Il loro ruolo 
sembra lo stesso di quei pianisti 
clic nei tempi andati suonavano le 
musiche per i film muti: ecco, an¬ 
che loro sono lì per eseguire dal vi¬ 
vo la colonna sonora di un film che 
si chiama Pink Floyd, in quadrifo¬ 
nia. senstirroundc maxischermo. 

Un film che, dopo una partenza 
con fuochi d'artificio (veri), si ad¬ 
dentra nel bosco delle nuove can¬ 
zoni. quelle dell'album The Divi¬ 
stoli Bell (il riferimento è alla cam¬ 
pana che suona nel parlamento in¬ 


glese quando i deputati sono chia- • 
ma ti ad esprimere il loro voto), e 
comincia pian piano a perdere il 
ritmo della narrazione, rivelando a • 
tratti il vuoto e l'immensa, assurda 
assenza di significato che et die¬ 
tro a tanto sfoggio di immagini e 
tecnologia. Né più né meno che se 
ci trovassimo nella valle dei tempi 
in Egitto, |x;r uno di quegli show tu¬ 
ristici chiamati «Luci & Suoni». Cer¬ 
to Wliat Do You Want, fra le nuove 
canzoni, ha un ritmo e un piglio 
clic possono far colpo sul grande 
pubblico, Polis Apart ha un suo fa¬ 
scino di ballad semi-acustica. Keep 
Tallitila è perfetta come singolo, 
ma dov'é il loro «senso»? Nelle im¬ 
magini "rubate ai surrealisti? Nei 
giochi onorici, negli effetti geome¬ 
trici delle luci laser o dei colori che 
si squagliano sullo schermo, cosi- 
dei resto già usate dai Pink Floyd 
stessi in piena era psichedelica? 
Stupisce, in effetti, che a fronte di 
tanto sfoggio di tecnologia all'a¬ 
vanguardia - nello schermo tondo 
come nei cinghtaloni con gli occhi ' 
fiammeggianti che si gonfiano ai 
tati della grande cupola metallizza¬ 
ta del palco alla fine del primo 
tempo, o nelle migliaia di spec¬ 
chietti usati per la gigantesca sfera 
stroboscopica che si innalza fra la 
gente, in mezzo allo stadio, verso 
in fine dello show - non sempre 
corrispondono immagini davvero 
nuove, o che facciano compiere 
un balzo aH’immaginazione. Ci si 


stupisce e si aspetta impazienti di 
vedere il prossimo effetto, e alla fi¬ 
ne gli applausi più forti se li becca¬ 
no le canzoni più famose, da Time, 
con il suo corredo di orologi che 
ticchettano in quadrifonia, alla psi¬ 
chedelica Breailie, da Us & Vieni a 
Money con il suo micidiale giro di 
basso, da Analiler Brick in thè Wall, 
accolta da un boato, a Condona- 
blyNumb, tutte schierate in fila nel¬ 
la parte finale dello show, che si 
chiude alternando la malinconica 
Hey You alla più sanguigna Kun U- 
keHell, con i consueti fuochi d'arti¬ 
ficio a suggellare il tutto. 

Enorme il successo, ma alla fine 
l'un ico dato veramente intrigante é 
come i Pmk Floyd abbiano optato 
per annullare l'individuo - il prota¬ 
gonismo della rockstar. ma anche 
il rapirono diretto con i tanti indivi¬ 
dui che compongono il tuo pubbli¬ 
co - ed eleggere il rituale stesso del 
concerto rock a protagonista. Ed é 
incredibile che nemmeno il punk, 
nato anche come reazione all'in¬ 
sopportabile distanzi! che si era or¬ 
mai creata negli anni Settanta tra le 
rockstare il pubblico, sia riuscito a 
spazzar via tutto questo, Anzi, ce 
da constatare che mentre tutti la¬ 
mentano la crisi, loro vendono a 
palate, i dischi come i biglietti dei 
concerti: già 160 mila in Italia, per 
il tour che inizia il 13 settembre a 
Torino c termina il 19 c 20 a Cine¬ 
città, un film nel film. 


È la capitale europea della cultura per il ’94. Con un programma molto «italiano» 

Ma Lisbona non suona solo il rock 


■ LISBONA. Tocca alla città di Va¬ 
sco da Gama indossare quest’anno 
l'abito buono di «capitale della cul¬ 
tura europea». Si presenta com’è: 
città splendida e tortuosa, lacerata 
nel tessuto urbano, multiclnica e 
multicolore, divisa tra la coscienza 
di una passata grandeurc la voglia 
di rimettersi in gioco come natura¬ 
le punto di incontro tra le culture. 
Per tutto il 1994 sono previsti infatti 
avvenimenti, che ■ accentueranno 
ancor più il carattere di Babele lin¬ 
guistica che le è connaturato. Un 
posto speciale, oltre al teatro che 
da Ronconi a Peter Stein a Bob Wil¬ 
son porterà il meglio della produ¬ 
zione mondiale, lo ha avuto anche 
la musica contemporanca, qui ri¬ 
spettata, seguita e soprattutto fi¬ 
nanziata coi sostegno della poten¬ 
te Fondazione privata «Calouste 
Subelkian». Ut Fondazione, una 
delle più prestigiose del paese, de¬ 
ve la sua nascita al capriccio di un 
ricchissimo armeno il quale, all'ini¬ 
zio del secolo, fu consigliato dal 


SPADA 

medico di curare una malattia pol¬ 
monare con l’aria salubre del Por¬ 
togallo. Il risultato fu una guarigio¬ 
ne c il sorgere di numerosi edifici 
spaisi per la città con gallerie d'ar¬ 
te, musei dell'aeronautica e audi¬ 
tori di varia grandezza, che avvici¬ 
nano Lisbona alle grandi capitali 
europee. 

Ma il rispetto per il nostro paese 
è garantito almeno dalla presenza 
di numerosi artisti, compositori ed 
esecutori, invitati ai «IS.os Encon- 
tros de Musica Contemporanea», 
dedicati quest'anno ai paesi latini 
e al Giappone. Opere di Nono e 
Donatoni hanno aperto la strada a 
lavori dei giovani Solbiati, Mel¬ 
chiorre, Borradorì, Fedele, Nova e 
Battistelli, in prima esecuzione lo¬ 
cale o assoluta, tra queste una Paz 
Music per duo voci recitanti e gran¬ 
de orchestra sinfonica che Batti- 
stolli ha composto sui versi del 
poeta messicano Octavio Paz, tratti 
dal «Poema del istante». Nell'esplo¬ 


razione periodica di testi poetici 
clic il compositore ha affrontato 
nei vari stadi della sua ricerca sulla 
drammaturgia del suono, rincon¬ 
tro con Paz sembra particolarmen¬ 
te confidenziale. Paz propone in¬ 
fatti una poesia «musicale», fatta di 
suoni, di colori, di giochi linguistici; 
un rutilare di immagini clic passa¬ 
no «nel istante» da una desolata es¬ 
senzialità al delirio barocco. Sullo 
sfondo un'inquietudine sottile sulla 
condizione esistenziale dell’artista, 
sul dubbio angoscioso che la sua 
opera, come segno e scrittura, non 
possa incidere sul corso degli 
eventi che come «un rigo sull'ac¬ 
qua». Domande clic hanno risuo¬ 
nato nei musicista di oggi come 
prolungamento di questa coscien¬ 
za vigile del poeta, con un maggior 
carico, se possibile, di angoscia. 
Battistelli ha dato la sua risposta 
con uno spessore inusitato di mas¬ 
sa sonora c un colore cupo e mi¬ 
naccioso di campane c chitarre 
elettriche, con una ricerca di ritmi 
stravinskiani c masse sonore me¬ 


mori di dubbi mahlcriam, specie 
nei brevi interludi che sanciscono 
il passaggio da un testo all’altro. La 
serietà dell'assunto gli ha forse pre¬ 
so un po' la mano, passando in se¬ 
condo piano l'aspetto sensuale c 
fmanco giocoso di una condizione 
vitale come quella del Messico po¬ 
vero che tralucc in filigrana, ma 
che la recitazione delle due attrici, 
Anna Nogara c Pamela Villoresi si 
è incaricata di recuperare all'ascol¬ 
to nei suoni dell'originale spagno¬ 
lo. L'esecuzione di Luca Pfaff alla 
lesta dell'ottima Orchestra Bulben- 
kian ha preferito una lettura più 
serrata della partitura, non scavan¬ 
do a sufficienza tra i silenzi c le 
pause che si intuivano esserci nella 
concezione «allargata» del rappor¬ 
to testo-musica. Uno sfondamento 
che la regia di Piero Maccarelli ave¬ 
va suggerito, sollevando le tende 
della vetrata di (ondo, aprendo co¬ 
si la riflessione anche all'imma¬ 
nenza serena ed eterna della natu¬ 
ra del rigoglioso giardino porto¬ 
ghese che a sorpresa ne è emerso. - 



NUDE e CRUDE 

Le notizie di Popolare Network, 
in tutta Italia, 24 ore su 24. 



Da 20 anni rmforimwùone indipendente rii RPattraversi» 
Pelerei prima quello rii Milano, poi, grazie al Network, quello 
, di mezza Italia. Oggi, dove si (erma Potere corriamo sul filo. 

‘ On non riceve le Jrequen/e del Network o si ò perso un 
notiziario, può inlalti tele tonare al 144-222901 od ascoltare 
tutte le notizie, aggiornale. 24 ore su 24. 

Il taniilo cotta L 635 al minuto piu IVA 


Radio Popolare 
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È morto 
Mario Brega 
il «papà» 
di Verdone 



Mario Brega 


ALBERTO CRESPI 

■ ROMA. È morto a 71 anni l'atto¬ 
re Mario Brega. Ed è morto in sordi¬ 
na, come era vissuto, presenza 
«forte» sullo schermo ma lontana 
dalle luci ingombranti della cele¬ 
brità. Abbiamo letto la notizia della 
sua morte da un necrologio sul 
Messaggero di Roma, dal quale ap¬ 
prendiamo anche che i funerali si 
svolgono stamane, alle 10.30, nella 
parrocchia Gesù Divino Lavoratore 
di via Odensi da Gubbio 16. Se la 
memoria del cinema non si è com¬ 
pletamente peisa, dovrebbe esser¬ 
ci mezza Cinecittà: e parliamo di 
quella Cinecittà fatta di comparse e 
di attrezzisti, tutti rigorosamente 
«romani de Roma», con quel loro 
gusto cinico e straziante della bat¬ 
tuta ad ogni costo, anche di fronte 
alla morte. Perché se esisteva un'i¬ 
dea «romana» di cinema, Mario 
Brega la incarnava alla perfezione. 

Mario Brega aveva interpretato 
decine di film, ma era legato so¬ 
prattutto a due cineasti che. non a 
caso, erano a loro volta amicissimi, 
quasi un padre e un figlio: Sergio 
Leone e Carlo Verdone. Vale sem¬ 
pre la pena di ricordare che fu Leo¬ 
ne ad aiutare Verdone ad esordire 
nel cinema, producendo Un sacco 
bello ; c Leone e Brega erano ami¬ 
cissimi. sul set e soprattutto fuori 
dal set. Erano, in fondo, personag¬ 
gi molto simili: «romanacci» auten¬ 
tici, ispidi e solitari, capaci di far ci¬ 
nema - al tempo stesso - con 
grande amore e con totale disin¬ 
canto. Girlo Verdone l'aveva volu¬ 
to con sé in quattro Film ( Un sacco 
bello, Bianco rosso e Verdone, Bo¬ 
rotalco, Troppo forte) c ricorda co¬ 
si il primo incontro con lui: «Ero a 
casa di Leone, gli avevo portato il 
copione di Un sacco bello, e vidi 
entrare 'sto romano enorme che 
gli portava i carciofi dai mercati ge¬ 
nerali... e lo riconobbi: era uno dei 
banditi di Per un pugno di dollan] 
Era una presenza che mi aveva 
sempre colplio, silenzioso, impo¬ 
nente, una vera faccia da cattivo, e 
allora lo volli per fare il padre del 
"bambino di Dio" in Un sacco bel¬ 
lo. quello che dice sempre "io so' 
comunista così", e mostra i due 
pugni levati. Mario viveva per Ser¬ 
gio. era una specie di suo alter ego. 
Se Sergio stava bene, lui stava be¬ 
ne, se Sergio slava male, lui stava 
male. Si assomigliavano molto. 
Sergio trasteverino, Mario della Ma¬ 
glina, e t'ho detto tutto. Era il sim- 
t>o!o di una Roma che non c'é più, 
un vero e proprio "er più” di quar¬ 
tiere. Era figlio di un olimpionico. 
Primo Brega, un grande atleta: 
quando parlava del padre scoppia¬ 
va a piangere, e non capivi mai 
quanto recitasse e quanto facesse 
sul serio». 

Oltre che a Leone e a Verdone, 
Brega é legato a molti altri film, dai 
western all'italiana «minori» a titoli 
prestigiosi come La marcia su Ro¬ 
ma di Risi. Verdone è molto addo¬ 
lorato per la scomparsa dell'ami¬ 
co. anche perché avrebbe dovuto 
incontrarlo in settimana, per discu¬ 
tere l'ipotesi di un nuovo film con 
lui. «Mi ricordo di quando raccon¬ 
tava le sue scazzottate sul set.,. Ho 
preso Clint Eastwood. raccontava, 
c gli ho detto "a' stronzo 1 "... Ecco, 
questo era Mario Brega». 
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teatro. Sacro e profano al festival di Volterra. Il testo della Cvetaeva conquista Polverigi 


Barboni celesti 
in viaggio 
per il paradiso 


AOOEO SA VIOLI 


a VOLTERRA. «Bisogna riscoprite la dimen¬ 
sione del sacro che è in noi»; cosi il com¬ 
pianto Antonio Neiwiller (lo avete visto, per 
i'ultima volta, nell’episodio centrale del film 
di Nanni Moretti Caro Diario). Al giovane 
uomo di teatro napoletano, troppo presto 
scomparso, è dedicata l’edizione di que¬ 
st’anno del festival di Volterra che si è con¬ 
clusa ieri e che ha visto affollarsi, nell’arco di 
cinque giorni, dopo l’autentico «evento» co¬ 
stituito dallo spettacolo creato da Armando 
Punzo con la Compagnia della Fortezza (Di 
prigione, dal dramma di Kenneth Brown), le 
proposte più diverse. In buona parte delle • 
quali, è vero, aleggiava una non molto vaga 
aura mistica o religiosa. • , - .■ 

Cosi, Paolo Billi e Dario Marconcini ci ■ 
hanno offerto, con Sulla uia dì Paolo, una «ri¬ 
cerca» lungo la traccia fornita dal mai realiz¬ 
zato progetto di Pier Paolo Pasolini per un’o¬ 
pera cinematografica ispirata alla storia del 
grande Santo. Certo, se lo scrittore tendeva a 
rispecchiare nella vicenda di Saulo-Paolo 
(prima persecutore dei Cristiani, poi cam¬ 
pione della nuova Chiesa) i dilemmi e le 
contraddizioni del suo tempo (ma anche 
dell’animo suo), un ulteriore riscontro del¬ 
l'argomento. in termini di attualità, sembra 
arduo. E dunque, ciò che si apprezza soprat¬ 
tutto è la forma sacrale, rituale d’una rappre¬ 
sentazione che vede bene impegnati una 
dozzina di ragazzi c ragazze, addestrati a 
dovere nella parola, nel gesto, nel canto. Per 
non dire che lo spazio dove Sulla uia di Pao¬ 
lo si collocava era dei più adatti: il cortile, o 
chiostro, della Pinacoteca, che accoglie da 
poco (ma fino al 20 ottobre) una succinta 
quanto illuminante mostra di opere (fra di 
esse la giustamente famosa Deposizione) - 
del Rosso Fiorentino, uno dei grandi amori ' 
pittorici di Pasolini. J 1 - - « 

«Circo dei numeri spirituali» ò il sottotitolo 
dato a llàelo per lena, che reca l'insegna del 
Csrt di Pontedera e la firma di Roberto Bacci 
(direttore, anche,, di VolterraTeatro), in 
concorso con Francois Kahn. Un’avventura 
picaresca, potremmo forse definirla (c’è di 
mezzo, comunque, un lontano discendente 
di Don Chisciotte), cadenzata dalle stazioni 
di una stramba predicazione, nei confronti 
della quale l’atteggiamento degli - autori • 
oscilla fra il distacco critico e un’ironica 
complicità. Del resto, anche pervia di un'a¬ 
custica precaria, della varia-provenienza lin- - 
guistica di un paio degli interpreti, e dell’alto 
volume impresso dagli altri alla loro vocalità, 
confessiamo di aver seguito con qualche fa- 


Italiafiction 

Premiatissimo 
il Budda 
di Kureishi 


a Ha conquistato la giuria di Ita- 
liafiction II Budda dei sobborghi', al¬ 
la miniserie tv tratta dal best-seller 
dell'anglo-indiano Hanif Kureishi 
sono andati il primo premio nella 
categoria miniserie, migliore regia 
(Roger Micheli), migliore attore 
(Roshan Seth) e migliore sceneg¬ 
giatura - qucst'ultima ex acquo 
con la produzione austriaca La 
donna scandalosa. Premio per la 
migliore attrice è andato invece a 
Mariangela Melato, protagonista 
del tv movie prodotto da Raidue c 
dalla Rcs Due volle 20 anni diretto 
da Livia Giampalmo. « - 

U Budda dei sobborghi, acquista¬ 
to da Roberto Pace per Raiuno, è 
stato prodotto dalla Bbc ed è am¬ 
bientato nella Londra periferica 
degli immigrati indiani. Racconta 
l’iniziazione di un giovane alla reli¬ 
gione, alla politica, al sesso e alla 
droga in una swinging London mu¬ 
sicata da David Bowic. 

Altri premi sono stati assegnati 
al film L'alale dìSune dello svede¬ 
se Christian Wistrand (ex acquo 
con La donna scandalosa per la ca¬ 
tegoria tv movie). Il film, distribuito 
dalla tedesca Beta, si snoda sulla 
cronaca di una vacanza tragicomi¬ 
ca in roulotte dalla Svezia alla Gre¬ 
cia e passerà in Italia sugli schermi 
Fininvest. Infine, la giuria presiedu¬ 
ta da Giancarlo Giannini ha dato il 
primo premio della categoria serial 
a Nypd Bìue della Fox, che in Ame¬ 
rica ha avuto 26 candidature agli 
EmmyAwards. , . - 


tica il percorso verbale detrazione, fruendo 
meglio, invece, della sua componente visiva. 

Mitica e mistica è pure, a conti fatti, la ma¬ 
teria del lavoro portato qui dall'Atelier di Lo¬ 
sanna, Svizzera: Les clochards célestes, pro¬ 
getto e regia di Jacques Gardel, ovvero una 
celebrazione della bea! generation america¬ 
na, dei suoi profeti e poeti (Kerouac e Gin- 
sberg in evidenza). Tre attori e tre attrici 
' (bravissimi), su una «pista» ricoperta di tela , 
bianca (e bianco è il colore dominante), at¬ 
torniati da un ristretto numero di spetlatori 
(ai quali, per essere subito in clima, si è pre¬ 
ventivamente e dolcemente imposto di to¬ 
gliersi le scarpe), officiano il rito, recitando e 
citando, nell’alternanza di inglese e di fran¬ 
cese; ma è l'espressività corporea, gestuale, - 
dinamica a spiccare, una volta di più. E con 
la mente si toma, non senza nostalgia, ai 
lontani approdi, nella nostra Europa, del Li- 
ving Thcater, deH'Opcn Thcater, di altri 
gruppi d’oltre oceano, la cui influenza pro¬ 
fonda continua, ogni tanto, ad avvertirsi. : 

Esplorati il cielo, la tema (c sfiorati, con 
Les Clochards célestes, i «paradisi artificiali»), 
ci ritroviamo, poi, nell’anticamera dell'infer¬ 
no con Nel, dove si parte da una leggenda 
fiamminga del primo Cinquecento, elabora¬ 
ta da Anne! Henneman, messa a punto con 
l’apporto di Pasquale Gulisano («distaccato» 
dalla Compagnia della Fortezza e ora in se¬ 
milibertà) c di Sara Basile, per arrivare a una 
situazione che, curiosamente, ricorda un 
tantino quella del Sartre di A porte chiuse. 
con due donne dannate, a causa d'un oscu¬ 
ro delitto, e un diavolo in frac (che non ha 
l’aria di spassarsela nemmeno lui,, laggiù). 
Allestito in.ua fatiscente scantinato., anche 
He! ci ha ; ricondotto indietro, con la memo¬ 
ria, lasciandoti nell'Insieme più che perples¬ 
si. 

Più che perplessi, delusi, e scocciati, sia¬ 
mo rimasti assistendo a Simon dell’Antartica 
Teatro di Milano, regia di Michele De Vita 
Conti. Ci aveva ingannato l’esplicito riferi¬ 
mento a Simeón del desierto, delizioso breve 
film di Luis Buùuel, del quale si percepisce 
qui un'eco flebile. C'è infatti un tizio che se 
ne va in giro con la sua colonna portatile 
• (una scala a libretto), dalla cui cima do¬ 
vrebbe predicare. Ma l'oltremodo stupido 
campionario di umanità che gli si presenta 
non pare davvero meritevole di redenzione. 
Comicità di stampo paratelevisivo, e tanto 
basta. 



Stefano Vercelli nello spettacolo «Il cielo per terra* di Roberto Bacci 


Cardelli eFabbiam 


Casanova va alla guerra 



Il seduttore di Popovschi 
alla prossima Biennale 

Un corridoio nero, lungo e stretto, come un 
cannocchiale. Casanova è laggiù, che appare e 
scompare tra le porte laterali, risucchiato ogni volta 
da invisibili stanze. Un corridoio della visione e della 
memoria, della seduzione e della nostalgia. È Ieri e 
oggi, realtà e sogno, Il presente e la memoria. La 
stanza d’albergo dell'ennesima conquista e quella 
dove tredici anni fa una donna, Henriette, fu capace di 
stregarlo, parola dopo parola, travestimento dopo 
travestimento, notte dopo notte. Come un ‘ . 
caleidoscopio di immagini, parole e colori si Impone 
■Lo avventure di Casanova- cheli giovane regista 
macedone Ivan Popovschi ha portato al festival di . . . 
Polverigi, in attesa di affrontare la Biennale di Venezia. 
Nato’come saggio finale del suo corso di teatro al Gitis 
di Mosca (e ambientato Infatti nel corridoi - - 
dell'Istituto), lo spettacolo ò tratto dal testo di Marina 
Cvetaeva, la poetessa-scrittrice russa. Del suo 
Casanova giovane e libertino si è innamorato 
Popovschi, di un testo cristallino, suadente e crudele 
che II regista ha arricchito di memorabili Invenzioni - 
visive, interpretato da una ventina di ottimi attori. «Ho 
amato subito questo testo, e la Cvetaeva: mi 
piacciono le sue stranezze e II suo esilio, la sua terra 
non è la Russia ma la scrittura». E Venezia? «Ho una 
gran paura. Quando due anni fa a Venezia ho visto che 
la casa di Casanova era In un vicolo somigliantissimo 
• ai mio corridoio mi sono davvero emozionato. Ma 
portare un Casanova russo a Venezia è come per uno 
straniero recitare Cechov a Mosca: una sfida». 

. . ■ ' . P 5. Ch 


DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARt 


Un horror per l’estate 
Marcella canta al Karaoke! 


ROBERTO QIALLO 


m Strambo effetto, vedere Mar¬ 
cella Bella al Karaolte, Con la 
piazza di Sassari gremita all’invcro- 
simile- pubblico ben più numero- ■ 
so di quanto la cantante siciliana 
abbia mai avuto nella carriera - il 
circo di Fiorello ha segnato un 
nuovo successo. Bisogna notare, 
però, l’ironia beffarda del cerchio 
che si chiude: il cantante giustifica 
(con le canzoni) il Karaoke, non si 
scandalizza del fatto che si stravol¬ 
ga allegramente quel che ha scritto 
o interpretato, incassa percentuali . 
Siae su un prodotto che mortifica ’ 
la sua arte. Poi va a cantarci den¬ 
tro, interpretando canzoni d’altri: 
come se un personaggio oggetto di 
caricatura finisse per somigliare 
più al disegno che a se stesso, Altra 
chicca della settimana, l'afferma- 
zione dei sostenitori italiani del 
playback, che difendono sceneg¬ 
giate pseudo-musicali come Pesti- 
va/Uire Disco per l'estate. «Embè? 

È come andare in discoteca, solo 
che qui ci sono i cantanti». Che pe¬ 
rò non cantano. Punto primo: che 
ci vanno a fare, allora? Punto se¬ 
condo: ma davvero è cosi difficile 
vendere dischi senza prostituirsi in 
tivù? E un discorso lungo e, per 
molti versi, già sentito. Ma resta il 
fatto: se il cantante non deve can¬ 
tare, ma solo offrirsi alle pupille 
adoranti dei «creteen-agers» delle 
prime file (sistemate a volte a cen¬ 
tinaia di metri dal palco), perché 
non costruire finalmente buoni an¬ 


droidi di materiale sintetico? Per¬ 
ché, già che la gente va a vederli 
proprio solo per «vederli», non farli 
tutti belli, biondi, alti, con gli occhi 
azzurri come i replicanti di Biade 
Runnefl 

A proposito di replicanti, co¬ 
munque, brilla una notizia bomba, 
una di quelle notizie che potrebbe¬ 
ro anche essere una bufala-bom¬ 
ba: la ventilata reunion del Sex Pi¬ 
stole. Anche quello delle riunioni 
clamorose - inserite in quello spe¬ 
ciale contesto che è il mix marke¬ 
ting-furbizia-nostalgia - è un classi¬ 
co dell’estate. Per i Pistols, poi, vale 
il discorso fatto mille volte per i 
Beatles: come fare con il morto? 
Chi sostituirà Sid Viclous? La noti¬ 
zia viene dall’America e qualcuno 
ha (forse incautamente) scritto 
che John Lydon avrebbe confer¬ 
mato. Motivo: promuovere il suo li¬ 
bro sul gruppo e sull’epopea punk, 
da poco uscito in Inghilterra, con il 
quale il vecchio «Rotten»sc la pren¬ 
de con tutto e tutti (specie con 
Malcolm McLaren, che fu mana¬ 
ger, pigmalione e secondo molti 
assassino del gruppo). Divertente 
che si ventili l’ipotesi della riunione 
di un complesso per vendere un li¬ 
bro. Divertenti anche le cifre che 
rimbalzano per l’ingaggio dei tre 
sopravvissuti: esagerate c probabil¬ 
mente inventate. 

Il discorso, intanto, resta sempre 
uguale a se stesso. Il punk, ben più 
che altre scuole ben più celebrate, 


m POLVERIGI (Ancona). Lunghi 
capelli neri sciolti sulle spalle, 25 
anni, due soli spettacoli e una fa¬ 
ma di enfant prodige che già lo ac¬ 
compagna ovunque, Eccolo qui, 
Ivan Pojiovschi, il regista macedo¬ 
ne che ha conquistato Mosca e Pa¬ 
rigi, artista prediletto di Lluis Pa- 
squal. che lo ha già consacrato la 
scorsa stagione in Francia e preno¬ 
tato a Venezia per la prossima • 
Biennale Teatro proprio con Le av¬ 
venture di Casanova di Marina Cve¬ 
taeva che abbiamo applaudito a 
Polverigi. E nel parco del festival m- 
„ «miriamo questo quàsi ragazzo ti- ’ 
nudo e poco disposto a parlare ve- * 
rumente di sé, appassionato del 
suo lavoro e forse stupito luì per 
primo dell’interesse e della curiosi¬ 
tà che accompagnano le sue crea¬ 
zioni. ■ 

Ivan, perché un ragazzo di Skop- 
Je, Macedonia, che vuole fare 
teatro decide di andare a studia¬ 
re a Mosca? 

Perché ho fatto domanda di am¬ 
missione in tre scuole jugoslave c 
nessuna mi ha preso. Così ho 
chiesto di entrare al Gitis di Mo¬ 
sca: non conoscevo il russo, non 
sapevo chi era PtHr Fomenko, il ’ 
mio futuro insegnante, non avevo 
idea di come fosse la scuola, ma 


adesso non mi lamento affatto, 
anzi, sono molto contento di quel¬ 
la scelta. 

Dall’88 al ’92, negli anni del cor¬ 
so del Gitis, Il mondo attorno a 
te cambiava in modo drastico: la 
Jugoslavia che hai lasciato non 
esiste più e l’Urss dove eri arriva¬ 
to nemmeno. Come hai vissuto 
queste rivoluzioni? • ■ 

I cambiamenti politici mi hanno 
toccato pochissimo, ero troppo 
preso.dall’Accademia e da quello 
che stavo imparando. Studiavamo 
ogni giorno moltissimo’, andava¬ 
mo a’dormiretardi. Vi'JeVa , mo'pra ; ' 
.ticamente a scuola, senza-nessu¬ 
na privacy, mangiando a mensa 
lutti insieme. In cinque anni non 
ho mai visto la televisione e solo 
raramente ho letto i giornali. Tutti 
i miei pensieri, le mie energie, era¬ 
no legate al teatro. Da quello che 
però vedevo nei negozi posso dire 
clic nell’ex Urss ci sono stati tre 
periodi ben distinti. Quando sono 
arrivato era l’epoca della «perma¬ 
nenza del vecchio»: la gente con¬ 
duceva vite modeste, ma aveva da 
mangiare c tutti erano certi di so¬ 
pravvivere: la seconda fase è stata 
per fortuna molto breve, pratica- 
mente c'era la carestia, nei super- 
mercati c’erano solo otto cibi, in¬ 


clusi l’acqua e il sale: e all'improv¬ 
viso Il terzo periodo, quello clic 
co adesso: in giro si trova tutto ma 
c’è una differenza enorme tra ì po¬ 
chissimi che possono comprare le 
merci e tutti gli altri, i poveri, visto 
che la classe media sta scompa¬ 
rendo. . 

Che tipo di cambiamenti ci sono 
stati nella scuola, nell'arte, nel¬ 
la cultura? 

Prima la musica, i film, la letteratu¬ 
ra stranieri erano proibiti. Adesso, 
dopo settantanni di censura, si 
potrebbe fare lutto ma non lo si fa: 
c’è insicurezza, indecisione. La li¬ 
bertà confonde. 

. Perché I tuoi spettacoli sono 
tratti da testi di Cvetaeva e Blok, 
due grandi personaggi russi del 
passato? 

MI interessa molto l'inizio del No-’ 
vecento, quello che i russi chia¬ 
mano «secolo d’argento». Soprat¬ 
tutto, mi interessagli contrario di 
quello che succede oggi. In Mace- ' 
doma c'è la guerra 7 Allora io parlo 
di amore. • • 

La Cvetaeva era una esuie, co¬ 
me te In fondo. Ti senti macedo¬ 
ne o slavo? 

Prima sono macedone, soprattut¬ 
to adeso che i greci ci minaccia¬ 
no. Quando guardo la Iv non so 
neanche cosa voglia dire la parola 
«patria». È una cosa che ho soltan¬ 
to nel cuore. - ., 


ha seminato c raccolto, al punto 
che oggi, a una ventina d'anni dal¬ 
la sua esplosione, non c'è gruppo 
heavy-metal, hard-core o hip-hop 
che non continui a trarne ispirazio¬ 
ne, suoni, spunti, per non dire di 
una irriducibile corrente punk che 
continua a produrre in barba alle 
mode e alle attitudini correnti. 
Quello dei Pistols fu senza dubbio ' 
lo schiaffo più sonoro che una ge¬ 
nerazione di non-musicisti seppe 
assestare ai musicisti della sua 
epoca. E su quel fenomeno esiste 
' una bibliografia pressoché stermi¬ 
nata. Fondamentali, in italiano. Il 
Punk ■ Storia dì una sottocultura 
rock (di Davo Laing, Edt, 1991) e il 
recentissimo Punk! I Sex Pistols e il 
rock inglese in rivolta (di John Sa- 
vage, Arcana, 1994). Oltre ai saggi 
ponderosi, conviene segnalare l'a¬ 
gile e preziosa guida allegata al nu¬ 
mero del mensile Rumore in edico¬ 
la. Non un saggio, non un com¬ 
pendio enciclopedico. Piuttosto un 
percorso (un manuale di servizio, 
come dice l'autore Federico Gu¬ 
glielmi nella prefazione) con cro¬ 
nologia, profili dei protagonisti c 
ottima discografia. Che i Pistols ri¬ 
salgano su un palco dopo essersi 
insultati per quindici anni, clic lo 
■ facciano senza quell’icona dell'au¬ 
todistruzione umana che era Sid, 
che lo facciano con lo scopo di¬ 
chiarato di vendere un libro può 
essere a questo punto soltanto una 
curiosità in più tra le mille disponi¬ 
bili. E nemmeno la più interessan¬ 
te. 
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BOLOGNA tei. 051/505079-615418 
IMOLA (Bologna) tei. 0549/29112 ■ 

RAVENNA tei. 0544/66737 
MASSALOMBARDA (Ravenna) tei. 0545/64495 
CASCINE DI BUSI (Pisa) tei. 0587/723676 
FIRENZE tei. 055/244353 
SCANDICCI (Firenze) tei. 055/7350240/751148 
MONTELUPO (Firenze) tei. 0571/51692 - 

PRATO tei. 0574/39512 


MONTEMURLO (Po) tei. 0574/792031 

PISTOIA tei. 0573/364057 

VALDICHIANA (Siena) tei. 0578/738110 

ORTONA (Chieti) tei. 085/9032147 

ROMA (Centro/U.I.C.) tei. 06/46634415 

ROMA (Marconi) tei. 06/5565263 

ROMA (Cassia) tei. 06/3315886 

ROMA (Montemario) fax. 06/3380685 

ROMA ( Monteverde) tei. 06/5809729 

ROMA (Montesacro) lax. 06/87182187 

ROMA (Talenti) tei. 06/86895855 

ROMA (Palocco/Eur) tei. 06/52351222 - 50915698 

CIAMPINO (Roma) tei 06/7960632 

RIETI tei. 0330/429196 

BARI tei. 080/5560463 

LECCE tei. 0832/315321 

PALERMO tei. 091/6731919 


A cura del Coordinamento dei Circoli Romani (fax 06.87182187) 
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Settembre da leone per la Lancia 


Mercato: 
il ballo 
delle cifre 

m Da qualche tempo, almeno un 
paio di anni, il mercato automobi¬ 
listico italiano è fonte di varie pole¬ 
miche. Importante per la sua inci¬ 
denza sugli indicatori economici 
del paese, ha riflessi anche sull'oc¬ 
cupazione - ne sanno qualcosa i 
lavoratori dell'industria auto che 
ogni tot si trovano in cassa integra¬ 
zione per ridurre la produzione - e 
sulla redditività delle aziende colle¬ 
gato, dai fornitori alle reti commer¬ 
ciali di vendita e assistenza. Ecco 
perché il ballo delle cifre tra quan¬ 
to viene dichiarato dalle Case e 
quanto realmente - immatricolato 
sta creando scompiglio nel settore. 

A lanciare l’allarme è stata anco¬ 
ra una volta la General Motore Ita¬ 
lia (dal 1“ ottobre Opel Italia in 
omaggio al maggior «peso» della 
marca europea GM nel processo di 
globalizzazione del colosso ameri¬ 
cano) in un incontro in campo 
neutro vicino a Marsiglia. Cosa so¬ 
stiene, in poche parole, il manage¬ 
ment della filiale italiana? Che il si¬ 
stema di autoccrtificazione adotta¬ 
to dal 198! in qua (a causa della 
esasperante lentezza di raccolta 
dati della Motorizzazione) - non 
funziona più, dà Indicazioni false. 
Passibili di far sballare la gestione 
delle aziende con previsioni distor¬ 
te dell'andamento della domanda. 
Pomo della discordia - sono , le 
esportazioni parallele di vetture ac¬ 
quistale in Italia in virtù del cambio 
favorevole. .. Qualcosa ,■ come 
200.000 auto che nel solo 1993 so¬ 
no state vendute e reimmatricolate 
all'estero (tra t'altrocon un doppio 
conteggio, da noi e nel mercato fi¬ 
nale) . — • •• i I 

Ora che l’Italia, dopo tanti anni 
di importazioni parallele, sfrutti il 
momento propizio non ci sembra 
scandaloso. Soprattutto se pensia¬ 
mo di essere in un contesto di Eu¬ 
ropa Unita, con tanto di libertà di 
movimento delle persone c delle 
merci. L'auto viene venduta in Ita¬ 
lia e-in-talc mèrcatodcvc"csserc 
conteggiata'.Che poi ci sia;upro¬ 
blema di uniformare i sistemi di ri¬ 
levazione nella Comunità per evi¬ 
tare il doppio conteggio possiamo 
anche essere d'accordo. Sta di fat¬ 
to che all'utente italiano l'esistenza 
di un fenomeno, più o meno mas¬ 
siccio, di tale export non può fare 
uécaldo né freddo. ■ -- 1 ., 
La “preoccupazione insorge, 
semmai, qualora le Case operanti 
in Italia non siano in grado di for¬ 
mulare previsioni realistiche (eGM 
Italia non ci pare rientri in questo 
novero) tenendo conto del pro¬ 
prio patrimonio statistico «storico» 
ma anche delle situazioni ccono- 
mico-politichc, soprattutto se per¬ 
duranti come la svalutazione della 
nostra moneta. Allora sì che i rischi 
di sovrastima o di sottostima del 
mercato ■ possono avere conse¬ 
guenze nefaste per le industrie 
(super o sottoproduzione), per gli 
operatori ■ (eccessivi stock, bassa 
redditività, oppure lunghi tempi di 
consegna, perdita di clientela c 
quindi mancato guadagno) e per 
l'utenza. -,<t . • 

Indubbiamente, c qui concor¬ 
diamo con G.M. Italia, una maggio¬ 
re efficienza c tempi più rapidi del 
Ministero nel raccogliere e divulga¬ 
te dati certi e proiezioni potrebbe 
giovare a tutti, E mettere pace nel 
settore. ■ • ' " \\ OR.D. 


m In attesa dei grandi eventi del- 
l'autunno-invemo, che si apriran¬ 
no il 9 settembre con la commer¬ 
cializzazione della nuova Alfa 145 
-seguita tra fine anno e i primi me¬ 
si del prossimo dalla berlina cin¬ 
que porte 146, dallo Spider e dal 
coupé GT -, il Gruppo Fiat mette in 
cantiere una serie di aggiornamen¬ 
ti e completamenti delle sue gam¬ 
me. 

La prima ad essere interessata al 
lavoro di ammodernamento é la 
Fiat Tempra, berlina e station wa¬ 
gon. La gamma é stata ridisegnata, 
arricchita nelle dotazioni di serie e 
dotata di un nuovo propulsore l.G 
di 90 cv a iniezione elettronica 
multipoint che assicura migliori 
prestazioni e consumi più conte¬ 
nuti rispetto al precedente 1600. 


Alla base, le versioni 1.4 Le 1.6 S 
sono state sostituite dalle più ac¬ 
cessoriate 1.4 S c 1.6 Liberty (que¬ 
sta anche con climutizzatore auto¬ 
matico), Inoltre, visto il successo 
ottenuto dalle versioni HSD (alta 
sicurezza dì guida), gli allestimenti 
SLX adottano di serie l’airbag per il 
conducente, le cinture prctcnsio- 
nate. l'Abs (trarrne che per le 2.0 li¬ 
tri e SAV 4x4 SX con cambio auto¬ 
matico dove é opzionale) e il siste¬ 
ma di prevenzione incendi Fps. 

Ma la parte del leone spetta al 
marchio Lancia. Al ritorno dalle fe¬ 
rie estive gli utenti italiani troveran¬ 
no infatti nuove offerte in vari seg¬ 
menti e settori specifici. La più im¬ 
portante. per le possibilità di cre¬ 
scita che questa spccialtv sta mo¬ 
strando, riguarda il monovolume 


«Z», gemello del Fiat Ulysse già in 
vendita in Italia da un mese. Ma 
non meno attese sono la "familia¬ 
re» della gamma Dcdra e le nuove 
motorizzazioni per la Delta. 

Come ormai é consuetudine, la 
Dcdra SAV. non è un semplice «al¬ 
lungamento» della due volumi, ma 
un vero e proprio modello che giù 
alla nascita si profila come una 
gamma a sé. Da una scarna noia 
stampa sappiamo infatti che di¬ 
sporrà di cinque motorizzazioni, 
quattro a benzina c una turbodie¬ 
sel, nelle cilindrate comprese fra 
1.6 e 2.0 litri e potenze da 90 a 139 
cavalli. Inoltre prevede una versio¬ 
ne "integrale permanente», c fra i 
propulsori un nuovo due litri a se¬ 
dici valvole. - • 

Si potrà poi scegliere fra tre di¬ 


versi livelli di allestimento - L. LX c 
LE differenziati tra loro per i rivesti¬ 
menti in tessuto o Alcantara e per 
la ricchezza delle dotazioni - che 
Ivoriano a nove il totale delle ver¬ 
sioni disponibili. Tutte saranno co¬ 
munque caratterizzate da un alto 
grado di sicurezza attiva c passiva 
già a partire dalla versione d'acces¬ 
so, clic comprende di serie il servo¬ 
sterzo idraulico (idroguida), i vetri 
Solarcontrol ad assorbimento di 
calore, l’airbag per il guidatore, le 
cinture anteriori di sicurezza con 
pretensionutore e il sistema Fps. 
Ancora «top secret» il listino prezzi, 
che verrà presumibilmente annun¬ 
ciato ai primi di settembre in occa¬ 
sione della presentazione ufficiale 
aliti stampa e della prova su strada, 


Ancora in settembre e sempre la 
Lancia mette sul mercato due Del¬ 
ta cori nuove motorizzazioni: la 
sportiva 2.0 GT eia 1.9 Turbodiesel 
(di cui abbiamo già scritto su que¬ 
sta pagina, ndr). La GT dispone di 
un motore plurivalvole ad alte pre¬ 
stazioni ( 139 cv. 206 km orari, da 0 
a 100 km/h in 9,6secondi) capace 
di brillanti riprese anche dai bassi 
regimi grazie ad una curva di cop¬ 
pia piatta che rende disponibile 
i'80T> del valore massimo (di 18,4 
kgm a 4500 giri/minuto) già ai 
2000 giri. Su questa vettura - e da 
settembre su tutte le altre versioni 
della gamma Delta - l'airbag per il 
guidatore sarà uno standard di si¬ 
curezza come le cinture pretensio- 
nate e il sistema Fps 


Citroèn sempre 
più presente 
in Cina 

Citroén rinsalda il suo legame con 
la Cina, dove ha «debuttato» nel 
1986 partecipando al Salone -Auto 
China» a Pechino. Nella capitale ci¬ 
nese è tornata lo scorso mese in 
veste di espositore all'edizione '94 
del Salone dell'auto. Qui ha porta¬ 
to |aer la prima volta il nuovo mo¬ 
novolume Evasion (quello costrui¬ 
to alla Sevel Sud di vai di Sangro in¬ 
sieme a Peugeot c Groppo Fiat) e 
la ZX Break nelle versioni 2 0 litri 
Turbo benzina (sette posti) e Aura 
1.8. Nello stand della Casa france¬ 
se anche la AX 11 TRS, giù ben no¬ 
ta in Cina dai tempi della campa¬ 
gna pubblicitaria sulla Grande Mu¬ 
raglia (1986) c dell'Operazione 
Drago (1988) che vide 140 giovani 
cinesi e europei percorrere 4000 
km da Shenzhen a Pechino su que¬ 
ste borimene. Ma la presenza Ci¬ 
troén in questo paese dell'estremo 
oriente é andata ben oltre le fortui¬ 
te partecipazioni a saloni c le attivi¬ 
tà pubblicitarie o promozionali. 
Dal settembre 1992, infatti, è in 
funzione uno stabilimento Citroen 
di assemblaggio della ZX, denomi¬ 
nata «Fukang». Fino ad oggi ne so¬ 
no stati consegnati a clienti cinesi 
7500 esemplari. 


Skoda: prodotta 
la milionesima 
Favorit 

La Skoda, ultima associata del 
Gruppo Volkswagen, ha raggiunto 
recentemente un importante tra¬ 
guardo produttivo. Dalle linee del¬ 
lo stabilimento cecoslovacco di 
MIada Boleslav è uscita la milione¬ 
sima Favorit, Prodotta dal 1987 nel¬ 
le versioni berlina, famigliare (col 
nome Forman) e pick-up, ne sono 
state costruite, per l'esattezza, ri¬ 
spettivamente 762 nula, 190.000 e 
48.000 esemplari. Il milionesimo 
modello é stato donato dalla Sko¬ 
da a un istituto di canta della Gran 
Bretagna. Stessa scelta è stata ope¬ 
rata per la numero 1.000.001 con¬ 
segnala in questo caso all’istituto 
per disabili fondato e diretto dalla 
moglie del presidente ceco. In oc¬ 
casione della milionesima Favorit. 
la Skoda Automobilova (oltre 3,5 
milioni di auto prodotte dal 1905 a 
oggi) si é vista inoltre assegnare 
uno dei più ambiti riconoscimenti 
internazionali: la certificazione di 
qualità Iso 9002 conferita dal Tuv 
diEsscn (Germania). 


Peugeot apre 
a Milano la 2* 
succursale 

Peugeot Italia crede nelle possibili¬ 
tà di sviluppo del mercato italiano 
e apre una seconda succursale a 
Milano, città nella quale vende 
ogni unno 4000 vetture La nuova 
sede, che si affianca a quella di via 
Gallaratc 199, sì trova in viale Cas¬ 
sala lungo la circonvallazione nella 
zona sud di Milano. Ha un salone 
di esposizione e vendita di 450 me¬ 
tri quadrati, e un'officina di 1000 
mq con dieci stazioni di lavoro. La 
direzione della seconda succursa¬ 
le Peugeot é affidata a Andrea Pio- 
la. Con questo nuovo insediamen¬ 
to gli utenti di Milano e provincia 
possono contare su una rete Peu¬ 
geot di 14 concessionarie, due suc¬ 
cursali, 47 officine di assistenza e 
11 carrozzerie. 


Un po’ di pepe Cosworth Bmw Serie 5 al trucco 
nella Mondeo sei cilindri E al top la M5 Evolution 


_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

ROSSELLA DALLO 

■ COLONIA. La Ford Mondeo non si accon¬ 
tenta del successo già ottenuto: «auto del¬ 
l'anno 1994», in 15 mesi di vita 570,000 unità 
prodotte di cui 530.000 consegnate e un por¬ 
tafoglio ordini per la rimanenza, 50.000 
esemplari venduti in Italia dove é leader nel 
segmento medio-alto C-D con una quota dei 
12,6 percento, e ben 2000 unità vendute nel 
superprotetto mercato giapponese, oltre al¬ 
l'imminente lancio commerciale in Usa. 
Mondeo, dunque, prosegue il suo cammino 
proponendosi da inizio ottobre con un nuo¬ 
vo motore sei cilindri a «V», 24 valvole di 2.5 
litri di cilindrata, che equipaggerà sia la cin¬ 
que porte sia la station wagon, e a fine anno 
con la «integrale». ■ <. 

Il nuovo propulsore, prodotto nello stabili¬ 
mento di Cleveland (Usa), é stato progetta¬ 
to in stretta collaborazione tra i tre centri tec¬ 
nici Ford tedesco, inglese e americano, e si 
avvale della tecnologia Cosworth. Grazie a 
questo, il sci cilindri bialbero con base in al¬ 
luminio, garantisce prestazioni sportive ma 
ben coniugate con il comfort. Secondo i dati 
di omologazione, infatti, eroga una potenza 
di 170 cavalli, consente dì raggiungere la ve¬ 
locità massima di 225 km l’ora e accelera da 
0 a 100 km/h in 8,2 secondi. Una curva di 
coppia piatta c generosa - 24,1 kgm a 4250 
giri, giù in gran parte disponibile a soli 2500 


giri - dà a questo motore grande elasticità e 
facilità di ripresa dai bassi regimi, come ab¬ 
biamo potuto constatare nella nostra prova 
sulle strade della Rcnania. L'assetto, a nostro 
avviso, potrebbe essere migliorato con unti 
taratura più rigida dell'avantreno. Nulla da 
eccepire invece sull’efficacia dell'impianto 
trenantc (a 4 dischi, gli anteriori uutoventi- 
lanti) coadiuvato dall'Abs. Le dotazioni di 
sicurezza sono del resto una caratteristica 
costante delle Ford. Questa Mondeo 0 dota¬ 
ta di serie di doppio airbag, cinture anteriori 
prctcnsionatc, Abs. Tcs (il controllo elettro¬ 
nico della trazione), servosterzo e climatiz¬ 
zatole, garanzia quest'ultimo di una guida 
senza stress. 

Da noi con tutta probabilità non avrà lo 
stesso riscontro commerciale che in Ford so¬ 
no sicuri otterrà nel resto d'Europa, a causa 
della tassa (Iso) sulle vetture di oltre 2000 cc 
che il presidente della Ford Italiana Massimo 
Ghenzer definisce senza mezzi termini «ini¬ 
qua». Ad essa Ghenzer fa risalire la decisione 
di importare solo la V6 in allestimento Ghia, 
il più accessoriato, che sarà messa in vendita 
intorno ai 40 milioni chiavi in mano, Ise 
esclusa. «Se non ci fosse questa tassa - spie¬ 
ga - avremmo potuto importare anche la V6 
GIs vendibile a 35-36 milioni». E allora ecco 
l'ultima «provocazione» di marketing: stesso 
prezzo per le V6 con cambio tradizionale e 
cambio automatico (tre rapporti più nver- 
drive, selezione econome c sport). 


DALLA NOSTRA INVIATA 


m TREVISO. La Serie 5 è la famiglia di vettu¬ 
re Bmw che riscontra nel tempo massima 
stabilità e fedeltà della clientela. Presente sui 
mercati europei dal 1972, ha conosciuto, al¬ 
le soglie della quarta generazione (si pariti 
dell'anno prossimo), un continuo successo. 
Finora é stata prodotta in due milioni e mez¬ 
zo di esemplari fra berline e Touring (station 
wagon), pan al 28,3'odi tutta la produzione 
Bmw degli ultimi 22 anni. 

Modello centrale fra la Serie 3 di accesso 
al mondo Bmw e le prestigiose ammiraglie 
della Serie 7, la «5»convince per l'equilibrato 
rapporto fra comfort e prestazioni c l'elevato 
controvalore. Doti che le hanno permesso, 
anche in Haliti, di non sentire crisi. Dal lancio 
ad oggi ne sono state immatricolate da noi 
165.000 unità. E ora si presenta con qualche 
ritocco stilistico, allestimenti più ricchi e due 
novità al top della gamma: la M5 Evolution 
da 340 cavalli, vero gioiello sportivo ad alta 
tecnologia e prestazioni (motore VG di 3.8 li¬ 
tri, -1 valvole per cilindro, freni anteriori «flot¬ 
tanti» a bassa deformazione e usura, nuovo 
software della gestione elettronica delle so¬ 
spensioni attive, da 0 a 100 km/h in sei se¬ 
condi netti) e la 540 con il cambio meccani¬ 
co a sci marce in luogo deH'«uutomatieo». 

Il presidente di Bmw Italia, Gabriele Falco, 
é fiducioso sulle possibilità di questo model¬ 


lo, e nel futuro sia della Casa che del merca¬ 
to italiano. Il gralìco degli ordini Bmw dal '91 
al giugno scorso ha segnato un solo vertigi¬ 
noso picco negativo subilo dopo («esplosio- 
ne» di Tangentoidi. Per poi risalire gradata- 
mente e superare le 3000 unità al mese, che 
ò la quantità su cui si é «tarata» la Bmw Italia. 
I positivi risultati commerciali di maggio e 
giugno legittimano Falco a ritenere fattibile 
l'obiettivo di 33.000 Bmw immatricolate nel 
1994 (+ 4T> sul 1993), e in via di consolida¬ 
mento i segnali di ripresa economica riscon¬ 
trali dall'Inizio dell'anno 

Ma per restare coi piedi per terra, ora con¬ 
fida soprattutto in questa nuova gamma del¬ 
la Serie 5, forte di 18 versioni tra berline e 
Touring, con potenze da 116 a 340 cavalli, 
motori a benzina o gasolio a 4. 6 e 8 cilindri, 
velocità comprese fra 194 e 250 (autolimita¬ 
ta/ km orari, c cilindrate da 1.8 a 3.8 litri. 1 
prezzi - dai 44,2 milioni della 518 base ai 
152,2 della M5 Evolution - sono cresciuti 
mediamente del 3,5”.. Ma l'aumento, conte¬ 
nuto rispetto al deprezzamento della lira sul 
marco, ò più che giustificato dalle nuove do¬ 
tazioni di serie: oltre ad Abs, airbag al volan¬ 
te, climatizzatore e servosterzo, tutta la 
«gamma '94» adotta fendinebbia, cerchi in 
lega, airbag per il passeggero, inserti in radi¬ 
ca. poggiatesta posteriori, bracciolo centrale 
e le Touring anche il doppio tetto apribile. 

OR.D. 


I segreti della 200 SX seconda generazione: alta tecnologia e comfort 


Una sportiva Nissan di nome Silvia 


■ PORTO CERVO. L'immagine , 
sportiva della Nissan, finora affida¬ 
ta alla 200 SX e 300 ZX, sta per fare 
un balzo in avanti. A metà settem¬ 
bre verrà infatti presentata alla 
stampa intemazionale la 200 SX 
Silvia, ancora più potente, meglio - 
rifinita e dotata del modello prece¬ 
dente. In attesa di quella data ci é , 
stato dato modo di vederla (ma ' 
non provarla) e di conoscerne i 
contenuti. ■ ■ ■ » ■ » 

La linea é quella della classica . 
coupé sportiva 2- 2 nipponica¬ 
mente arrotondata ma con qual¬ 
che arzigogolo di troppo sia nella 
parte posteriore a più sbalzi (lo 
spoiler aerodinamico che esce dal 
piano verticale del cofano baga¬ 
gliaio e ancora più sporgente il fa- 
scione basso in lamiera, con porta- 
targa integrato), sia nel frontale 
con tre ordini di luci c prese d'aria. 
Rispetto alla 200 SX, la Silvia ha ri¬ 
nunciato alle luci a scomparsa per 
dei gruppi ottici «a mandorla» av¬ 
volgenti. Molto «pulita» invece la 



La 200 SX Silvia vista di fronte 


fiancata affusolata c decisamente 
importante la superficie vetrata, 
specie il lunotto posteriore che co¬ 
pre tutta la larghezza della vettura. 

Gli interni sono rivestiti in ele¬ 
gante tessuto, volante e pomello 
cambio in pelle e i sedili avvolgenti 
di tipo sportivo hanno anche la re¬ 
golazione lombare, Tema domi¬ 
nante ancora la linea arrotondata 


che conferisce al posto di guida 
una sensazione di «isola» conforte¬ 
vole, ergonomicamente ben stu¬ 
diata c sicura (di serie l’airbag al 
volante). 

M;i la grande novità della Silvia 
risiede sotto il cofano. Il motore è 
un quattro cilindri bialbero a cam¬ 
me in testa, quattro valvole per ci¬ 
lindro. turbo intercooler e iniezio¬ 


ne multipoint, di 2.0 litri di cilindra¬ 
ta clic eroga una potenza di 200 
cavalli a 6400 giri. Rispetto al pre¬ 
cedente é più potente (di 29 cv), 
pronto nelle risposte (accelera da 
0 a 100 km/h in soli 7,5 secondi), 
elastico e progressivo. Perché gode 
degli ultimi ritrovati della tecnolo¬ 
gia Nissan in fatto di distribuzione 
della potenza: il dispositivo elettro¬ 
nico di fasatura variabile c il nuovo 
sistema di sovralimentazione «mo¬ 
dulare» che rendono disponibile a 
soli 2200 giri l'SO",. della coppia 
massima (di oltre 29,6 kgm a 4800 
giri) e assicurano un'erogazione 
sempre sei iza «strappi». 

Naturalmente, a tanto carattere 
sono state conformate, miglioran¬ 
dole, le «vecchie» e già sofisticate 
sospensioni multilink associate al¬ 
la trazione posteriore: l'impianto 
frenante a quattro diselli (gli ante¬ 
riori autoventilanti) é abbinato al- 
l'Abs: e tutta la struttura ha subito 
un sensibile incremento della rigi¬ 
dità. ClR.D. 


Omicidio colposo: meglio patteggiare 


aw. FRANCO ASSANTE 


m Quando la responsabilità pe¬ 
nale é impegnata, nel senso che le 
responsabilità sono definite, l'im¬ 
putato di omicidio colposo ha tutto 
l'interesse a patteggiare la pena, 
godendo dei vari benefici assicura¬ 
ti dal nuovo codice di procedura 
penale. • ■ 

L'urt 489 C.P punisce l'omicidio 
colposo semplice con la pena del¬ 
la reclusione da 6 mesi a 5 anni; 
quando il latto è connesso con vio¬ 
lazione delle norme sulla discipli¬ 
na della circolazione stradale ( c di 
quelle jx-r la prevenzione sugli in¬ 
fortuni del lavoro) il minimo della 
pena é di un anno. L'applicazione 
delle attenuanti generiche (art. 62 
bis C.P. i elimina l'aggravante della 
circolazione e la pena minima ri¬ 
torna ad essere quella dei sei mesi, 
prevista per l'omicidio colposo 
semplice. 5u tale pena si applica 
(xii l'ulteriore riduzione fino a un 
terzo previsto dall'alt. 444 c.p.p. 
(beneficio accordato per aver pat¬ 


teggiato la pena). Il problema di¬ 
venta più complesso quando le 
persone decedute sono più di una. 
perché la pena è aumentata fino al 
triplo. Tale aumento si applica pri¬ 
ma del l'applicazione delle atte¬ 
nuanti generiche o dopo? 

La domanda può apparire reto¬ 
rica, ma non lo è. Se si applica pri¬ 
ma è chiaro che l'attenuante gene¬ 
rica (che comporta una riduzione 
di un terzo) si applica sulla pena 
determinata a seguito dell'aumen¬ 
to previsto per l'omicidio plurimo; 
tale aumento cioè si calcola sulla 
pena buse di un anno previsto per 
l'omicidio colposo semplice. Se si 
applica dopo, l'aumento va calco¬ 
lato sui sei mesi determinati a se¬ 
guito dell'applicazione dell'atte¬ 
nuante generica e sulla pena cosi 
determinata si applica la riduzione 
prevista dall'alt. 444 c.p.p. Nel pri¬ 
mo caso si ha una pena notevol¬ 
mente più alta. La domanda è, in¬ 
vece, retorica se si (a corretta appli¬ 


cazione delle norme di legge, spes¬ 
so ignorate dai più. 

Il D.L. 17-4-1994 ha stabilito il 
principio che nel caso di specie, 
nel determinare la pena, si fa riferi¬ 
mento al reato conlinuato (art 81 
epv C. P.). Il ragionamento è com¬ 
plesso, ma il lettore si accontenti 
del risultato, ignorando il discorso 
giuridico. La Corte di cassazione 
(Sez. I, seni. (4513 del 5-3-91) ha 
stabilito che: »... la pena determi¬ 
nata per il reato-base deve essere 
aumentata por la rilenuta conti¬ 
nuazione c, successivamente, ri¬ 
dotta fino a un terzo, ai sensi del¬ 
l'alt 444 comma primo cod. proc. 
pen.. attesa la natura premiale e 
non circostanziale della diminu¬ 
zione di pena prevista da tale nor¬ 
ma» L'aggravante prevista dal cod. 
pen. per gli omicidi plurimi va 
quindi, applicata sulla pena deter¬ 
minata dopo l'applicazione delle 
attenuanti generiche c su tale pena 
si applica la riduzione per il palleg¬ 
giamento. 
















Sport in tv 

Tiro a segno: Campionato mondiale 
Sci nautico: Campionato italiano 
Goodwill Games 

Calcio a 5: tinaie Campionato Italiano 


Raitre, ore 15,35 
Raitre. ore 15.45 
Tele- 1 2, ore 16,20 
Tmc, ore 21,30 


calcio. Napoli e Torino rivoluzionate, Juve e Roma tirate a nuovo, Milan in fotocopia 


Affari e recessione 
Radiografia 
del calciomercato 


Il calciomercato ufficiale ha chiuso i battenti, 
anche se parecchie operazioni sono ancora in 
corso. Tuttavia, c’è materia per fare un primo 
bilancio dei movimenti delle società, mai come 
quest’anno obbligate a risparmiare. 
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WALTER QUAONELI 

■ Ecco i «verdetti» del calciomer- me né qua 
calo, squadra per squadra. Abbia- re come pc 
mo dato a voto a ogni società, te- da. E che ti 

nendo conto soprattutto del raffor- disputare I; 
zamcnto tecnico della rosa e del- tuzzi: pratii 
l'esposizione economica comples- l'anno scoi 

siva. 1 - le «stelle» c 

BARI. Anche i Matarrese fanno i ' squadra c | 
conti con la recessione del calcio c a rischio. V 
con le follie gestionali degli ultimi • GENOA, 
anni. La società del presidente Vin- mento nes 
ccnzo ha una situazione debitoria che perché 
pesantissima: quasi 15 miliardi. È a tissimo spc 
rischio. Per questo ò stata fatta ha ■ wood) eh' 
fatto una campagna acquisti di • mento del 
contenimento. Un solo importante vante Miur; 
acquisto, quello dell’attaccante su- ■ ve aver p 
damericano Guerrcro Paz costato presidente 
due miliardi. Troppo poco per una freschi. Un 
■squadra, appena salita dalla B? For- trasferirà a 
se. Manca l'esperienza. VAComuo- Spinelli ,po 
( gu,c sottolineato - ed è un elemen- c Di Canio. 
't'o‘''importante -'che'l'allenatore do'in cam 
Materazzi ha in mente di far partir Jokanovic. 
titolari tre giovani di sicuro talento: avrà una di 
Ricci, Amoruso e Bigica. VOTO: ' nvodiFran 
5,5. ■ - ■ « “ ■ attacco tu» 

BRESCIA. Anche Corioni non se - 6 (ma sole 
l'è sentita di far follie. Toma in A e razioni sop 
mette in campo per otto undicesi- INTER. C 
mi la formazione dell'ultima sta- ‘ Pellegrini, i 
gione. Hagi troverà un'altra squa- (ritorna da 
dra, anche se ha rotto la trattativa dini e Bia. L 
con il Barcellona chiedendo un in- 30 miliardi 
gaggio ingiustificato perfino dalla re). Bianc 
buona prestazione al mondiale squadra in 
amencano. Arriva un altro rumo- Milan c g 
no, Lupu. Costato meno di un mi- problema, 

' liardo. In attacco l'eterno Borgono- razzurri ne! 
vo an-ivato da Pescara tramite uno scirc a dart 
scambio con Cusin. In porta il tren- tutti I cam 
tenne Ballotta. In sostanza un mer- gnoli riuscì 
cato in economia. L'unico vero im- ta gli scon: 
portante investimento è stato fatto ciò, sempli 
su un giovane: Ratti, centrocampi- cosiddetti 
sta preso dalla Carrarese per 1,5 sano:lilas< 
miliardi. VOTO: 6. ' " , » tentare la f 

CAGLIARI. Pure Cellino s'ade- 6,5. 
gua alla «grande riconversione». : JUVENTt 
Prende in prestito Lantignotti dal con largo ; 
Milan e due giovani dalla Roma, , schamps, f 
Torbidoni e Berretta, nell’ambito • lo Sousa. L 
dell'operazione che ha portato il . i 40 milìai 
«gioiello» Modero alla Roma. Chiù- bianconerc 
de la campagna in attivo di un paio in maniera 
di miliardi e' mette a disposizione a Uppi as 
del nuovo tecnico Tabarez la stes- squadra, d; 
sa squadra dell'ultimo campionato nei quartiei 
con un Matteoli in meno. Meglio ri- a contende 
schiare la B che lo sconquasso Perché que 
economico. VOTO: 5,5. ■ . ser l’obiett 

CREMONESE. Il presidente Luz- norma, Par 
zara s’é mosso pochissimo. Per far li di calcio 
tornare i conti ha ceduto Maspero che hanno 
alla Samp incamerando 3 miliardi naie. E la Ji 
più Chiesti e Dall'lgna in compro- dato» solo I 
prietà. Il mercato s'é chiuso in atti- mentre il I 
vo, ma c'é l'allarme Covisoc: la munque, a 
Cremonese deve pagare 2 miliardi ■ Baggio, cc 
per mettersi in regola. Luzzara lo schamps i 
farà e del resto lo stesso Nizzola ve- nero ha ac 

nerdl ha spiegato che i problemi - sia. La dif 
della Cremonese sono Principal- Ferrara e F 
mente di ordine burocratico. La 7. - 
squadra di Simoni resta però un LAZIO. Il 
enigma. Ma a Cremona sono abi- soc ha eh 
tuati a soffrire. E a non far drammi. Cragnotti p 

VOTO: 5,5. -- »-■•-, della socic 

FIORENTINA. Qui invece non s'é giurato che 
badato a spese. Rui Costa, Cois, to... Nessui 
Sottil, Di Mauro e Matrone sono co- perché all 
stati oltre 20 miliardi. Con la cessio- rientrare. R 
ne di Effenberg si portà rientrare di e Venturin 
qualche miliardo. La squadra sem- tano acqui 
bra ben assortita, soprattutto dalla attacco e c 
metà campo in su. VOTO: 6,5. »■ anche se i 
FOGGIA. I guai di Casillo hanno due comin 
travolto la società rossonera. Che titolari. Diff 
naviga in un mare di problemi. Dai come potn 
libri contabili affiorano operazioni per il quale 
spericolate e bilanci assurdi. Sem- miliardi, Le 
bra addirittura in pericolo l’iscrizio- no affidate 
ne della squadra al campionato, troika d'at 
Le cessioni di Seno, Roy e Stroppa Signori. 1 l 
sono servite a poco. C‘é l’incognita st'ultimo a 
Chamot che dovrebbe andare alla accumulai 
Lazio ma per ora non si sa né co- MILAN. 


me né quando. Difficile immagina¬ 
re come potrà concludersi laviccn- 
da. E che tipo di campionato potrà 
disputare la squadra affidata a Ca- 
tuzzi: praticamente tutti quelli del¬ 
l'anno scorso con l'csplusione del¬ 
le «stelle» e dei pilastri. Per società, 
squadra e presidente sarà un anno 
a rischio. VOTO: 5. 

GENOA. Spinelli invece di movi¬ 
mento nesce ancora a fame. An¬ 
che perché è intervenuto un poten¬ 
tissimo sponsor giapponese (Ken- 
wood) che, pilotando il trasferi¬ 
mento dell'attaccante del sol Le¬ 
vante Miura in maglia rossoblu, de¬ 
ve aver piortato nelle casse del 
presidente ligure parecchi miliardi 
freschi. Una volta che Skurhavy si 
trasferirà al Lccds (7,5, miliardi), 
Spinelli,potrà prendere Klinsmann 
c Di Canio. Petrcscu andrà all'Ovie- 
do' in cambio del centrocampista 
Jokanovic. L'allenatore - Scoglio 
avrà una difesa consolidata dall'ar- 
' nvo di Francini. Percentrocampoe 
attacco tutto è da verificare. VOTO: 
6 (ma solo se si realizzano le ope¬ 
razioni sopra annunciate). 

INTER. Grandi manovre in casa 
Pellegrini. Arrivano Pagliuca, Festa 
(ritorna dalla Roma), Seno, Orlan- 
dini e Bia. Spesi complessivamente 
30 miliardi (16 solo per il portie¬ 
re). Bianchi deve allestire una 
squadra in grado di avvicinare il 
Milan c guadagnare l’Europa. Il 
problema, come al solito per i ne¬ 
razzurri nelle ultime stagioni, é riu¬ 
scire a dare una ragione comune a 
tutti ì campioni della rosa. A Ba¬ 
gnoli riuscì solo in parte c Bianchi 
ta gli scongiuri: «Giochiamo al cal- 
! ciò, semplicemente c per vincere. I 
cosiddetti moduli non mi interes¬ 
sano: li lascio volentieri a chi vuole 
tentare la fortuna al Lotto». VOTO: 
6,5. 

JUVENTUS. Bettega s'é mosso 
con largo anticipo prendendo De- 
schamps, Ferrara, Fusi, Jami, Pau¬ 
lo Sousa. Le spese hanno superato 
. i 40 miliardi. Ma il nuovo corso 
bianconero non poteva che partire 
in maniera sfarzosa. Adesso tocca 
a Lappi assemblare al meglio la 
squadra, darle un gioco e spingerla 
nei quartieri alti della classifica fino 
a contendere al Milan lo scudetto. 
Perché questo, sia chiaro, deve es¬ 
ser l’obiettivo. Tanto più che. di 
norma, l'anno che segue i mondia¬ 
li di calcio vede svantaggiati i club 
che hanno dato molto alla nazio¬ 
nale. E la Juve in America ha «man¬ 
dato» solo Roberto Baggio e Conte, 
mentre il Milan e il Parma... Co¬ 
munque, a parte ['«incidente» Dino 
’ Baggio, con Paulo Sousa c De- 
schamps il centrocampo bianco¬ 
nero ha acquistato grinta e fanta- 
sia. La difesa s'é irrobustita con 
Ferrara e Fusi. E se Vialli... VOTO: 

7. 

LAZIO. Il piatto piange. La Covi¬ 
soc ha chiesto altri 15 miliardi a 
Cragnotti per ripianare il bilancio 
della società e il proprietario ha 
giurato che già oggi sistemerà tut¬ 
to... Nessun allarmismo, insomma, 
perché alla fine tutto dovrebbe 
rientrare. Rambaudi (4,5 miliardi) 
e Venturin (5 miliardi) rappresen¬ 
tano acquisti mirati. Rafforzeranno 
attacco e centrocampo di Zeman, 
anche se non è detto che tutti e 
due cominciano il campionato da 
titolari. Difficile ipotizzare, poi, se e 
come potrà arrivare anche Chamot 
per il quale il Foggia pretende otto 
miliardi, Le sorti della squadra so¬ 
no affidate ancora una volta alla 
troika d'attacco Boksic-Casiraghi- 
Signori. 1 tifosi sperano che que¬ 
st'ultimo abbia smaltito la rabbia 
accumulata negli Usa. VOTO: 6. ■ 

MILAN. Non doveva far molto 







Gulllt con la maglia del Milan prima del trasferimento alla Sampdoria. A lato Fonseca 


sul mercato. I ritorni di Gullit e 
Stroppa alzano ulteriormente il tas¬ 
so tecnico della «rosa» di Capello. 
Le partenze di Papin, De Napoli. 
Raducioiu e Carbone, hanno per¬ 
messo ai dirigenti rossoneri di 
chiudere il mercato col bilancio in 
attivo di diversi miliardi. La forma¬ 
zione sarà quella dello scorso an¬ 
no con Gullit ad affiancare Savice- 
vie e Massaro. VOTO: 6,5. 

NAPOLI. Qui la rivoluzione é sta¬ 
ta grande: praticamente otto titola¬ 
ri su undici. Con le cessioni di Fon¬ 
seca, Thcm, Fcttara e Bresciani so¬ 
no stati incamerati 40 miliardi fre¬ 
schi per le anemiche casse societa¬ 
rie. Alla fine é stato raggiunto un at¬ 
tivo di mercato di 22 miliardi. Però 
la squadra è tutta da scorprirc. 
Cruz, Boghossian e Rincon rappre¬ 
sentano per certi versi delle inco¬ 
gnite. Non si sa quale impatto po¬ 
tranno avere col campionato italia¬ 
no. Luzardi, Matrecano. Carbone c 
Agostini invece sembrano offrire 
garanzie. Guerini ò atteso comun¬ 
que da un difficile impegno. VO¬ 
TO: 6. 


PADOVA. Neopromosso in A, il 
club veneto non può far follie sul 
mercato. Dunque va a cercare le 
occasionissime e i «saldi». In Italia e 
all'estero. Arriva il difensore statu¬ 
nitense Lalas che costa appena 
100 mila dollari. Certo anche l'in¬ 
gaggio del ventiduenne attaccante 
del Croatia, Vlaovic. Anche in que¬ 
sto caso si spenderà meno di mez¬ 
zo miliardo. Dal Parma è stato pre¬ 
so in prestito il terzino Ballcri, Mo¬ 
rale: il Padova chiuderà il mercato 
avendo speso meno di un miliar¬ 
do. La squadra affidata a Sandrca- 
ni non potrà corto essere travol¬ 
gente. L'obicttivo è quello di lottare 
per la salvezza. VOTO: 5,5. 

PARMA. Calisto Tanzi non ha 
badato a spese. Vuole che la sua 
squadra entri in maniera definitiva 
nell'arca scudetto. Fin dal prossi¬ 
mo campionato. Per Mussi, Fer¬ 
nando Couto, Castellini, Dino Bag¬ 
gio, Galli, Branca sono stati spesi 
complessivamente 50 miliardi. Il 
centrocampista ex Juve da solo ne 
é costato 14. È probabile che Scala 


quest'anno cambi modulo. In di¬ 
verse occasioni giocherà con tre 
punte Branca, Zola e Asprilla, to¬ 
gliendo un difensore. Può permet¬ 
terselo, avendo inserito nella retro¬ 
guardia il |x>rtoghcsc Couto, una 
garanzia, tanto che nemmeno per 
Slussi la maglia da titolare é assicu¬ 
rata. Qualche interrogativo su 
Asprilla. Se il colombiano tornerà 
dalle vacanze rigenerato dopo la 
delusione dei mondiali e si metterà 
di buzzo buono, la squadra potrà 
subito volare. Altrimenti sorgerà 
qualche problema. VOTO: 7,5. 

REGGIANA. Franco Dal Cin non 
ha fatto follie. E del resto non pote¬ 
va farle. Il bilancio richiedeva at¬ 
tenzione e senso della misura. An- 
tonioli c Gregucci potranno dare 
maggior sicurezza alla difesa, Oli¬ 
seli c De Napoli sembrano poter 
offrire vitalità ed esperienza al cen¬ 
trocampo. Se poi Fulve guarisse c 
inziziasse a far vedere quel che va¬ 
le. anche l'attacco diverrebbe 
competitivo. Naturalmente Mar- 
chioro punta ancora c sempre al 
quintultimo posto. Magari propo¬ 


nendo buon calcio. Come sua abi¬ 
tudine. VOTO: 5,5. 

ROMA. Rivoluzione. Quello gial¬ 
lorosso è stato un mercato clamo¬ 
rosamente importante. Sono arri¬ 
vali Fonseca. Them, Annoni, Mo- ’ 
riero per una spesa complessiva di 
55 miliardi di cui 17 solo per l'uru- 
guagio. La squadra s'é rafforzata in 
ogni reparto. Mazzone a questo 
punto deve assemblarla al meglio 
c portarla in Europa. Ma gli resta 
sempre l’incognita Giannini: era 
circolata la voce che fosse lui la 
«zeppa» nel motore giallorosso e 
invece pare che anche quest'anno 
il gioco della Roma debba partire 
dai suoi piedi. O no? VOTO: 7,5. 

SAMPDORIA. La squadra blu- 
cerchiata cambia pelle, Zenga e 
Ferri potenzieranno la difesa. Ma- 
spero e Mihajlovic il centrocampo, 
Nielli la prima linea. Mantovani ha 
speso una decina di miliardi. C'è 
da aspettarsi un salto di qualità nel 
gioco e nella classifica. Insomma ' 
la Samp così ristrutturata può e de¬ 
ve lottare per i primi posti. VOTO: 


BARI 

BRESCIA 

CAGLIARI 

CREMONESE 

1.Fontana 

1 BALLOTTA 

1. Fiori 

1-Turci 

2. Montanari 

2. Mezzanotti 

2. Napoli 

2. Gualco 

3. ANNONI 

3. Giunta 

3. Pusceddu 

3. MILANESE 

4. Bigica 

4. Piovanelll 

4. Herrera 

4. De Agostini 

5. Amoruso 

5. CORINO 

5. Villa 

5. Colonnese 

6. Ricci 

6. Bonomettl 

6,’Firlcano 

6. Verdelli 

7.GERSON 

7. Sa bau 

7. Blsoll 

7. Glandeblaggl 

8. Padrone 

8. Gallo 

8. Allegri 

8. Pedronl 

9. GUERRERO 

9. BORGONOVO 

9. Dely Valdes 

9. CHIESA 

10. Barone 

10. LUPU 

10. BERRETTA 

10. Nfcolinl 

UL PAZ 

11. Neri 

11. Oliveira 

11. Tentoni 

A disposizione: Alessio, Gautieri, 

A disposizione: Baroncbelll, 

A disposizione: Bellucci. BEN ASSI. 

A disposizione: Cristiani, 

MANIGHETTI, Prottl, Tangorra, 

Brunetti, Domini, Lerda, Ratti, 

LANTIGNOTTI, Sanna, TORBIDONI. 

DALLTGNA, Ferraronl, Florjancic, 

Tovalieri. 

Schenardl. 

Allenatore: TABAREZ. - 

Lucarelli. 

Allenatore: Materazzi. 

Allenatore: Lucescu. 

Ritiro: fino al 5 agosto a Vipiteno 

Allenatore: Slmonl. 

Ritiro: fino al 4 agosto a Mezzano 

Ritiro: fino al 4 agosto a Bomo 

( Bz). poi, fino al 18 agosto a 

Ritiro: fino al 13 agosto a Spiazzo 

di Primiero (Tn). 

(Bs). 

Mezzano di Primiero (Tn). 

(Tn), 

LAZIO 

MILAN 

NAPOLI 

PADOVA 

1. Marcheglanl 

JL Rossi 

1. Tagliatatela 

1. Bonalutl 

2.Fuser 

2,Tassottl 

2. Cannavaro 

2. BALLERI 

3. Favai» 

3. Maldlnl 

3. GROSSI 

3. Gabrieli 

4. VENTURIN 

4. Albertlni 

4. LUZARDI 

4. Coppola 

5. Negro 

5. Costacurta 

5. MATRECANO 

5. LALAS 

6.Cravero 

6. Baresi 

6. CRUZ 

6. Franceschottl 

7. Boksic 

7. Donadonl 

7. Bordin 

7. PERRONE 

o. wintor 

8. Desailly 

8. BOGHOSSIAN 

8. Nunziata 

ìfm uasi ragni 

IO DI Matten 

9. Massaro 

9. RINCON 

9. Galderisi 

XU> VI IfluUUV 

li Signori 

lO.Savicevic 

10. CARBONE 

10. Longhi 

■UL WlgllUI 1 

A disposizione: Baccl, Bonoml, 

11. GULLIT 

11. PECCHIA 

U. Montrone 

DELLA MORTE, Gascolgne, 

A disposizione: Boban, Eranio, 

A disposizione: BAGUERI, CORINI. 

A disposizione: Maniero. Ottoni, 

RAMBAUDI. 

Lentinl, Panucci, SORDO. 

DE ROSA. Pari, Pollcano. 

Pellizzaro, Rosa, Siviere, Tentoni. 

Allenatore: ZEMAN. 

Allenatore: Capello. 

Allenatore: GUERRINI. 

Allenatori: Sandreanl e Stacchini 

Ritiro: fino al 14 agosto a San Gallo 

Ritiro: dal 27 luglio al 6 agosto a 

Ritiro: fino al 4 agosto a Samano 

Ritiro: fino al 14 agosto a 

(Svizzera). 

Mllanello(Mi). 

(Me). 

Bressanone (Bz). 


TORINO. A Cullen spetta l'Oscar 
del mercato per la gigantesca rivo¬ 
luzione messa in atto. Soprattutto 
per motivi di bilancio 11 neo presi¬ 
dente granala ha venduto 17 gio¬ 
catori, comprandone 1 altrettanti: 
nove undicesimi della formazione 
base sono cambiati e la panchina 
è fatta solo di nuovi. C'è molta cu- 
nosità per il ghancse Pelò preleva¬ 
to dal Lione e per il francese An¬ 
gioma. Sarà anche interessante ve¬ 
dere all'opera la coppia d'attacco 
Rizzitelli-Silenzi e il giovane portie¬ 
re Pastine. Calieri ha chiuso il mer¬ 
cato con un saldo attivo superiore 
ai 25 miliardi. Certo avrà messo in 
preventivo i rischi di dover rico¬ 
struire da zero la squadra E di do¬ 
ver magan navigare in una maiea 
di difficoltà. A Rosario Rampanti 
spetta il difficilissimo compito di 
giocare questa scommessa. Doves¬ 
se vincerla, cioè dure un gioco ac¬ 
cettabile alla squadra e pilotarla a 
ccntroclassifica, balzerebbe agli 
onori della cronaca e del inescato 
allenatori. VOTO: 6. 


FIORENTINA 

LToldo 
2. Carnasciali 
3-GAMBARO 

4. CARBONE 

5. Bruno 

6. Malusci 

7. COIS 

8. DI MAURO 

9. Batlstuta 

10. RUI COSTA 

11. Baiano 

A disposizione: lachinl. Pioli, 
Robbiatl, SOTTIL 
Allenatore: Ranieri 
Ritiro: fino al 31 luglio a 
Roccaporena (Pg). 


PARMA 


1. Bucci 

2. Benarrlvo 
3.01 Chiara 

4. Minottl 

5. Apoi Ioni 

6. COUTO 

7. Brolin 

8. DINO BAGGIO 

9. BRANCA 

10. Zola 

11. Asprllla 

A disposizione: AGOSTINI. 
CASTELLINI, Crlppa. GALLI, MUSSI, 
Senslni. 

Allenatore: Scala. 

Ritiro: fion al 30 luglio a Folgaria, 
poi, fino al 14 agosto a San Paolo 
( Brasile). 















Lunedì 25 luglio 1994 

V", « xxm »a« J ^««KPget ,*'’'#*«'■•*■'<'» xt "> 

' WiV -, '.• , ’AK* t?T\$9 e >,»'<¥« < 4 > ' v " «• ^ v 

«**<«•. *& * » ' v -^JSvWiiiAwi-sW X*- >jU\*Vxkv.' ■■■‘<4-x J? :*v tX -,y « k> + <« * A-t-s' .-*,' , » < 


Sport 


l'Unità!?pagina 


15 


calcio. Domenica 4 settembre riparte la serie A, con i rossoneri di Capello ancora favoriti 



LojuventlnoGlanlucaVlalll Vision 

Si ricomincia dal Milan 


m II pallone è di nuovo fra noi: il 
campionato 94-95 comincia il 4 
settembre. Mancano insomma po¬ 
co più di 40 giorni: regolatevi. In 
fondo è appena andato in archivio 
il Mondiale americano e non è che 
in giro ci sia tutta questa smania di 
calcio. Ma il campionato parte lo ; 
stesso, inesorabile: qui l'unica va¬ 
riabile impazzita può essere la Co- 
visoc, che a quanto pare comincia 
a fare sul serio i controlli sui bilanci 
dei club professionistici. In serie A 
la società messa peggio sotto il 
profilo economico è il Foggia di 
Casillo. Ma guarda un po'. 

Ma veniamo al punto: alla natu¬ 
rale scadenza delle 34 domeniche 
di calcio, il 28 maggio '95. chi vin¬ 
cerà lo scudetto?Tenuto conto che 
da tre anni lo vince il Milan, che il 
Milan ù la società più ricca e che 
Berlusconi è il presidente del Con- - 
siglio nonché il proprietario della “ 
squadra, indovinate qual è il mio 
pronostico... ■ •, * 1 , 

In sintesi, ecco come dovrebbe 
andare: Milan e Parma in prima fi¬ 
la; Lazio. Juventus e Roma in se¬ 
conda; Inter e Sampdoria in terza; • 
Fiorentina. Cagliari. Napoli, Reg¬ 
giana e Brescia gruppone centrale: - 
Genoa, Cremonese, Torino. Bari. ' 
Foggia e Padova in lotta per non 
retrocedere. -<. r - ■*;. .» 

Cominciamo, dunque, dal Mì- 
lan, campione in carica: è vero, ha 
prestato 7 azzurri al Mondiale, ma 
non ne sopporterà le conseguenze 
più di tanto. Malgrado le cessioni 


di tre stranieri (Raducioiu, Lau- 
drup, Papin) ha sempre una rosa 
vastissima. Costacurta e Filippo 
Galli sono in grado di giocare al 
centro della difesa, con Panucci c 
Maldini ai lati. Baresi, Tassotti, Do- 
nadoni, Alberimi. Massaro posso¬ 
no essere utilizzati poco, all'inizio, 
per via delle fatiche di Osa 94 .1 ros¬ 
soneri hanno varie possibilità per 
ogni ruolo, hanno un Gullit in più 
: all'attacco che sarà affiancato o 
meno da Savicevic a seconda dcl- 
• l'esigenza della gara, cosi che il Mi¬ 
lan giocherà con un 4/4/2 o con 
- un 4/5/1. Capello ha 4 stranieri 
(senza contare Van Basten) che 
non hanno giocato il Mondiale: 
Gullit, Savicevic, Desailly c Boban 
oltre a un Lentini da recuperare e 
per tentarle tutte, il Milan gli ha pre¬ 
so l'inseparabile amico dei tempi 
granata, Gianluca Sordo. Poi ci so¬ 
no Eranio e Stroppa. E c'ò Massi¬ 
mo Orlando (ex Juve e Fiorenti¬ 
na) . 23enne che nessuno è riusci¬ 
to fin qui a disciplinare. 

Dietro al Milan, c'è il Parma: il 
quale ha l'handicap di partire con 
9 titolari (Bucci, Mussi, Apolloni. 
Minotti, - Benarrivo. Dino Baggio, 
Brolin, Zola, Asprilla) reduci dal 
Mondiale: non è poco. Scala e Pa¬ 
storello però si sono messi bene 
sul mercato: Dino Baggio, Mussi e 
la terza punta Branca. E poi il ca¬ 
pellone portoghese Fernando 
Couto. erede designato di Grun 
(Sensini diventa il quarto stranie¬ 
ro) rispetto al quale è meno fine 


tatticamente, ma più pericoloso in 
attacco. Al proposito, va sottoli¬ 
neato come il Parma si sia rafforza¬ 
to nel gioco aereo con Baggio c 
Fernando Couto: ogni corner di¬ 
venta un pericolo! Con Mussi, ri¬ 
schia il posto Di Chiara: a centro¬ 
campo, il trio Baggio-Brolin-Crippa 
è di tutto rispetto; davanti c'e il ri¬ 
schio di un Zola mortificato dal 
Mondiale, ma non edotto. 

In seconda fila c'è la Juventus 
«alla Bettcga» che cede Dino Bag¬ 
gio (?) per prendere Ferrara e De- 
schamps. Errore clamoroso. Botte¬ 
ga punta sulla freschezza di una 
squadra che, al contrario del Par¬ 
ma, ha prestalo poco alla causa 
mondiale: la formazione bianco¬ 
nera tenterà di andare in forma e in 
fuga subito, approfittando degli al¬ 
imi sbandamenti iniziali. Questo è 
il piano. Il limite della Juve è invece 
la scarsità di alternative, a parte Del 
Piero, per il quale Lippì ha l'obbli¬ 
go di trovare una sistemazione in 
campo a prescindere da Baggio. in 
questo momento davanti a Pcruzzi 
ci sono un libero tradizionale c un 
po’ logoro come Fusi, due marca¬ 
tori -a uomo» come Kohlerc Fona¬ 
re (giocatore sopravvalutalo), c 
un terzino di fascia che può essere 
Torricelli (Jami, ottimo, è il quarto 
straniero) in attesa del recupero, 
certo non facile, di Andrea Fortu¬ 
nato. In mezzo al campo, la cop¬ 
pia Paulo Sousa-Conte, con il pri¬ 
mo nel doppio molo di interditore- 
costruttorc di gioco; sulle fasce Dc- 
schamps c forse Di Livio; davanti, 
Vialli c Baggio. Mancano alternati¬ 
ve «da scudetto»: non possono es¬ 


serlo ì soliti Carrera, Marocchi, Por- 
rini e Ravanelli. Diciamo che, per 
vincere, questa Juve dovrà avere 
pochi infortuni: una squadra così 
andava bene ai tempi di Bettega 
quando si correva c si giocava me¬ 
no. 

Con l'argentino Chamot, che 
sembra ormai acquistato, la Lazio 
ha completato l'ultimo lato debole 
del suo assetto: la difesa. Adesso è 
a posto, Bisogna ammettere che 
Cragnotti ha rischiato ingaggiando 
il tecnico Zeman, il quale a sua vol¬ 
ta forse nostalgico dei tempi di 
Foggia ha voluto di nuovo Ram- 
baudi per ricostmire l'attacco-tipo 
con Signori e, nel caso specifico, 
Boksic da impiegare «alla Koliva- 
nov». In porta Marchegiani, terzini 
Fuser e Favalli, centrali Negro e 
Chamot; Vcnturin a dare ordine 
davanti alla difesa, con ai lati Win- 
ter c Di Matteo. Ancora panchina 
per Casiraghi, peccato perché re¬ 
sta un giocatore bravo c affidabile. 
Sarà bellissimo il derby con una 
Roma mai così forte: Cervone in 
porta, Annoni e Carboni terzini, Al- 
daire Lanna centrali; Thcm regista 
davanti ai difensori: alla sua sini¬ 
stra Cappioli, a destra Piacentini (o 
Statuto) : Moriero tornante, Fonse- 
ca c Balbo punte! Giannini in pan¬ 
china, assieme al giovane gioiello 
Totti. 

Inter e Samp vanno a braccetto 
dopo lo scambio dei portieri, Mal¬ 
grado le epurazioni, Ottavio Bian¬ 
chi sembra ancora lontano dall'a- 
vcr trovato un assetto alla squadra. 
Bcrgkamp c Sosa non riescono a 
giocare assieme, eppure sono an¬ 


cora lì. Verrà riabilitato Pancev? 
Comunque: Pagliuca in porta, Ber- 
gorrn c Festa marcaton a uomo, 
Fontolan fluidificante, Bia libero 
classico davanti al portiere; centro¬ 
campo con Jonk e Berti in mezzo. 
Seno a sinistra e Bianchi (o Orlan- 
dini ti destra); attacco da inventa¬ 
re, Orlando e Shalimov partono ri¬ 
serve. Anche la Samp non ha molti 
motivi per sorridere, il figlio del 
compianto presidente Mantovani 
sta invecchiando la squadra anno 
dopo anno. Il padre non avrebbe 
mai preso Zenga e soprattutto Fer¬ 
ri. Con Tacconi e Zenga quest'an¬ 
no Marassi diventa un tiro a segno, 
con buona pace di due ex grandi 
portieri. Senza Gullit per la Samp si 
fu dura, e Vierchowod e Mannini 
sono più vecchi di un anno, come 
Evani. , • 

Farà fatica a salvarsi il Torino, 
auguri a Rampanti, ma con quella 
squadra non si fa tanta strada. Inte¬ 
ressante la Fiorentina con quello 
straniero Rui Costa, dall’ultimo 
passaggio infallibile: per Baiano e 
Batistuta buone notizie; il Foggia 
non vola, e Catuzzi 6 il suo vero 
profeta: col Bari di Materazzi sai 
che derby! fi Brescia di Lucescu po¬ 
trebbe essere una rivelazione, mal¬ 
grado la perdita di Hagi; stesso di¬ 
scorso per il Napoli di Guerini, con 
un Rincon che ricorda Diaz per sa¬ 
pienza e senso del gol; discorso 
opposto per il Padova, che almeno 
però sembra voler sdrammatizzare 
e cosi ha ingaggiato l'americano 
Lalas, calciatore-rocchettaio dalla 
barba rossa. Mal che vada, la but¬ 
terà in musica. 


PANINI. Il campionato 1975-76 

Domingo se ne va 
nell’anno del Toro 

Campionato 1974-75: Il Torino vince lo scu¬ 
detto all’ultima giornata. Domenghini si appre¬ 
sta a lasciare il calcio, mentre lardelli passa alla 
Juventus. L’Italia è in crisi, ma il Napoli spende 
una cifra record per Savoldi. 


LORENZO MIRACLE 


■i E' l’ultimo nome di tutto l'al¬ 
bum Panini dedicato alla stagione 
1975-76: che tristezza trovarlo 11, 
Angelo Domenghini, tra quanti 
«completano i quadri» del neopro¬ 
mosso Verona. Nessuna foto, nes¬ 
sun riferimento alla sua camera, 
solo un accenno al ruolo, quell'«a- 
la» buttato lì, come se sbrattasse di 
un calciatore qualsiasi. Quando le 
esigenze tipografiche fanno a pu¬ 
gni con la storia del calcio. «Do¬ 
mingo» chiude la sua bellissima 
carriera e ci dicono solo che è 
un'«ala» e nulla più. Consoliamoci 
allora andando a scoprire che ci 
sono altri grandi che muovono i lo¬ 
ro primi passi: la Juventus fa un in¬ 
teressante scambio con il Como, in 
riva al lago arriva, da Torino. Paolo 
Rossi, mentre alla corte dell’avvo¬ 
cato Agnelli giunge il centrocampi¬ 
sta Marco Tardelli. Ma non è que¬ 
sto il trasferimento dell'anno: l'Ita¬ 
lia, ancora in crisi economica, si in¬ 
digna per i 2 miliardi che il Napoli 
versa nelle casse del Bologna per 
portare in maglia azzurra Giusep¬ 
pe Savoldi. 

Altri futuri talenti, intanto, arriva¬ 
no nelle grandi squadre, come 
Giampiero Marini che veste la ma¬ 
glia dell'lnter. O Franco Tancredi, 
promosso ufficialmente secondo 
portiere del Milan. E, ancora, Bru¬ 
no Giordano, che nella Lazio af¬ 
fianca Chinaglia pronto a emigrare 
negli Usa, dove giocherà nel Co- 
smos di New York insieme a Pelò. 

Quando il campionato inizia, il 5 
ottobre, il paese ò sotto schock: a 
Roma, nel bagagliaio di una 127, 
viene rinvenuto il corpo di Maria 
Kosaria Lopez e, accanto a lei, gia¬ 
ce moribonda Donatella Colasanti. 
Sono rimaste vittime della follia di 
tre giovanotti della Roma-bene - 
Andrea Ghira, Angelo lzzo e Gio¬ 
vanni Guida - legati all'eversione 
neofascista. L’avvio della serie A è 
tutto sommato normale, a parte il 
gran riliuto di Rivera che si autoe- 
sclude per qualche giornata dalla 
rosa del Milan. Motivo; divergenze 
con l'allenatore Giagnoni. Bastano 
poche domeniche a capire che il 
Torino è tornalo grande: i granata 
prima battono l’Inter, poi sconfig¬ 
gono la Juventus nel derby. La not¬ 
te tra il primo e il 2 novembre, a 
Ostia, viene ucciso Pier Paolo Paso¬ 
lini, aggredito e poi schiacciato 
dalia sua auto. Del delitto viene ac¬ 


cusato il diciassettene ragazzo di 
vita Giuseppe Pelosi, in Europa, in¬ 
tanto, se ne va l'ultimo dittatore; a 
Madrid muore Francisco Franco e 
con Juan Carlos ritornano la mo¬ 
narchia e la democrazia. Per l'Italia 
una grossa soddisfazione cultura¬ 
le: il premio Nobel per la letteratu¬ 
ra viene attnbuito al poeta Eugenio 
Montale. 

Nel frattempo, in serie A nessu¬ 
no riesce a tenere il passo delle 
due torinesi: a Natale il Milan è a ' 
cinque punti dalla vetta, l’Inter a 
meno sei e per loro il titolo di cam¬ 
pioni d'Italia sembra già lontano. 
Naviganoin pessime acque sia la 
Lazio che il Cagliari di Luisito Sua- 
rez. Alla fine di febbraio lo scudet¬ 
to, però, sembra nelle mani della 
Juventus, che ha 5 punti di vantag¬ 
gio sul Torino, intanto ci si chiede 
chi si celi dietro allo pseudonimo 
di Anteiope Cobbler, la persona 
cui la Lockheed versò ingenti som¬ 
me di denuio per facilitare l’acqui¬ 
sto da parte dello Stato degli aerei 
Hercules C-130.1 principali indizia¬ 
ti sono Mariano Rumor e ['allora 
presidente della Repubblica Gio¬ 
vanni Leone. • 

I) 17 marzo arriva un altro lutto 
per il cinema: muore a Roma Lu¬ 
chino Visconti. C'ò chi dice che la 
sua ereditò verrà assunta da Fran¬ 
co Zeffirelli. Ma per favore! In tre 
settimane il Tonno recupera lo 
svantaggio sulla Juventus c sorpas¬ 
sa i cugini: prima vince a Roma 
mentre i bianconeri perdono a Ce¬ 
sena, quindi si aggiudica anche il 
derby di ritorno. Infine, nello scon¬ 
tro incrociato Torino-Milano, i gra¬ 
nata battono il Milan, mentre la Ju¬ 
ventus perde a San Siro contro Fin- 
ter. E il Turo vola grazie alle pro¬ 
dezze dei «gemelli del gol». France¬ 
sco Graziani e Paolo Pulici, Nelle 
ultime giornate del torneo, il G 
maggio, un terribile terremoto 
sconvolge il Friuli: i centri più colpi¬ 
ti sono Gemono, San Daniele e 
Tarcento. Circa mille i morti. Lo 
scudetto si decide all'ultima parti¬ 
ta, il Torino ha un solo punto di 
vantaggio sulla Juventus. I granata 
pareggiano in casa con il Cesena, 
ma i bianconeri perdono a Peru¬ 
gia. Ventisette anni dopo Superga 
è il trionfo, grazie a Gigi Radice che 
dalla panchina ha saputo costruire 
una splendida squadra, in serie B 
scendono Ascoli, Cagliari e Como. 


FOGGIA 


GENOA INTER 


JUVENTUS 


Prime uscite estive per molte squadre di serie A e serie B 


La Juventus in vetrina 

NOSTRO SERVIZIO 


1. Manconl 

2. Nicoli 

3. Caini 

4. DI Biagio 

5. Chamot 

6. Bianchini 

7. Bresciani 
&BRESSAN 

9. Cappellini 

10. De Vincenzo 

11. Kolyvanov 

A disposizione: Amoroso, Blasoni, 
DI Bari, MARAZZJNA. 

Allenatore: CATUZZI 

Ritiro: Ano al 10 agosto a Campo 

Tures(Bz). 


REGGIANA 

1. ANT0NI0U 

2. GREGUCCI 

3. Zanutta 

4. Cherubini 

5. Sgarbossa 

6. De Agostini 

7. Esposito 
8.0USEH 

9. BRESCIANI 

10. Futre 

11. DE NAPOLI 

A disposizione: Accanii, COZZA, 
DIONIGI, Parlato, Picasso, Sartor. 
Allenatore: Maichloro. 

Ritiro: Ano al 13 agosto a 
Senramazzonl(Mo). 


1. Tacconi 

2. Torrente 

3. FRANCINI 

4. DELL! CARRI 

5. Galante 

6. Signorini 

7. Ruotolo 

8. Bortolazzl 

9. PADOVANO 

10. Onorati 
U-MIURA 

A disposizione: STERCHELE, Van't 
Schip. 

Allenatore: Scoglio 
Ritiro: Ano al 13 agosto a 
Roncegno(Tn). 


ROMA 

а. Cervone 

2. ANNONI 

3. Benedetti 

4. THERN 

5. Lanna 

б. Carboni 

7. MORIERO 

8. Cappioli 

9. Balbo 

10. Giannini 
U.F0NSECA 

A disposizione: Aldalr, Canlggla, 
Piacentini, STATUTO. 

Allenatore: Mazzone. 

Ritiro: Ano al 6 agosto a Lavarono 
(Tn). 


1. PAGLIUCA 

2. Bergoml 

3. Fontolan 

4. Jonk 

5. FESTA 

6. BIA 

7. ORLANDINI 

8. Berti 

9. SENO 

10. Bergkamp 

11. Sosa 

A disposizione: Bianchi, Dell'Anno, 
Orlando, Paganln, Shalimov. 
Allenatore: BIANCHI. 

Ritiro: fino al 6 agosto a Pinzolo 
(Tn). 


SAMPDORIA 

ì. ZENGA 

2. Mannini 

3. Serena 

4. FERRI 

5. Vierchowod 

6. MIHAILOVIC 

7. Lombardo 

8. Platt 

9. Mancini 

10. JugovIc 

11. NIELLI 

A disposizione: Bertarelll, Evani, 
Invemlzzi, MASPER0, Nudar), 
Sacchetti. 

Allenatore: Erìksson. 

Ritiro: fino al 2 agosto a Vigo di 
Fassa (Tn). 


1. Peruzzl 

2. FERRARA 

3. Torricelli 

4. DESCHAMPS 

5. Kohler 

6. FUSI 

7. DI Livio 

8. Conte 

9. Vlalll 

10. Roberto Baggio 

11. PAULO S0USA 

A disposizione: Del Piero, 
Fortunato, JARNI, Marocchi, 
Ravanelli. 

Allenatore: LI PPL 

Ritiro: fino al 7 agosto a Buochs 

(Svizzera). 


TORINO 

JL Pastine 

2. ANGLOMA 

3. CANICOLA 

4. T0RRISI 

5. MALTAGLIATI 

6. S0GUAN0 

7. PETRACHI 

8. SCIENZA 

9. RIZZITELI! 

10. PELÈ 

11. Silenzi 

A disposizione: BERNARDINI, 
BONETTI, GARG0, LUIS0, 
PESS0TT0, TOSTO. 

Allenatore: RAMPANTI. 

Ritiro: fino al 6 agosto a Malles 
(Bz). 


m Prima pallini amichevole per la 
Juventus in ritiro in Svizzera, a 
Buochs: i bianconeri hanno mo¬ 
strato buon gioco, anche se gli 
schemi di Lippi sono ancora da 
mandare a mente, e hanno v into C- 

I contro la rappresentativa locale. 
In tribuna erano numerosissimi i ti¬ 
fosi uirivati ddlFìtalia per l'occasio¬ 
ne. 

II portiere Andrea Pazzagli, 34 un¬ 
ni, ex Milan. Ascoli, Bologna, Udi¬ 
nese, Perugia, si è aggregato alla 
squadra del Prato (C/l), che da 
oggi è in ritiro a Poggio a Caiuno. 
Pazzagli, legato ancora per un an¬ 
no da un contratto con la Roma, 
ha chiesto di passare al Prato per 
avvicinarsi alla propria abitazione 
di Firenze. Nei prossimi giorni le 
due società dovrebbero definire le 
modalità del trasferimento. 

Nella sua prima partita amichevole 
del ritiro precampionato, Il Napoli 
ha batluto 11-0 (4-0) la formazio¬ 
ne locale del Sarnano. 1 gol sono 
stati segnati nel primo tempo da 
» 


Policano, Agostini (due), Carbo¬ 
ne; nel secondo tempo da Imbrumi 
(quatro). Tarantino, Vezzosi e 
Cannavaro. 

La conquista di una tranquilla per¬ 
manenza nel campionato di calcio 
di Serie B è l'obiettivo dell'Acirea- 
le che da oggi comincia la prepa¬ 
razione di precampionato tra le 
colline umbre di Gubbio (Peru¬ 
gia). La squadra siciliana, affidata 
alla guida del nuovo tecnico Fau¬ 
sto Silipo, riparte dall'intelaiatura 
dello scorso anno con quattro nuo¬ 
vi innesti: i difensori Massimiliano 
Notari (Juventus) e Michele Catal- 
di (Leonzio) e gli attaccanti An¬ 
drea Pistella (Lucchese) e Gaeta¬ 
no Vasari (Trapani). I «movimenti» 
nel calciomercato estivo hanno 
convinto Silipo che afferma di «es¬ 
sere soddisfatto della campagna 
acquisti» fatta dalla società grana¬ 
ta. 

Monologo del Lecce nella sua pri¬ 
ma uscita contro una modesta for¬ 
mazione di Roccaraso battuta con 
un rotondo 13-0. Si è giocato su un 

t- i 


terreno notevolmente allentato per 
un acquazzone abbattutosi su Roc¬ 
caraso prima della partita e per tut¬ 
to il pnmo tempo ed è stato quindi 
un test scarsamente indicativo per 
Luciano Spinosi che comunque si 
è dichiarato soddisfatto della con¬ 
dizione atletica giù raggiunta dai 
suoi giocatori. Giovedì prossimo ci 
sarà la seconda uscita contro un 
avversario meno debole, il Chieti 
(C/2). 

Il Piacenza ha vinto per 7-0 l'ami¬ 
chevole con i dilettanti del Valseri- 
na. Si è particolarmente distinto F 
attaccante Filippo Inzaghi, rientra¬ 
to dopo una stagione in prestito al 
Verona, autore di 4 reti. Gli altri gol 
sono stati segnati da Turrini, Man¬ 
ganello e Piovani. 

Nel primo incontro amichevole 
della stagione il Vicenza ha battu¬ 
to 13-0 F Enego, squadra del cam¬ 
pionato di terza categoria. È stata 
poco più di una «passerella» la par¬ 
tita del Vicenza, per il quale sono 
andati a segno tre volte Gasparini, 
tre Cecchini, due Murcita. due Be- 
ghetto e una ciascuno Lombardini, 
Di Carlo cD'Ignazio, 
i 


» 









pagina 1U l’Umtài? 


'•'v* N»K- 


I unnli 2" luglio l ( )9-4 


Sport 


TOUR DE france. Quarto trionfo parigino per lo spagnolo, come Merckx e Anquetil 



Induralo, Pantani e Ugrumov podio a Parigi. A lato Bugno e Chlappuccl 


Pavam i Ansa 


Indmain nella legenda 


Miguel Indurain ha vinto il Tour de France per 
la quarta volta conse cutiv a. In classifica genera-, 
le lo seguono il lettone Ugrumov e l’italiano 
Pantani. Il francese Eddy Seigneur si è aggiudi¬ 
cato l’ultima tappa, Eurodisney-Parigi. 


DAL NOSTRO INVIATO 


DARIO CECCARELLI 


m PARIGI Bisogna dargliene atto 
Sa vincere, ma soprattutto perdere 
Ora sarebbe facile per Indurain 
mentre francesi c spagnoli lo cele¬ 
brano per quarta volta sui Campi 
Elisi rimbeccare tutti i grilli parlanti 
che I hanno croceftsso dopo il ter¬ 
zo posto del Giro Ricordate 7 Lo si 
è trattato come un rudere giunto 
alla fine del suo viaggio ciclistico 
ehi Miguel la fiesta è finita 1 Una 
nuova generazione si è ribellata al 
tuo strapotere Cosa vuoi ancora 7 
In fondo un grande spettacolo 
non I hai mai dato Hai vivacchia¬ 
to vincendo con il bilancino del 
farmacista Fatti più n lù vecchio 
Miguel dai spazio ai giovani 1 
Critiche a pioggia Ma Indurain 
con lo stesso ineffabile sorriso con 
cui adesso riceve le santificazioni 
di rito non fece una piega Disse 
che non sempre si può vincere 
che Bcrzin era stato bravo e che la 
vita andava avanti Che un giorno 


uno sta sopra e quello seguente va 
sotto E che il problema è rimanere 
sempre in alto Sembrava I elogio 
della banalità, del tnto buon senso 
Parole vuote per nascondere il bu¬ 
co nero della sconfitta 

Un campione «antipatico» 

Ma si diciamolo Miguel non ù 
simpaticissimo Non ci tocca le 
corde piu profonde del cuore con 
quel suo modo tignoso di correre 
Eppure anche adesso che tutti vo¬ 
gliono stnngergli la mano e farsi fo¬ 
tografare al suo fianco (il ministro 
della cultura spagnolo Sanchcz 
Partierra ò venuto appositamente a 
Pangi per portargli le felicitazioni 
del governo) Indurain non ha mi¬ 
nimamente modificato il suo atteg¬ 
giamento «Quest anno ho passato 
dei brutti momenti Non per la 
sconfitta che pnma o poi tocca a 
tutti ma per questioni più persona¬ 
li come la morte del mio compa¬ 
gno Antonio Martin Anche la salu¬ 


te non ò andata bene Quando mi 
sono presentato al Giro non ero in 

h «^i r 

disturbi mi mancava'la brillantez¬ 
za degli anni precedenti Anche 
per questo ho perso Berzm e stato 
bravo ma io nella cronometro di 
Follonica pui volendo non riusci¬ 
vo a spingere di piu Qui al Tour 
invece pioprio grazie al lavoio 
svolto al Giro sono partito bene fin 
dall inizio C nella cronometro di 
Bergcrac lo si ò visto Non c ò nes¬ 
sun miracolo in quc'lo che ho fat¬ 
to Non ero morto prima non sono 
un extraterrestre adesso La \<_ra 
difficolta sta nel mantenere a lungo 
il massimo della condizione fisica 
Quest anno per arrivare a questo 
livello ho faticato piu del solito 
Ecco gli unniche passano si vedo¬ 
no da questi dettagli 
Quattro Tour de Franco conse¬ 
cutivi Dal 1991 la Grande Boucle ò 
sotto il tallone di ferro di Miguel 
Ora anche 'ui può essere affrescato 
nella prestigiosa cupola di campio¬ 
ni che già comprende Jacques An- 
quctil Gdal 1961 al 64) ed Eddy 
Merckx (dal 1969 al 72) Non so¬ 
lo il «tranquillo» Miguel con 6 vitto¬ 
rie nelle grandi corso a tappe ha 
superato Gimondi Banali c Binda 
(a quota 5) nella speciale c'assifi- 
ca dei campioni di tutti i tempi In 
vetta domina I inarrivabile Eddy 
Mcrkcx seguito da Hinault (lOj 
Anquetil (8) e Coppi (7) Cifre pe¬ 
santi quelle di Indurain che devo¬ 


no far riflettere sulla sua effettiva 
caruoiin di campione Qualcuno 
infitti ha storto il naso perche nel 
I ultima cronoscalata di Avoria/ lo 
spagnolo si classificato solo terzo 
(dietro a Ugromov e a Pantani) Si 
c detto che la sua autonomia fisica 
ò limitata e che alla fine di ogni 
glande corsa Indurain ha poca 
benzina nel motore Giudizi che 
fanno sorridere se si guarda la fine 
dogli altri suoi avversari Questo ò 
stato un Tour mostruoso dal punto 
di vista della velocita e dei trasfen 
menti E lo si ò visto già nella prima 
parte dove le squadre per far vin¬ 
cere i velocisti non permettevamo 
la minima pausa il mimmo rilassa 
mento E dopo dieci giorni di sara¬ 
banda infernale é arrivata la ghi¬ 
gliottina della cronometro di Ber¬ 
gcrac subito seguita dai tapponi pi¬ 
renaici Qui si ò visto chi aveva piu 
stoffa da tessere Indurain nella 
crono (G4 km) ha pedalato alla 
stratosferica media di 50 539 
km/h il secondo miglior tempo 
assoluto nella storia delle crono¬ 
metro piu lunghe di 50 chilometri 
(per la cronaca la piu veloce di 
tutti i tempi I ha realizzata ancora 
Indurain nel Tour 92 con la media 
di 52 349) 

Dopo la mazzata di Bcrgerac gli 
avversari di Indurain sono andati a 
fondo perché hanno capito che 
non c era nulla da fare che il Tour 
era ancora monopolio di don Mi¬ 
guel Sia Romingcr che Chiappuc- 
ci cercando di pedalare al di 1 1 


de Ile loro possibilità si sono svuo 
tati i debilitati II virus ha fatto la 
sua parte certo ma perche questi 
virus non colpiscono chi sta an 
dando piu forte 7 

Un Tour strano Perla prima vol¬ 
ta dopo anni di attendismo Mi¬ 
guel c andato all ittacco Lo ha fat 
to sui Pirenei nella tappa di Hauta- 
cam ( vinta da Leblnnc terzo Pan 
tarili perché aveva capito che 
Chiappucci e Rommger erano alle 
corde e che si poteva assestare il 
colpo del kappaò 

«Pantani deve crescere» 

In questo Tour - spiega Indù 
rum - sono stato anche fortunato 
Il ri'iro di Romingcr c Chiaopucci 
mi ha aperto la strada In pratica 
non ho mai avuto dei momenti di 
difficolta Pantani ò bravo ma era 
distanziato in classifica Pantani 
appartiene a una nuova generazio¬ 
ne di corridori che va bene in mon¬ 
tagna Sono dei gnmpeur ma do¬ 
vranno migliorare a cronometro 
Altrimenti non si vince né il Tour 
né il Giro Dicono che Indurain 
non si arrabbia mai Però ha la me¬ 
moria di un elefante Su Rominger 
che all inizio del Tour aveva esage¬ 
rato in spacconcna Miguel va giu 
con I accetta «Non so cosa farà 
adesso Certo ora é a un bivio ofa 
come Chiappucci clic nelle avver¬ 
sila ’-ova la forza per crescere op¬ 
pure finisce come Bugno sempre 
piu giu A Bugno si spera fischie¬ 
ranno le orecchie 


1) Seigneur ( Fra-Gan) in 4h43 34" 
(media: 37,028 km/h) 

2) Andreu (Usa) a 3" 

3) Hamburger (Dan) a 6" 

4) Muller(Svl)st 

5) Kasputis(Lit) st 

6) Abdujaparov (Uzb) a 25” 

7 ) Eklmov ( Rus) a 27” 

8) Martinello (Ita) a29" 

9) Edo(Spa)st 

10) Ludwig (Ger)st 

11) Anderson (Aus) st 

12) Bortolami (Ita) st 

13) Museeuw (Bel) st 

14) Redant(Bel)st 

15) Verdonck ( Bel) st 



Record dell’ora 
Adesso ci prova 
anche Miguel 

Lasciati dietro le spalle il podio, le 
fatiche e le brutte figure di tanti 
avversari (da Bugno a Chiappucci. 
da Romlnger a De Las Cuevas) e 
stata fiesta notturna per Miguel 
induralo. Il vincitore del Tour, 
accompagnato dalla moglie 
Marisa e da tutta la sua famiglia, 
ha festeggiato il suo quarto 
successo consecutivo all’Hotel 
Meridien di Montpamasse. 
Numerose le personalità 
intervenute. Tra gli altri, Il 
presidente del governo di Navarca. 
Juan-Cruz Alti, il ministro della 
cultura Sanchez Partierrae il 
nuovo presidente della Banesto 
(Banca Espanol de Credito) 

Alfredo Saen. Ricevuto anche ” 
dall'ambasciatoredi Spagna, 
Indurain ha ringraziato tutti 
dicendo che per una settimana non 
vuole piu sentir parlar di ciclismo. 
«Riposo assoluto per sette giorni. 

Poi sosterrò degli esami medici per 
verificare che sia tutto a posto-. In 
segno scaramantico, Indurain per 
tornare a casa rifarà lo stesso 
viaggio dell'anno scorso: da Parigi ' 
a Blarritz in aereo, e da Blarritz a 
Pamplona in macchina. Indurlan ha 
poi confermato che vuole tentare 
di battere II record dell'ora 
attualmente detenuto dallo 
scozzese Obree. Il giorno non e 
stato ancora fissato, ma dovrebbe 
essere tra la seconda e la terza 
settimana di agosto. A seconda 
della data, vedrà se partecipare o 
no al mondiali in Sicilia. Poco male. 
Se non l'avete capito, a Miguel 
Indurain l'unica cosa che Interessa 
veramente è II Tour de France. E la 
regina delle corse a tappa è ben 
felice di ricambiare questo amore: 

Il percorso di quest'anno, avevano 
detto In molti prima della partenza, 
pareva disegnato proprio per lui, 
per la sua straordinaria capacità di 
battere gli avversari nella tappe a 
cronometro. Sarà per questo, 
dunque, che Indurain ha deciso 
proprio ora di provare il record 
dell'ora? 


1) Indurain (Spa-Banesto) 
103h38-38" 

2) Ugrumov ( Rus) a 5 39" 

3) Pantani (Ita) a 7.19' 

4) Leblanc (Fra) a 10-03" 

5) Virenque (Fra) a 10-10 ' 

6) Conti (Ita) a 1219 ' 

7) EHI (Ita) a 2017" 

8) Zulle (Svi) a 20-35 ' 

9) Bolts (Ger) a 25.19" 

10) Pulnikov ( Rus) a 25 28" 

11) Uno (Fra) a 26-01" 

12) Escartln (Spa) a 30.38" 

13) Bortolami (Ita) a 32 35 ' 

14) Riis ( Dan) a 33.32" 

15) Pellieioli (Ita) a 34-55" 



L’ultima tappa 
al francese 
Eddy Signeur 

Si chiude con una doccia collettiva 
I ottantunesimoTourde France. 
vento e pioggia, spagnoli e parigini 
in festa. I primi per II quarto 
successo di Miguel Indurain, i 
secondi perché anche a loro vien 
dato un contentino con la vittoria 
di Eddy Seigneur ben contento di 
tagliare da solo il traguardo dopo 
aver riacchiappato, a un 
chilometro dal traguardo, 

I americano Andreu. Applausi per 
tutti. Indurain. come al solito, non 
batte ciglio. I suoi tifosi, che hanno 
raggiunto Parigi con 9 pullman, 
fanno una gran cagnara. Lui 
ringrazia, ma tiepidamente, senza 
concedersi troppo. Sorridere non e 
mal stato il suo forte. Piu goffi, sul 
podio. Marco Pantani e Piotr 
Ugromov. La scenetta piu 
divertente avviene durante 
l'esecuzione dell’inno spagnolo II 
romagnolo, involontariamente 
Irriverente, lo ascolta con il 
cappellino sulla testa. Allora un 
inserviente del Tour, per rimediare 
alla gaffe, con un rapido colpetto 
toglie la -casquette- dalla zucca di 
Pantani. A proposito di zucca, e di 
calvizie, la televisione francese, 
per la serie -Professione riporter» 
ha approfondito un tema assai 
delicato che vi riproponiamo «Il 
doping, nella fattispecie la 
famigerata Epo, tra i suoi effetti 
indotti ha anche quello far cadere i 
capelli?-. Panico. Sconcerto, fuggi 
fuggi. Stando cosi le cose, 
sottoporsi all'antidoping e inutile. 
Non c’è trucco, non c'e inganno: I 
colpevoli vengono 
immediatamente colti sul fatto. E 
per quelli come II belga Museeuw, 
che nascondono il dolo con un 
trapianto alla Cesare Ragazzi, 
squalifica a vita. Cosi Impara a 
spaccare il capello in quattro. La 
cosa è grottesca ma la tv francese, 
forse un po’ stizzita per gli scarsi 
successi di Virenque e compagni, 
si cimenta anche In un elenco di 
corridori -sospetti»- Perini. 
Ghirotto, Ugromov. Pantani. 
Curiosamente viene dimenticato il 
francese De Las Cuevas, anche lui 
piuttosto in piazza 


CHE TEMPO FA 
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Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ- 
som del tempo sull Italia 

SITUAZIONE: sull Italia affluiscono cor¬ 
renti di aria umida e debolmente instabile 
provenienti dalla Francia che determina¬ 
no lo sviluppo di nuoi imponenti nelle ore 
pomeridianeeserah speeiesui rilievi 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni centro- 
settentnonali cielo irregolarmente nuvo¬ 
loso tuttavia le probabilità di precipitazio¬ 
ni sono piuttosto basse e localizzate sui ri¬ 
lievi collinari e montuose e nelle ore piu 
calde della giornata eventuali rovesci o 
temporali avranno carattere locali ebre- 
ve durata e debole intensità Su tutte le al¬ 
tre regioni sereno o poco nuvoloso 

TEMPERATURA senza variazione di rilie¬ 
vo al Sud in lieve diminuzione altrove 

VENTI- Deboli variabili con rinforzi di 
brezza sui litorali 

MARI' quasi calmi o poco mossi 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

18 

30 

L Aquila 

14 

26 

Verona 

19 

31 

Roma Urbe 

22 

28 

Trieste 

25 

35 

Roma Fiumic 

21 

28 

Venezia 

20 

30 

Campobasso 

18 

27 

Milano 

20 

30 

Bari 

22 

30 

Torino 

20 

29 

Napoli 

23 

29 

Cuneo 

np 

np 

Potenza 

16 

23 

Genova 

24 

31 

S M Leuca 

23 

27 

Bologna 

20 

30 

Reggio C 

25 

34 

Firenze 

1Q 

33 

Messina 

26 

29 

Pisa 

20 

32 

Palermo 

23 

30 

Ancona 

20 

25 

Catania 

19 

31 

Perugia 

20 

28 

Algnero 

19 

31 

Pescara 

18 

28 

Cagliari 

20 

31 


TEMPERATURE ALL'ESTERO 


Amsterdam 

19 

28 

Londra 

18 

29 

Alene 

26 

33 

Madrid 

18 

35 

Beri no 

19 

33 

Mosca 

13 

19 

Bruxelles 

18 

30 

N zza 

23 

29 

Copenaghen 

18 

30 

Parigi 

20 

32 

Ginevra 

16 

27 

Stoccolma 

14 

28 

Helsinki 

13 

24 

Varsavia 

13 

29 

Lisbona 

18 

23 

Vienna 

15 

31 
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tour de france. Lo scalatore romagnolo «scalza» Chiappucci: è l’idolo dei francesi 


Marco Pantani sul podio 
Le promesse mantenute 


Parigi ha fatto da sfondo alla nascita definitiva 
di un campione: Marco Pantani. Dopo le pro¬ 
messe del Giro d'Italia, il romagnolo ha confer¬ 
mato le sue qualità al Tour. «Stavolta puntavo 
al podio, ma fra un paio d’anni, chissà... ». 

OAL NOSTRO INVIATO 


■ PARIGI. Un romagnolo a Parigi. Dove andrai? Autografi a raftica. in- 
L'autorevole «Figaro», che ama i ri- . terviste a milioni, viaggi e miraggi, 
ferimenti storici e filosofici nelle vi- Lui, in mezzo ai suoi tifosi che gli 
cende ciclistice, potrebbe arguta- ’ fanno cantare «Romagna mia», è 
mente sostenere che Marco Panta- bravissimo. Non solo a cantare, ma 
ni, spezzando le reni in montagna a reggere tutto questo scoppiettati- 
ai corridori delle debosciate pluto- te can can che si è scatenato intor- 
crazie occidentali, è arrivato dove no alla sua persona. Secondo al 
avrebbe voluto arrivare il suo cele- Giro d'Italia, terzo al Tour de Fran- 
bre conterraneo, anche lui pelato, ce. Dal mare di Cesenatico ai cu- 
Benito Mussolini. ■ • cuzzoli dei Pireni. , - 

Festa grande, anzi festa mobile, Il papà Ferdinando, detto Paolo 
per Marco Pantani. Da Eurodisney - perché in Romagna coi nomi si é 
fino a Parigi tutte le attenzioni dei sempre bastian contrari, lo stringe 
francesi sono per lui. Fa tenerezza,, come una teliqua. Marco qui, Mar¬ 
questo ragazzo secco come una co là. Poi c'è Nicola Amaducci, il 
stringa che parla meglio di un libro . suo primo direttore sportivo, che 
stampato. Come stai? Cosa farai? non smette un secondo di parlare. 



Marco Pantani. In alto una giovane tifosa Gaiiiaro / Ansa 


Allora, Marco, corno ti senti nel le? 

panni dell'eroe? A questo Tour sì. poi si vedrà. In- 

Beh, non esageriamo. 1 francesi dubbiamente 6 un grande cam- 
sono rimasti colpiti dalla mia de- pione. Le sue spiccate qualità di 
terminazione. Dopo la terza cudu- «cronomen» poi lo favoriscono, 
ta, quella in cui mi sono rovinato il Solo una cosa mi è spiaciuta di lui: 
ginocchio, pensavano che mi sa- che dopo la caduta, sapendo che 
rei ritirato. Siccome ho tenuto du- mi ero fatto male, non mi abbia 
ro, hanno apprezzato la mia vo- neppure chiesto come stavo. Cosi, 
lontà. ■ - per buona educazione. Comun- 

Come mal sei caduto tre volte, quc. in futuro, credo che qualche 
Distrazione? Stanchezza? occhiata di riguardo me la dovrà 

Nell'ultima sono stato sfortunato, dare. • 

Un po’ è anche colpa della de- A proposito: qual è II futuro di 

concentrazione. Nei primi chilo- Pantani? 
metri, quando la bagarre non è Non sono ancora il numero uno. 
ancora cominciata, è facile dì- Qui al Tour ero venuto per fare 
strarsi. Comunque, dopo qualche esperienza, ma ne dovrò fare an- 
minuto di smarrimento ho reagito cora un po'. Emergere non è diffi- 
bene. Ringrazio i miei direttori cilissmo, la difficoltà è rimanere 
sportivi che mi hanno dato la giu- costanti. Entro due-tre anni dovrei 
sta determinazione. , maturare pienamente. Per far me- 

Qualche rammarico? glio chiedo però anche aiuto alla 

Le tre cadute: troppa sfortuna. Poi squadra. È necessario che si rin- 
un altro: non aver vinto neanche forzi adeguatamente. Altrimenti è 
una tappa. Comunque, non farei difficile ottenere grandi risultati, 
cambio con il terzo posto. Ci ho TI è mancato Chiappucci? 
provato a centrare una tappa, ma Sì. in corsa mi avrebbe aiutato ad 

c'era sempre qualcuno, non previ- attaccare Indurain. Poi 6 un vero 

sto, che scappava subito. È diffici- amico. Quando è stato male, non 

le correre al Tour: tutti scappano, ci ha pensato due volte e mi ha 

C'è meno controllo che al Giro. detto: «Vai. fai la tua corsa»! 

Parliamo di Indurain? Imbattibi- □ Da.Ce. 

' v * / ‘ V5^ ? ' » ' * s ' ' > <l ’ ' 

Poli, Cónti, Bortolami 
Finalmente un po’ di gloria 
anche per i nuovi «gregari» 

_______ 

■i Complimenti a Miguel Indù- su questi consigli. Devo però ag- 

rain e un evviva per Marco Pantani giungere che al di là delle mie valu- 

nell’arco di un Tour de France per taziom, dei miei pensieri e dei miei 

alcuni aspetti deludente, ma com- difetti, sono stato confortato dalle 

plcssivamcntc positivo per i colori testimonianze di molti appassiona- 

italiani se pensiamo anche alla ri- ti che condividono situazioni e 

valsa di alcuni ragazzi di seconda e punti di vista sui valori e le temati- 

terza fila, quelli solitamente tenuti che riguardanti l'intero plotone, 

a guinzaglio da capitani veri o fa- Dunque, forse più di qualcun altro 

sudi, con paghe misere per i sacrili- sono autorizzato al brindisi per le 

ci che compiono, uomini che han- stoccate dei Poli, dei Conti, dei 

no sempre avuto la mia solidarietà, Vanzclla. dei Bortolami, dei Minali, 

non per demagogia, ma per cono- degli Elli ncll'ottantunesimo Tour, 

sccnza dei fatti. Un brindisi, meglio un calice col¬ 

mo di affetti c di abbracci per chi 
Collaboratori preziosi tanto ha dato c poco ha ricevuto. 

Sono contro la faciloneria, con- Discorso a parte per Marco Pan- 
tro la masnada degli osservatori tam che ha confermato le qualità 

che osannano i campioni c rara- di «grimpeur» d’eccellenza e si è ri¬ 
monte parlano dei loro prcziosissi- velato il miglior italiano in campo, 

mi collaboratori, sono fiero dei ri- un giovane di grande tempera¬ 
lievi ricevuti in passato a proposito mento c di grandi prospettive an- 

dellc mie cronache un po' svolaz- che perché in possesso di cccczio- 

zanti, talvolta scarse nei giudizi sui nali doti di recupero, tutti i mezzi, 

«big» della classifica. Rilievi, direi insomma, per affermarsi nelle pro¬ 
clitiche bonarie, pronunciati con ve di lunga durata. Non userò gli 

un mezzo sorriso, ma pur sempre aggettivi dei quotidiani sportivi che 

col dito puntato sulle mie... debo- lo hanno incensato, dirò semplice- 

lezze. «Dovresti occuparti maggior- mente che il romagnolo di Cesena- 

mente dei grandi c un po' meno tico ben merita la protezione di 

dei piccoli», mi hanno sussurrato, una buona squadra e di un buon 

Ho riflettuto e continuo a riflettere programma. Intanto ecco Marco 



sul terzo gradino del podio di Pari- nella loro attività. Ecco perché ho petizione del suo paese ( la Vuoi- 

gi. Un bel vedere per il ciclismo no- predicato e predico prudenza, per- ta) che nel '93 si disputerà nel mo¬ 
strano che nelle corse a tappe ha ché mi dichiaro nemico della fretta so di settembic. E poi un campione 

smesso di contare su Bugno e con clic accorcia le gambe e blocca sul come Miguel cova pure il desiderio 

tutta probabilità anche su Chiap- nascere i talenti, perché ero fra co- di una maglia iridata, <1: un titolo 

pucci. Si volta pagina con un prò- loro che avrebbero tenuto Pantani clic ha sfiorato in quel di Oslo '91 e 

mettente cambio generazionale, a casa dopo l'impegno del Giro. Bi- che record dell'ora a pai te toni- 

cosa già vista sulle strade del Giro , sogna pensare all'avvenire con pioterebbe una stuixind.i camera. 

'94. Dobbiamo anche convenire lungimiranza, bisogna agire con la È slato un Tour inferiore por 
che fatta eccezione per Indurain, dovuta cautela e l'intelligenza ne- quantità di emozioni al precedente 
per Berzin, per Ugrumov (tornato cessarla per ottenere i migliori ri- Giro d'Italia, 
alla ribalta dopo la frattura di una sultati. Chi si comporta diversa- 

clavicola in primavera), i nostri av- mente è figlio di un gigantismo che Un tour da ricostruire 
versali sono modesti. distrugge. ■ ,. Un Tour costruito malamente e 

Miguel Indurain ha compiuto i bisognoso di profonde collezioni 
Avversari modesti trentanni lo scorso 16 luglio. Non è per conservare l'etichetta che si è 

La Francia vive dei ricordi di Hi- vecchio e non è più giovane. È un dato in tanti anni di prestigiose bai- 

nault c Fignon, il Belgio è fermo al- pedalatore con dieci stagioni prò- taglie. Attenzione, voglio dire agli 

le imprese di Merckx, gli americani ' fessionistichc, sei delle quali un- organizzatori. Attenzione poiché il 

cercano il successore di Lcmond e piegate per un apprendistato clic giocattolo si sta rompendo, poiché 

i rappresentanti di altri paesi indos- l'ha condotto ai trionfi in due Giri insistere con un tracciato piallo |*‘i 

sano i panni dei comprimari. - d'Italia e in quattro Tour consecuti- undici giornate consecutive su ven¬ 
ti Tourè una brutta bestia anche vi. In terra di Francia potrebbe rag- tidue è un errore imperdonabile, 

perché si svolge nella calura di lu- giungere Anquetil. Merckx e Hi- Sbaglia, Mene meno al suo compi¬ 
glio, ma sappiamo che i malanni nault che guidano la classifica dei to la commissione tecnica che in- 

colpiscono gii atleti col fisico mag- plurivinciton con cinque successi, vece d'intcrvenne per correggere, 

giormente logorato dalla fatica, più ma io penso che il navarro dovrà accetta supinamente i voleri dei 

esposti ai tentacoli dei virus. Po- calcolare al meglio i suoi passi, padroni del vaixire. Cosi in Frin¬ 
irebbe essere il caso di Toni Ro- Avrà la mia c l'altrui comprensione eia, così in Italia, cosi ovunque. I In 

minger (il più illustre dei ritirati) se Fanno prossimo dovesse rinun- organismo senza dignità, verqo- 

ma anche di Chiappucci, di Bu- ciarc al Giro d'Italia e sarà cosi an- gnosamentc seduto nella stanza 

gno, dei tipi poco salvaguardati che perché in debito con la com- dei bottoni. 


TENNIS. L’italiano sconfìtto in tre set dal basco Alberto Berasategui nella finale di Stoccarda 

Gaudenzi, il campione promesso, non ce la fa 




Andrea Gaudenzi ha perso la finale di Stoccarda contro lo 
spagnolo Alberto Berasategui che lo ha battuto per 7-5, 6- 
3,7-6 (7-5). L’italiano, nonostante abbia giocato un buon 
tennis, non ce l'ha fatta a vincere il suo primo titolo Atp. 
Mentre Berasategui, finalista anche agli Open di Francia, 
ha sopportato meglio una temperatura record di 49 gradi 
sul campo e ha fatto affidamento sul suo diritto per aggiu¬ 
dicarsi le palle più importanti soprattutto in contrattacco. 

~ DANIELE AZZOLINI 


*5 Non ò una finale vinta e persa ■ 
che può rendere grandi, di sicuro 
l'approdo all'atto conclusivo di un 
torneo che conta dimostra, quan¬ 
tomeno. che si è sulla strada giusta 
per diventare grandi davvero. Per 
sottrarsi alla tragica banalità di 
quello che sembra un gioco di pa¬ 
role, sentiamo il dovere di precisa¬ 
re che «grandi», nel primo caso, è 
da intendere in senso strettamente 
tennistico, cioè campioni, nel se¬ 
condo invece prevale una conno¬ 
tazione umana, e dunque «grandi» 
nel senso della raggiunta maturità. 


I due fattori, è logico pensarlo, non 
sempre si accompagnano, e non 
sappiamo ancora se Andrea Gau¬ 
denzi diventerà un grande del ten¬ 
nis. Di sicuro, a 21 anni non ancora 
compiuti, dimostra di essere suffi¬ 
cientemente maturo per sopporta¬ 
re il peso di uno sport sin troppo 
frenetico, dove il fermarsi, o il non 
crescere è la prima delie piaghe da 
evitare con scrupolo, 

Senza esagerare, il percuiso ten¬ 
nistico e umano del ragazzo di 
Faenza, cui oggi il tennis italiano si 
aggrappa disperato, assume quei 


caratteri di esemplare contraddit¬ 
torietà che non dovrebbero sfuggi¬ 
re a coloro che sono preposti al¬ 
l’insegnamento, c nello specifico 
ai nostri ineffabili federali. Ricapi¬ 
toliamo brevemente... • 

A un certo momento della sua 
iniziazione tennistica, Andrea si ri¬ 
trovò al fianco, voluto dagli spon- 
sor c dalla Federazione, un uomo 
che anche i meno avvezzi all'arte 
della maldicenza definivano poco 
meno che un orso. Nel carattere, 
nei modi, finanche nell'uso dei 
rapporti umani. Gaudenzi, che era 
uri ragazzino molto ben abituato, 
di famiglia benestante, approdato 
al tennis con le voglie del predesti¬ 
nato senza per questo averne la 
«grace naturclle», fini per pensare 
che quel tipo di nome Bob Hewitt 
fosse un onnivoro anche nell'a¬ 
spetto, 

Quando Gaudenzi fu affidato a 
tali zampe, pardon, mani, in molti 
pensarono che il ragazzino difficil¬ 
mente avrebbe superato l'impatto. 
Gaudenzi aveva vinto Parigi junio- 
rcs e raddoppiato a Flushing Mea- 
dow. Era, insomma, il miglior pro¬ 


dotto del tennis italiano, ma come 
molti dei nostri ragazzi sembrava 
pronto e ben disposto verso tutto 
ciò che avrebbe potuto perderlo. 
Bastarono pochi mesi per condur¬ 
re all'isteria il ragazzino c il precipi¬ 
toso allontanamento dell'orso He¬ 
witt non cambiò l'ordine dei fattori. 
Andrea era arrivato a odiate il ten¬ 
nis. Il peggio era fatto. Rimasto solo 
e abbandonato dalla stessa Fede¬ 
razione. che gli rimptoverava la 
mancata riuscita di quel sodalizio, 
il ragazzo buttò via in due anni tut¬ 
to ciò che aveva imparato, 

Lei svolta fu imprevedibile. An¬ 
drea conobbe e strinse amicizia 
con Ron Leitgcb, un ex giornalista 
diventato coach di Mustcr. Si tra¬ 
sferì a Vienna e ricominciò da ca¬ 
po. A differenza di Hewitt, che non 
parlava, Ronnic seppe spiegargli il 
perché di quei sacrifici da soppor¬ 
tare. E come sempre, spiegare e 
capire si dimostrò il miglior allena¬ 
mento possibile. A 19 anni suonati 
Andrea tornò in pista, vinse qual¬ 
che partita nei Challenger, un tor¬ 
neino a Bangalorc, si ripresentò 
nei tornei maggiori c mise insieme 


due semifinali, le sue prime. Il giu¬ 
sto viatico per abbordare la stagio¬ 
ne delle verità. 

Com'è andata è sotto gli occhi di 
tutti, I! debutto in Davis, la vittoria 
nel Challenger di Montecarlo, gli, 
ottavi nel torneo monegasco (bat¬ 
tuto da Courier), i quarti a Roma 
(Sampras), gli ottavi a Parigi (Iva- 
nisevic), la semifinale di Gstaad, 
oggi la finale di Stoccarda. Il venti¬ 
novesimo posto in classifica che 
diventerà 21. 

Una parabola sportiva, quella di 
Gaudenzi. che dovrebbe insegnare 
qualcosa al tennis italiano, sempre 
che abbia voglia di ricevere inse¬ 
gnamenti. L'esplosione del giova¬ 
notto di Faenza è avvenuta quan¬ 
do gli è stato consigliato (e spiega¬ 
to) un approccio al professioni¬ 
smo esattamente opposto a quello 
scelto in Italia, Meno soldi, meno 
agi. meno importanza, ma lavoro, 
lavoro e ancora lavoro. Gaudenzi 
ce l'ha fatta. E se quella fosse la 
strada giusta, non solo per lui ma 
per tutti? Che dite, non é il caso di 
farsi venire almeno un dubbio, in 
proposito? 



Gaudenzi durante la finale del torneo di Stoccarda 
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motociclismo. Primo guasto alFAprilia del pilota romano: ora è terzo in classifica 

Biaggi appiedato 
La supersfida 
vinta da Capirossi 


Calcio, serie C2 
Il Ponsacco 
cerca 16 sponsor 

Da due anni non riusciva a trovare 
uno sponsor e allora ha deciso di 
cercarne 16, cioè uno per ogni gio¬ 
catore, tanto più che il regolamen¬ 
to lo consente, È una piccola trova¬ 
ta che può lare scalpore e risolvere 
un problema. È il caso del Ponsac¬ 
co (C/'2) che corre ai ripari con la 
fantasia per quadrare il bilancio. 
«Per ora è soltanto un 1 idea, che 
speriamo però di realizzare grazie 
anche alla collaborazione dell'am¬ 
ministrazione pubblica», ha spie¬ 
gato il dirigente della società Um¬ 
berto Aringhieri, figlio del presi¬ 
dente, Romano. Il f’onsacco è in¬ 
somma alla ricerca di 16 ditte, pre¬ 
feribilmente industrie di mobili del¬ 
la zona, da abbinare alle maglie 
utficiali della squadra. 


Sci, Tomba 
ritorna 
ad allenarsi 

Stamattina alle otto fiscono le «va¬ 
canze» di Alberto Tomba. Sul 
ghiacciaio del Plateau Rosa, a 3500 
metri di quota, riprenderà gli alle¬ 
namenti lungo un tracciato apposi¬ 
tamente allestito dai maestn di sci 
svizzeri per le «nazionali». Tomba, 
che sarà accompagnato - tra gli al¬ 
tri - da Gustavo Thoeni e Giorgio 
Durbano, giungerà in serata a Cer¬ 
vinia, ospite di Corrado Neyroz, 
presidente degli albergatori valdo¬ 
stani, per due anni suo ex compa¬ 
gno di squadra in Coppa Europa, e 
si fermerà fino a giovedì. 


Maratona nuoto 
HansVanGoor 
vince in Sardegna 


Loris Capirossi fa festa: il suo rivale più accani¬ 
to di questa stagione, Max Biaggi ha fuso il mo¬ 
tore. Così Loris ha vinto conquistando la vetta 
della classifica nelle 250. Nella 125 ha vinto 
Tsujimura, nella 500 Schwantz. 

CARLO BRACCINI 
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■ DONNINGTON PARK. Un vistoso 
cartello, di quelli usati comune¬ 
mente per le segnalazioni dai box. ' 
con una grossa scritta nel mezzo: 
ok! È il diciannovesimo giro del 
Gran Premio di Gran Bretagna e da 
uno la moto di Massimiliano Biaggi 

10 ha disarcionato, bloccando la , 
ruota posteriore per un grippaggio 
alla brusca frenata del tomantino. 

11 cartello naturalmente è per Loris 
Capirossi che sulle prime non capi- • 
sce poi, con un lieve sforzo di im¬ 
maginazione, si ritrova solo al co¬ 
mando della classifica mondiale. 
Lanciato, con 24 punti di vantaggio 
sull’odiato Biaggi, alla conquista 
del suo terzo titolo, il primo nella ' 
250; passaporto ideale per corona- 1 
re l’annunciato passaggio alla 500. 

Una statua di cera » - 

Al box deirAprilia, intanto, Biag¬ 
gi è una statua di cera, freddato 
dalla fine del sogno: «Non ci voleva , 
proprio, non in questo modo, i 
Adesso avrei solo voglia di correre ' 
ancora, tra dieci minuti, domani, 
per rifarmi e scaricare la mia rab¬ 
bia». E invece l'attesa del romano , 
deirAprilia e il suo orgoglio ferito 
dopo il sorpasso in classifica di Ca¬ 
pirossi e del giapponese Okada (i 
quali non vengono mai da soli) 
dureranno parecchie settimane, 
almeno lino al 21 agosto prossimo. 
Gran Premio della Repubblica Ce¬ 
ca a Bmo. «Una pista che mi piace 
molto e che ben si adatta all'Apri- 
’ lia - si riprende Biaggi - ma certo 
nelle quattro gare che restano non 
avrò scelta: attaccare, attaccare, at¬ 
taccare». Minimizza il diesse deirA¬ 
prilia: «Beh, un cedimento della 
meccanica durante la stagione 6 
normale - assicura Carlo Pemat. 
Non è successo anche alla Honda 
di Capirossi? (È vero, al Gran Pre- - 
mio di Spagna, ndr). Non so cosa 
farà Capirossi, ma con 100 punti 
ancora a disposizione nei restanti 
Gran Premi, non penso proprio , 
che vorrà provare ad amministrare 1 
il suo vantaggio senza rischiare 

Mondiale sub 


sempre il tutto per tutto. Il Mondia¬ 
le è tutt’altro che deciso». Sull'altro 
fronte, Capirossi è più o meno del¬ 
lo stesso parere, anche se non vuol 
proprio dare soddisfazione ai suoi 
avversari: «Biaggi, Okada, certo, ma 
ad essere sincero quello che temo 
maggiormente sono proprio io, vi¬ 
sti tutti gli errori che ho saputo 
combinare la scorsa stagione. No, 
stavolta non ci saranno regali per 
nessuno». - 

Mentre l'Italmolo si divide tra so¬ 
stenitori di Biaggi e seguaci di Ca¬ 
pirossi, in pochi si preoccupano 
della «via crucis» di Doriano Rom- 
boni. Lo spezzino, in sella a una . 
moto che in teoria è uguale a quel¬ 
la che ha vinto, toma dal week-end 
inglese con un terzo posto alle 
spalle di Capirossi e Okada che va¬ 
le quasi quanto una vittoria: «Due 
cadute nelle prove e tanti, tantissi¬ 
mi problemi. Quest'anno il gradino 
più alto del podio è stregato per 
me, non c'è niente da fare». Il rap¬ 
porto tra la casa giapponese c 
Romboni potrebbe essere alla fine 
e c’è chi intravede per lui una solu¬ 
zione Aprilia perii 1995, oppure un 
debutto in 500 tutto da verificare 
(Cagiva?). A proposito di 500, Ke¬ 
vin Schwantz e la sua Suzuki nu¬ 
mero 1 riescono nell'Impresa di 
battere un Mick Doohan c una 
Honda già virtualmente Campioni 
del Mondo. Manca ormai solo il 
suggello della matematica - 231 
punti Doohan, 160 Schwantz - che 
potrebbe arrivare a fine agosto a 
Bmo. Sul podio anche il nostro Lu¬ 
ca Cadalora con la Yamaha ufficia¬ 
le di Kenny Roberts, ma senza illu¬ 
sioni: «Se gli altri non hanno pro¬ 
blemi, con i nostri mezzi di vincere 
non se ne parla neppure». C'è poi 
la Cagiva, quarta con Kocinski c 
quinta con Chandler. Il boss Clau¬ 
dio Castiglioni ha qualcosa da dire: 
«La Cagiva lavora per vincere, i 
piazzamenti non ci interessano. La 
moto c'è, la squadra ha compiuto 
il suo dovere, che lo compiano fino 
in (ondo anche i piloti. Bora di dar- 


Beach volley 


Arrivi 

e classifiche 

CLASSE 125:1) Tsujimura (Già) 
Honda, 44:22.659 (media 141,420 
km/h) 2) Perugini (Ita) Aprilia, 
44:22.926 3) Detti (Ger) Aprilia, 
44:24.118. Classifica generale: 1) 
Sakata (Già) 183 punti 2) Ueda 
(Già) 137 3) Tsujimura (Già) 132. 
CLASSE250:1) Capifossi (Ita) 
Honda, 43:18.624 (media 150,478 
km/h) 2) Okada (Già) Honda, 
43:21.857 3) Romboni (Ita) Honda, 
43:21.980. Classifica generale: 1) 
Capirossi (Ita) 168 puuntl 2) 

Okada (Già) 152 3) Biaggi (Ita) 
1444) Romboni (Ita) 129. 

CLASSE 500:1) Schwantz ( Usa) 
Suzuki, 47:31.632 (media 152,363 
km/h) 2) Doohan (Aus) Honda, 
47:33.998 3) Cadalora (Ita) 
Yamaha, 47:37.442. Classifica 
generale: 1) Doohan (Aus) 231 
punti 2) Schwantz (Usa) 160 3) 
Kocinski (Usa) 120. 


si una svegliata». Chi ha orecchie 
per intendere lo faccia, o si trovi un 
ingaggioda qualche altra parte... 

Per concludere, la 125. Era dal 
Gran Premio di Donington del 
1992 che un italiano non arrivava 
cosi in alto nella minima cilindrata. 
Il secondo posto di ieri alle spalle 
del giapponese Tsujmura con la 
Honda porta la firma di Stefano Pe¬ 
rugini, di Sutri, nel Lazio, classe 
1974. 

È nata una stella? 

Corre con l'Aprilìa del Team Ipa, 
marca con la quale ha vinto il 
Campionato Europeo lo scorso an¬ 
no: «Ho cominciato a scendere in 
pista nel 1992 - racconta Perugini 
- c ho subito vinto il Campionato 
Sport Production: prima di allora 
non ero mai sceso in pista. Qui a 
Donington ho tenuto senza diffi¬ 
coltà il passo del vincitore, nono¬ 
stante una microfattura alla mano. 
Sono convinto che posso andare 
anche più forte». Che sia nata una 
stella? 


Goodwill Games 


Modena 

l^neosTO ©SETTemeRR 


Pellizzari 
fa il record: 
scende a -101 

■ Umberto Petizzari ha stabilito 
ieri il nuovo primato mondiale di 
immersione in apnea in assetto va¬ 
riabile regolamentato, scendendo 
a 101 metri, cinque oltre il prece¬ 
dente limite ottenuto dai cubano 
Pipin. L'immersione è durata 2’20“ 
c quando l'atleta del Sector Diving 
Team è riemerso con il cartellino 
del nuovo record è stalo accolto 
dall' applauso di un numeroso 
pubblico di appassionati e ville- 
gianti. «Con questo primato mi pre¬ 
figgevo due obbiettivi: essere il pri¬ 
mo a superare il muro dei 100 me¬ 
tri nel variabile regolamentato c as¬ 
sicurarmi un certo vantaggio di po¬ 
sizione in questa specialità». Peliz- 
zari dovrà rimettersi al lavoro per 
preparare un nuovo tentativo dì re¬ 
cord: vuole migliorare il mondiale 
in assetto costante (-70 metri). in¬ 
tanto. il responsabile delle com¬ 
missioni giudicanti della Federpe- 
sca, Francesco Barbalace (onore¬ 
vole Psi) è stato arrestato, per asso¬ 
ciazione a delinquere, corruzione 
c concussione.• - 


Lo scudetto 
va a Roma 
e Bologna 

m La Fincress Roma e la Fochi di 
Bologna sono le società di pallavo¬ 
lo che si sono laureate ieri campio¬ 
nesse d'Italia sulla sabbia. Fra le 
donne, la coppia formata da Turet- 
ta-Solazzi ha agevolmente battuto 
nell’Arena beach di Cesenatico la 
formazione vicentina della Baraus- 
se con il punteggio di 15 a 3. Nella 
finale maschile, invece, a sorpresa 
la Fochi Bologna (Babini-Lione) 
ha battuto davanti ad oltre quattro¬ 
mila spettatori il duo campione d'I¬ 
talia Pascucci-Grbic che è sceso in 
campo con la casacca dcU’Ignis. 
Questo il punteggio finale: 15-11; 
15-12. Una curiosità: per la prima 
volta, a vincere lo scudetto dì bea¬ 
ch volley è stata una coppia tutta 
italiana. Nelle passato stagioni, in¬ 
fatti, uno dei due atleti campioni 
era straniero. Prima Renan Dai Zol¬ 
lo, brasiliano, poi Yuri Sapcga, rus¬ 
so. Il miglior giocatore di questo 
torneo, comunque, è stato eletto il 
ravennate Pascucci, in forza all'l- 
gnis. 


Gli azzurri 
del basket 
in semifinale 

■i II basket azzurro agguanta la 
semifinale dei Goodwill Games. La 
vittoria sulla Croazia • peraltro, sia 
chiaro, una Croazia sperimentale, 
composta dai rincalzi dei vari Ku- 
koc, Radja e compagnia che scen¬ 
deranno in campo nel mondiali di 
Toronto - vale l'inserimento nella 
lotta per le medaglie, insieme a 
Portorico contro presumibilmente 
Usa c Russia. Il risultato (79-77), 
per quanto vada tarato sulla consi¬ 
stenza degli avversari, dà una boc¬ 
cata di ossigeno all’Italia del cane¬ 
stro, reduce da un anno di delusio¬ 
ni. Lo dà soprattutto considerando 
che, ad esempio, anche una Croa- 
zia-bis è certo supcriore alla Letto¬ 
nia, che, nel giugno '93, condannò 
gli azzurri a questa stagione di pur¬ 
gatorio. Anche quell'Italia, come 
talento, forse era supcriore a que¬ 
sta. Solo che l'attuale, giovane c 
con pochi assi «miliardari», mostra 
diversa determinazione, lotta su 
ogni pallone, fa cose semplici, 
commette pochi errori. 



n r z i o n r i e 


njhità 




L'olandese Hans Van Goor ha vin¬ 
to la 5« edizione della maratona 
Baia delle Ninle-Alghero, gara di 
nuoto di fondo intemazionale, di¬ 
sputata in due giornate e in ire fra¬ 
zioni per complessivi 24 chilome¬ 
tri. Con una prova superlativa nelle 
ultime due tappe, il tulipano ha 
strappalo la pnma posizione al te¬ 
desco Crislof Wandrash, staccalo 
alla fine di quasi 3’. 


Massimiliano Biaggi dopo la caduta se la prende con un birillo. A lato Capifossi 


Caulkin/Ap 
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sport&spiaggia. Dopo una stagione di prova è partita la pallamano sull’arenile 


Handballbeach 


L’estate passa 
fica sabbia e porte 


Una nuova disciplina estiva alla ribalta: è 
l’handballbeach. Dopo una stagione di prova il 
Cohb ha organizzato un vero e proprio circuito 
in grande stile con tappe a Cesenatico, Possa¬ 
no, Salerno e Gaeta. 


MAURIZIO COLANTONI . 

m Due porte da pallamano, un ha riscosso molto successo grazie 


campo di sabbia, otto giocatori: • 
questi gli ingredienti principali per 
praticare l'handballbcach ultimo 
tra i nati degli sport estivi.. 

Per una volta non sono gli ante- . 
neani ad importare questo nuovo ) 
sport. Artefici, invece, della nascita • 
dcll'handballbcach sono proprio 
gli italiani. Per caso, nel 1987 a Por- 
mia, al Centro Federale di palla¬ 
mano, la nazionale ha pensato di 
inventare la pallamano da spiag¬ 
gia, sport più facile da giocare e « 
forse modo più semplice per far 
avvicinare ad uno sport, fino ad og¬ 
gi, poco conosciuto e poco prati- > 
cato in Italia. 1 nazionali non han¬ 
no dovuto faticare più di tanto per 
imparare le regole dell’handball- 
beach. L'idea non ha avuto un im¬ 
mediato seguito, la proposta è ri¬ 
masta chiusa nel cassetto per di¬ 
versi anni, senza che nessuno sfrut¬ 
tasse a pieno la brillante iniziativa 
dei nazionali italiani. .« 

Solo dopo cinque tanni, nel 
1992, un gruppo di persone, legate 
al mondo della pallmanoo, ha de¬ 
ciso di sfruttare («invenzione» dcl- 
rhandballbeaeii. e, Gianni Culla- 
rclli (all’epoca sponsor della Lazio ” 
pallamano con il marchio Se- 
quax) - attuale presidente comita¬ 
to organizzatore -, Franco Schia- 
no, vice presidente ed Emanuele 
Testa hanno deciso di contattare la 
Federazione c di portare questo 
sport sulle spiagge italiane. 

Il primo torneo ufficiale si 6 svol¬ 
to nel 1992, tra l'isola di Ponza e 
quella di Ventotene e hanno parte¬ 
cipato Roma, Lazio, Ciampino e la ‘ 
squadra russa del Poliot. Il torneo 


anche alla sua spettacolarità. Sulla 
scia del perfetta riuscita del primo 
torneo ufficiale dell'handballbea- 
ch, l'anno dopo, nel 1993, viene 
organizzato il 1" Campionato Inter¬ 
nazionale d’Italia, il torneo allarga¬ 
to a dodici formazioni, diviso in 
quattro tappe - da Fregcne a Gaeta 
- con finale all'«Arena beach» di 
Cesenatico. Di nuovo sorpresa per 
il successo raggiunto e la vittoria fi¬ 
nale che ha visto il Gaeta sul gradi¬ 
no più alto è fruttata all’orgariizza- 
zionc una presenza di pubblico di 
ben quattromila spettatori. Un ■ 
buon inizio, non c'ù che dire. 

In Italia, in questo momento, esi¬ 
stono due tipi di torneo, uno - il 
Campionato internazionale - orga¬ 
nizzato per le formazioni della se¬ 
rie Al e A2 e per quelle internazio¬ 
nali; Il Campionato nazionale, in¬ 
vece, ha come partecipanti le 
squadre minori di serie B e C. In vi¬ 
gore da quest’anno anche un 
Campionato Femminile che vedrà 
in campo tutte le formazioni di Al, 
A2 e di B in un torneo a otto squa¬ 
dre che si svolgerà sempre a Cese¬ 
natico sabato c domenica prossi¬ 
ma. 

Certo ù, che inizialmente, il nuo¬ 
vo sport ha incontrato delle picco¬ 
le difficoltà, soprattutto legate alla 
questione regole: in tutta Europa, 
fino al maggio scorso ogni federa¬ 
zione aveva dottato regole diffe¬ 
renti, E al fine di regolamentare e 
uniformare l’handballboueh in tut¬ 
ta Europa, sono state prese in con¬ 
siderazione alcune proposte di 
modifica del regolamento: quelle 
italiane e quelle olandesi. Alla fine 


Cesenatico è la regina 
dei «beachers» 

C’è anche il badminton 

Cesenatico, regina degli sport 
sulla sabbia. Dopo le apparizioni 
del beach volley, da domani, Infatti, 
si svolgerà nell'Arena beach II 
trofeo nazionale di doppio e doppio 
misto di badmlntonbeach e dal 29 
fino a domenica prossima il 
campionato italiano femminile di 
handballbeach. Non c'è che dire: 
proprio un bel programma, l'unico 
di questo tipo In tutta Italia. Da 
venerdì a sabato In campo ci 
saranno sei formazioni di serie A 
che si sfideranno In un vero e 
proprio palazzotto dello sport 
all'aria aperta, con ben 3500 posti 
a sedere messi a disposizione dal 
comune romagnolo. Intanto, la 
pallamano sulla sabbia continua II 
suo cammino. Il Cohb, in sintonia 
con la federazione Italiana 
pallamano ha messo a punto il 
cartellone della stagione, iniziata 
già II 25 giugno e che si 
concluderà II 31 luglio. 

Il secondo Campionato 
Intemazionale di handballbeach 
(maschile e femminile) è Iniziato II 
25 e 26 a Siracusa, poi per 
proseguire a Sorrento, a S. Maria di 
Castellabate e Positano. Alla 
domanda sul futuro 
dell'handbaMbeach gli 
organizzatori rispondono cosi: -Per 
ora vi abbiamo fatto vedere 
l'antipasto...-. - > 


la linea italica: ritoccare la durata 
del tempo di gioco (dicci minuti 
per tempo), permettendo, cosi, 
l'inserimento di più incontri da di¬ 
sputare nei vari tornei. - 
Tutte le partite si disputano su 
due tempi, ma a differenza della 
pallamano, ogni tempo equivale 
ad un set (come nella pallavolo). 
Sul set pari si procede con i rigori - 
cinque tiri a testa - denominati 
»uno contro il portiere». Cosi si par¬ 



te: l'azione inizia dal portiere, il 
lancio verso l'attaccante che tira al 
volo nella porta avversaria e cosi si 
procede fino al termine della sene 
di rigori. 

Per favorire, comunque, la spet¬ 
tacolarità del gioco, sono state in¬ 
serite regole che esaltano la veloci¬ 
ta delle squadre: i cambi si posso¬ 
no fare su tutta la linea laterale de! 
campo, solo i portieri devono darsi 
il classico «lugli rive» per sostituii si. 
Anche per il punteggio sono state 


introdotte delle innovazioni che fa¬ 
cilitano e invogliano lo spettacolo: 
la rete al volo vale doppio come il 
gol del portiere, Il gol del portiere 
al volo addirittura vale tre punti as¬ 
sieme a quello di testa. . 

Le due squadre in campo sono 
formale da quattro giocatori pei 
parte, per un totale di otto compre¬ 
sa la panchina. Due lime out per 
tempo a disposizione delle due 
squadre. Tutti gli incontri sono 
condotti da due arbitri federali e si 


disputano normalmente di sera. 

A differenza della pallamano II 
gioco scorretto (prevista l'espul¬ 
sione per due minuti) ò punito con 
un punto a sfavore delia squadra 
che ha commesso il fallo. Regole, 
dunque, che mettono in risalto lo 
spettacolo, venti minuti da seguire 
intensamente per il pubblico e 
venti minuti di «battaglia» e di fatica 
(non dimentichiamo che gli in¬ 
contri si svolgono sulla sabbia) per 
lesquadieincampo. 


Il COHB (Comitato organizzato- 
re Handbal! Beach) - delegato 
dalla Federazione pallamano - C 
l'unico a poter gestire le manifesta¬ 
zione di pallamano sulla spiaggia. 
L'intenzione principale del Cohb ù 
quella di far conoscere al più pre¬ 
sto l'Handbal! beach, di farlo prati¬ 
care sulla maggior parte delle 
spiaggie italiche. Un obiettivo trop¬ 
po pretenzioso? Sembra propno di 
no, almeno tenendo conto dei pri¬ 
mi risultati. 



Un successo inatteso: più di ventimila i partecipanti 


Il «Reeboh Black Top Tour» è un giro d’Italia con i 
canestri, per portare I playground nel posti dove 
queste strutture mancano. Quest'anno la carovana del 
basket della Reebok, partita da Torino II 25 giugno, si 
è fermata a Milano, Firenze, Roma, Sassari, Caserta, 
Reggio Calabria, Catania, Bari, Pescara, Pesaro e 
Abano Terme. I partecipanti, quasi ventimila in tutto, si 
sono cimentati In tornei tre contro tre, gare di < 
schiacciate e prove di tiro da fuori. Un'analoga 
manifestazione è stata allestita anche dalla Converse, 
azienda in concorrenza con la Reebok, ed ha riscosso 
più o meno lo stesso successo. Nella prossima 
stagione la Federazione Italiana pallacanestro 
istituzionalizzerà il tre contro tre. organizzando con la 
collaborazione della Reebok un vero e proprio 


campionato estivo. L'obiettivo della Flp è di allargare 
il movimento di base del basket, sfruttando II grande 
Interesse del giovani verso queste manifestazioni 
sportive In piazza. Le regole sono, con qualche ovvia 
eccezione Imposta dal numero di partecipanti e dalle 
ridotte dimensioni del campo, le stesse della 
pallacanestro. E anche I fondamentali sono gli stessi. 
D'estate, quindi, con l'attività agonistica -normale- 
ferma, Il tre contro tre nei luoghi di villeggiatura potrà 
essere uno strumento utile per mantenere I giovani In 
contatto con il basket, peraltro con un'attività 
considerata molto divertente. L’unica obiezione è che 
la formula dei playground place al giovani per la 
mancanza di interferenze esterne: sul campi della 
strada si gioca senza arbitri, senza allenatori. 


PLAYGROUND. ieri, ad Abano Terme, si sono svolte le finali del Black top tour 

La moda degli States approda in Italia 
Il basket diventa uno sport «da strada» 


Si è svolta ieri ad Abano Terme la fase finale del 
«Reebok black top tour», un circuito di basket 
open che ha fatto tappa nelle più importanti 
piazze d’Italia. "Playground” ecco come si 
chiama la pallacanestro da strada 


PAOLO FOSCHI 


m ABANO TERME Uno spiazzo 
aslaltalo, spesso soffocato dal ce¬ 
mento dei palazzi, un canestro e 
un pallone- ecco il playground, il 
campo da pallacanestro della stra¬ 
da. Nelle grandi metropoli ameri¬ 
cane questi impianti dello sport 
“povero», mollo numerosi nei quar¬ 
tieri popolari, sono un punto d in¬ 
contro pei i giovani di tutte le raz¬ 
ze. Dalla mattina alla sera questi 
campi ospitano interminabili parti¬ 
te senza aibitri. all'insegna del 
massimo agonismo. Sin play¬ 
ground hanno iniziato a giocare 
molti campioni dell'Nba, la lega 
professionistica: da Thomas a Mo¬ 
ses Malone, da .1 R Ridere Barkley, 
e tanti altri ancora. Inoltre, i play¬ 
ground sono considerati dai sor io- 
logi americani un'importante val¬ 
vola di sfogo per le tensioni sociali: 
le partite sono viste come la traspo¬ 
sizione sportiva dei conflitti tra 
bande rivali, quei conflitti clic spes¬ 
so insanguinano le strade di New 
York, di Chicago e delle altre città 


degli States. Non è un caso che i 
playground siano nati nei ghetti 
neri, prima di diffondersi a i campi 
da strada sono, un vero e propno 
punto d'incontro per i giovani: ai 
bordi del campo, mentre si attende 
il proprio turno, si balla al ritmo 
della musica »rap». E poi ai play- 
ground si accede vestiti nel modo 
più originale possibile. Addirittura, 
gli stilisti americani per lanciare 
nuove mode prendono spunto dal¬ 
le stravaganti idee dei frequentatori 
dei playground. coin'è accaduto 
per lo stile «giunge». Il plavgiound, 
insonima, negli States è diventato 
un veto e proprio status svmbol. 
Ce ehi ancora gioca a pallacane¬ 
stro nei quartieri poveri dove un 
pallone riesce a fare la felicità di 
quasi lutti i ragazzini ma c'ù anche 
citi lo gioca nell'esclusiva Venice 
Ixtach in California, tanto per fare 
quattro salti c per farsi vedere, ma¬ 
gari da qualche produttore di Hol¬ 
lywood in vena di prendere la clas¬ 
sica «tintarella». «È una chance che 


lo sport regala a tutti quanti», que¬ 
sto più o meno è il motto dei ragaz¬ 
zi (spesso neri) che si sfidano sui 
campi d’asfalto diventando poi an¬ 
che i campioni del quartiere. C'ù 
una vera e propria «mafia del ce- 
sto»nel Bronx, a New York, per 
esempio. Li, veder giocare un bian¬ 
co ù praticamente impossibile. «È il 
nostro territorio», dicono i play- 
grouriders. 

Presto anche in Italia il basket da 
strada sarà una realtà, Attualmente 
impianti di questo genere dalle 
parti nostic, evcezion fatta per al¬ 
cuni campi annessi agli oratori, 
non ce ne sono. Ma a partire dal 
prossimo anno la Reebok, azienda 
produttrice di abbigliamento spor¬ 
tivo, avvierà un progetto per la pro¬ 
mozione e per la diffusione dei 
plauground: entro il 1995 saranno 
creati 1000 campi, la cui gestione 
verrà affidata, d'intesa con la Fede¬ 
razione italiana pallacanestro, agli 
enti locali. Verrà cosi coperta una 
grave lacuna dell'impiantistica 
sportiva il basket da strada, infatti, 
in Italia piace, eccome. Ieri ad 
Abano Terme, a pochi chilometri 
da Padova, si ù conclusa la terza 
edizione del Reebok Black Top 
Tour, manifestazione itinerante 
che ha portato i playground in giro 
per tutto il territorio nazionale. Un 
successo, Nell’arco di un mese. 12 
piazze di altrettante città hanno 
ospitato per un giorno i canestri 
smontabili del tour Reebok. Sui 
campi «provvisori» si sono accalcati 
tantissimi giovani, per partecipare 


a tornei 3 contro 3, gate di schiac¬ 
ciate e di tiro da tre punti. Una 
grande manovra pubblicitaria, da 
parte della Reebok, ma anche una 
grande iniziativa a vantaggio degli 
appassionati di basket: l'iscrizione 
alla manifestazione era gratuita 
(come anche l'accesso per il pub¬ 
blico), sono stati coinvolti quasi 
ventimila giovani. 

Ieri, sulla Piazza del mercato di 
Abano Terme, c'ù stato un gran 
movimento di gente fino a notte 
fonda. Centinaia di giovani si sono 
alternati sui playground, circondati 
da amici, parenti e passanti. Ma le 
sfide non si sono limitate alla com¬ 
petizione sportiva in sé. Nel pieno 
rispetto dell’atmosfera goliardica 
della manifestazione, i partecipan¬ 
ti ai Black Top Tour hanno lavora¬ 
to di fantasia per trovare nomi ori¬ 
ginali e simpatici per le squadre di 
appartenenza. Cosi, sul play¬ 
ground di Abano è scesa ieri il 
team «Lalas for president», in 
omaggio a) nuovo straniero del Pa¬ 
dova calcio, lo statunitense Lalas, 
appunto. E i giocatori della forma¬ 
zione «Amici del volley», pur di 
prender parte alla giornata di festa, 
per un giorno hanno messo da 
parte la loro passione sportiva (la 
pallavolo, naturalmente), dedi¬ 
candosi al basket. Finita l'ultima 
partita del torneo, qualcuno ha 
continuato a giocare per qualche 
oretta ancora. Ma poi i tecnici han¬ 
no iniziato a smontare le attrezza¬ 
ture e ad Abano ù tornata la tran¬ 
quillità. 














i6 classici d’autore: 
una nuova collana 
in edicola 

con l’Unità 


Illusioni 


Robert Louis Stevenson 

Lo strano caso del dottor Jekyll 
e Mister Hide 

Cyrano de Bergerac 

L'altro mondo ovvero 
Stati e imperi della Luna 

Honoré de Balzac 

L’Albergo rosso 

Jack London 

Le mille e una morte 

jane Austen 

L’abbazia di Northanger 





Fantasmi 

Jerome K. Jerome 

Storie di fantasmi per il dopocena 

E.T.A. Hoffmann 

La Signorina Scuderi 

Walter Scott 

Il racconto dello specchio misterioso 

Johann Wolfgang Goethe 

La nuova Melusina 

Horace Walpole 

Il castello di Otranto 

John William Polidori 

Il vampiro 

Edgar A. Poe 

Eureka 

Charles Dickens 

La casa dei fantasmi 

Friedrich Schiller 

Il visionario 

William Butler Yeats 

I racconti di Hanrahan il rosso 

Henry James 

Professor Fargo 












